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Martedì 9 dicembre 1997 


2 l'Unità2 


La Cultura 


È morto a Milano, a 82 anni, l'illustratore di celebri copertine. Da tempo aveva abbandonato la sua attività 


Per decisione del Cda e di Siciliano 


Molino, il fotoreporter con la matita 
dal Bertoldo alla Domenica del Corriere 

Prima disegnatore per lo storico periodico umoristico, entrò nel '41 nel popolare settimanale sostituendo Beltrame. Conti¬ 
nuò a dipingere fatti di cronaca anche quando altre testate era ormai passate alle foto. Metteva l'anima nelle sue figure. 


Al via entro febbraio 
i notiziari culturali Rai 
Parlano i direttori 
dei Tg: «Siamo pronti» 


«Che ansia 
i matrimoni 
reali!» 

Ultim'ora. «Sulla Domenica ho 
dovuto rifare delle tavole 
perché, le rare volte che me le 
davano da fare in anticipo, 
andava a finire che le cose 
succedevano diversamente da 
come era stato previsto e le 
tavole erano da buttare. 
Ricordo quella dell'esecuzione 
di Goering (che invece si 
suicidò), o quella della 
presunta agonia di Pio XII (che 
poi è guarito e sono morti 
invece due cardinaloni 
riconoscibilissimi che avevo 
messo al suo capezzale). E 
altre tavole che mi hanno 
sempre angosciato sono state 
quelle dei matrimoni reali, per 
via dei vestiti: lui, d'accordo, 
in alta uniforme, ma lei, con 
quella storia del segreto del 
vestito della sposa!». 
Cinema/1, «lo, in realtà, ho 
studiato al cinema fin da 
bambino. Vedevo ogni film 
due volte: la prima come 
spettatore, la seconda come 
disegnatore. Tornato a casa, 
ridisegnavo le scene più 
significative. Ho imparato così 
le inquadrature, la 
composizione della tavola, le 
espressioni, il movimento». 
Cinema/2. «Avevo il 
problema di non ripetermi, e 
così ho pensato di scegliere di 
volta in volta come 
protagonisti gli attori del 
cinema. Tutto sembrava più 
vero e la mezzatinta, meno 
secca del disegno al tratto, 
aumentava la morbidezza e la 
verosimiglianza, che ho 
sempre cercato». 

Morte. «Le mie illustrazioni 
dovevano essere chiare, belle 
da vedere come l'opera di un 
pittore... Anche le brutte 
notizie vanno raccontate 
bene, anche la morte che non 
è mai bella, anzi è volgare - va 
resa in modo che sulla tavola 
stia bene... E quanta morte ho 
illustrato! la guerra 
soprattutto, e poi catastrofi, 
incidenti, morti anonime e 
morti illustri... ». 
Apprendistato. «Ho appreso 
il mestiere di disegnatore- 
pittore da mio padre. Dopo 
essere stato nello studio di un 
suo amico che dipingeva solo 
santi, mi è venuta una tal 
malinconia che ho deciso che 
non avrei mai fatto 
l'accademia». (Le dichiarazioni 
di Walter Molino sono tratte 
da un'intervista rilasciata 
all'Unità nel 1982) 


Il fenomeno è abbastanza comu¬ 
ne. È una manifestazione, una for¬ 
ma di associazioni mentali. Uno 
vede o sente qualcosa, prova una 
sensazione ed ecco che, per un cor¬ 
to circuito cerebrale e quasi auto¬ 
maticamente, si innestano e si 
mettono in moto altre immagini, 
magari pescate dalla memoria. E 
un effetto per lo più piacevole 
quello che ne deriva, ma sempre 
malinconico quando ci porta in¬ 
dietro con gli anni, al tempo di una 
giovinezza che ormai se n'è anda¬ 
ta. D'altra parte ci sono cose che io 
posso ricordare, per ragioni ana¬ 
grafiche, e che mi danno emozio¬ 
ne, mentre lasciano indifferenti, 
per le stesse ragioni anagrafiche, le 
mie figlie e i miei nipoti. Perché 
nonne hanno memoria, appunto. 

Dunque, al telegiornale di ieri 
delle 13 vien data la notizia, senza 
alcun accompagnamento iconico 
e senza grandi commenti, che è 
morto a 82 anni, a Milano, Walter 
Molino. Chi era costui, per scomo¬ 
dare un telegiornale, mi interroga¬ 
no figli e nipoti. È la mia giovinez¬ 
za, rispondo. Mi torna agli occhi 
una vecchia fotografia. A un picco¬ 
lo tavolo quadrato sono seduti 
Giovanni Mosca, Vittorio Metz, 
Marcello Marchesi, Angelo Tratti¬ 
ni, Giuseppe Marotta. In piedi Di¬ 
no Falconi, Giovanni Guareschi, 
Carlo Manzoni... Il primo a sini¬ 
stra, in piedi, è un giovane di ven- 
tun anni, Walter Molino. Quegli 
altri giovani formano la redazione 
del Bertoldo, un bisettimanale 
(«Esce il martedì e il venerdì») 
umoristico nato il 14 luglio, pre¬ 
sa della Bastiglia, del 1936. Por¬ 
tava come articolo di fondo un 
dialogo con Bertoldo attorno al¬ 
le frasi (giornalistiche) fatte. 
«Com'è il funzionario? - Solerte 
e attivo. - E il film? - L'ultimo 
capolavoro della stagione. - Che 
cosa c'è scritto sulle tombe dei 
donnaioli? - Ottimo padre di fa¬ 
miglia. - E la vedova com'è? - 
Angosciata e ne dà il triste an¬ 
nuncio...». 

A pagina 4 di quel primo nu¬ 
mero incominciava II pallone di 
Testi, «grande romanzo d'avven¬ 
ture di terra, di mare e di palco- 
scenico», disegni di Molino, te¬ 
sto di Metz. Il pallone è una 
mongolfiera che si sposta sulle 
terre del teatro (in quella punta¬ 
ta i navigatori aerei, sono fatti 
prigionieri dalla selvaggia tribù 
degli Zacconi). 

Sfido chiunque a riconoscere 
nei disegni di quel paleofumetto 
la mano di Walter Molino. Di 
quello che sarebbe stato Walter 
Molino, quello delle «donnine» 
delle zavattiniane «Grandi fir¬ 
me». In concorrenza con Bocca- 
sile. Sul Bertoldo le donnine cur¬ 
vilinee erano appannaggio di 
Albertarelli. 

Questi sono forse ricordi più 
che associazioni, anche perché 
le vere associazioni erano altre, 
erotiche, in tempi ancora ab¬ 





II disegnatore 
Walter Molino. 

In alto una sua 
copertina della 
«Domenica del Corriere» 
del 15 maggio 1949 
sulla sciagura 
del grande Torino 
a Superga 


bondantemente ingenui e inno¬ 
centi. Non è il caso di racconta¬ 
re queste cose a figli e nipoti. La 
vera associazione, un po' intel¬ 
lettuale, è un'altra e si riferisce 
al Molino che, dal 1941, fu l'uo¬ 
mo copertina della Domenica del 
Corriere, il settimanale popolare 
per eccellenza in Italia. Nel '41 a 
Molino fu dato l'incarico d'illu¬ 
strare la copertina, a colori, del 
giornale, in sostituzione di Bei- 
trame che aveva cominciato ad¬ 
dirittura nell'altro secolo, nel 
1899. Preferire il disegno alla fo¬ 
tografia rimase, in un certo sen¬ 
so, la «griffe» della Domenica. Di 
antica tradizione. Mi vengono 
in mente, sopra tutte, le incisio¬ 
ni e i disegni di Carlo Bossoli, 
precursore e reporter al seguito 
delle truppe franco-piemontesi 
durante la guerra del 1859 con¬ 
tro l'Austria. Era l'inizio del fo¬ 
togiornalismo, se così si può di¬ 
re, della documentazione visiva 
degli avvenimenti. 

Allo stesso modo ricordo che 
giravano per casa mia alcune ve- 
chie annate del VIllustrazione ita¬ 


liana del secolo scorso, in cui 
l'illustrazione in titolo era fatta 
appunto di incisioni. Per il Bei- 
trame della Domenica si trattava 
invece di pitture. Così come per 
Molino, che continuò a dipinge¬ 
re anche quando «Oggi» o 
«Tempo» mobilitavano i più ce¬ 
lebri fotografi per il loro reporta¬ 
ge. Continuerà per ventisei an¬ 
ni. Aveva senso ignorare la tec¬ 
nologia, cioè la Leica? Basta 
guardare quelle copertine per 
rendersene conto, perché a Mo¬ 
lino toccava interpretare, e non 
fotografare, un avvenimento. 
Doveva metterci del suo, gli toc¬ 
cava organizzare la scena con 
un'accentuazione, al limite del 
pedagogico, dei valori. Morali, 
sentimentali, eroici... Insomma, 
ci doveva mettere l'anima, in 
quelle figure. Una pittura dome¬ 
sticamente epica, in consonanza 
con i suoi lettori. Di tutto que¬ 
sto, ahimè, non ci resta che la 
memoria. Che non è la sindro¬ 
me della nostalgia. 


Folco Portinari 


ROMA. Prima annunciati, poi 
smentiti, ora di nuovo annunciati: 
la notizia di ieri pomeriggio è che 
entro febbraio le reti Rai dovranno 
varare dei notiziari televisivi dedi¬ 
cati alla cultura. I direttori dei tre 
Tg si sono detti pronti, chiedendo 
però certezze per i nuovi spazi nei 
palinsesti. Con la decisione del 
Cda di Viale Mazzini di fissare una 
data, sembra così arrivare a «lieto 
fine» la querelle sul Tg culturale 
che ha ripreso vigore dopo le di¬ 
chiarazioni fatte in tal senso il 21 
novembre dal vicepresidente del 
consiglio Walter Veltroni al Salo¬ 
ne dellibro diTorino. 

La polemica, come si diceva, è 
abbondantemente datata: l'idea 
originaria dei Tg tematici sulla cul¬ 
tura risale addirittura alla Rai della 
Moratti, su proposta di Franco 
Cardini (medioevalista «prestato» 
al cda Rai dal '94 al '96). Il progetto 
sembrava essere caduto nel di¬ 
menticatoio, finché Walter Vel¬ 
troni non ne ha riparlato, come si 
diceva, al Salone di Torino. Cardi¬ 
ni ne riparlava, domenica, in 
un'intervista concessa al Corriere 
della sera facendo anche i nomi 
dei possibili direttori a cui ave¬ 
va, a suo tempo, pensato (nomi 
in parte improbabili: Umberto 
Eco, uno dei chiamati in causa, 
pensiamo abbia altro da fare; al- 


Assisi: tutti gli 
affreschi in 
un libro di foto 

È stato presentato ieri, nel 
Sacro Convento, il libro «La 
volta della Basilica 
Superiore di Assisi», 
pubblicato da Franco 
Cosimo Panini. Con i testi 
di Giorgio Bonsanti, 
direttore dell'Opificio delle 
pietre dure di Firenze, il 
volume raccoglie le 
fotografie di Ghigo Roti 
che, ultimate la notte del 
25 settembre scorso poco 
prima dell'inizio del 
terremoto, documentano 
in modo completagli 
affreschi perduti. Le foto 
erano state realizzate per 
un volume della collana 
«Mirabilia Italiae», 
inizialmente previsto per il 
1999. Il volume offre, perla 
prima volta, un'opera 
completa ed organica sul 
capolavoro di Assisi. 
Paradossalmente, infatti, 
di un monumento così 
noto e visitato - ha fatto 
notare l'editore Panini - 
non esisteva una 
documentazione 
fotografica completa. 


tri papabili erano considerati 
Bevilacqua, Giorello, Isotta, Ma- 
gris, Abruzzese, Paolo Fabbri). 

Dopo l'uscita pubblica di Vel¬ 
troni, anche la Rai di Siciliano 
ha dunque battuto un colpo. I 
Tg si faranno. Entro febbraio. Il 
comunicato della presidenza Rai 
annuncia che nell'ultima riu¬ 
nione il Cda, su proposta del 
presidente Enzo Siciliano, ha 
impegnato, tra l'altro, la «dire¬ 
zione generale ad invitare i di¬ 
rettori di rete a varare, entro feb¬ 
braio, edizioni culturali nei no¬ 
tiziari televisivi, così come già 
effettuato in quelli radiofonici». 

E i direttori dei Tg, chiamati 
in causa in prima persona, cosa 
dicono? «Siamo pronti a partire 
- ha detto Marcello Sorgi, diret¬ 
tore del Tgl - ma ci devono dare 
gli spazi. 11 Tgl è una macchina 
pronta a recepire quanto chiesto 
dal Cda, anche per la ricchezza 
delle professionalità che abbia¬ 
mo nella redazione, basti pensa¬ 
re a giornalisti come Vincenzo 
Mollica o Giuseppe Vannuc- 
chi». Sorgi ha aggiunto che in 
ogni caso la presenza della cul¬ 
tura nel Tgl si è molto rafforza¬ 
ta nell'ultimo anno: «Abbiamo 
dedicato un grandissimo spazio 
alla cultura, in cantiere abbiamo 
una nuova rubrica culturale per 
il sabato con Mollica e da vener¬ 
dì scorso nell'edizione della not¬ 
te è partita una rubbrica di libri. 
Certo il Tg culturale dovrà esse¬ 
re inventato ex novo, ma il Tgl 
è pronto». 

Clemente Mimun, direttore 
del Tg2, ha ricordato di aver già 
mandato in onda un Tg dedica¬ 
to alla cultura dopo l'edizione 
delle 13, «un esperimento che 
ho voluto misurare con l'audi- 
tel. Per quanto riguarda il nuovo 
Tg - ha detto Mimun - ho già 
pronto un numero zero, che ul¬ 
timamente abbiamo anche "rin¬ 
frescato", che si occuperà di cul¬ 
tura a 360 gradi. Non appena ci 
saranno dati gli spazi potremo 
partire: sarà solo il caso di vede¬ 
re se farlo giornaliero, o quale 
cadenza dargli». 

Il direttore del Tg3, Lucia An¬ 
nunziata, vuole radunare alcuni 
esperti per pensare al progetto 
da presentare, «entro il 15 gen¬ 
naio», ai vertici Rai: «Prima di 
tutto è necessario capire cosa è 
un Tg culturale, e per questo riu¬ 
nirò un gruppo di intellettuali 
con varie esperienze, come 
Claudio Magris, Paolo Mieli, ma 
penso anche ad Antonio Ricci. 
Dopo che saranno state chiarite 
le idee potremo partire: abbia¬ 
mo le professionalità interne e 
le risorse economiche, mi piace¬ 
rebbe avere qualche spazio in 
più». La presenza di Antonio 
Ricci fra gli «intellettuali» indu¬ 
ce all'ovvia battuta: ci sarà an¬ 
che un Tg satirico, uno Striscia- 
laculhiral Scherzi a parte, se son 
rose fioriranno. A febbraio. 


STOCCOLMA. Dario Fo sta entusia¬ 
smando la Svezia. Tutti lodano la le¬ 
zione da lui tenuta, domenica sera, 
presso l'Accademia di Svezia. Foto¬ 
grafie ed estratti dei disegni con i 
quali ha illustrato le sue idee, cam¬ 
peggiano sulle pagine dei giornali. 
Si loda «la stupefacente scioltezza», 
«la grande libertà creativa», «l'estro 
poetico dell'ultimo giullare della 
commedia dell'arte». Si fanno, inol¬ 
tre, notare gli appelli contro le stragi 
di Stato, tanto in Italia che in Euro¬ 
pa: da qualche giorno, si è riaperta 
in Svezia l'inchiesta per l'assassinio 
di Olof Palme e l'opinione pubblica 
è sensibilissima. Fo ha parlato su 
questi temi anche in televisione, 
dove è stato intervistato; la seconda 
rete della tv svedese ha trasmesso un 
reportage su Dario Fo, con immagi¬ 
ni riprese dall'Università di Paler¬ 
mo, in occasione di un dibattito con 
gli studenti e da Mazzara del Vallo, 
dove l'attore è stato, nelle settimane 
scorse, a recitare. 

Sulla polemica sollevata dal Co¬ 
mune di Milano per la sua assenza 


Giornali e televisione svedesi entusiasti per la «lezione» delittore. Calendario fìtto prima della cerimonia 

La Svezia pazza per Fo. Domani il giorno del Nobel 

Da Stoccolma la risposta alle polemiche del sindaco di Milano per l'assenza agli «Ambrogini d'oro»: «È roba da torneo parrocchiale». 


Oggi alle 15 
I funerali 
di De Luca 


agli «Ambrogini d'oro», da Stoccol¬ 
ma risponde con una metafora cal¬ 
cistica: «Partecipiamo ai campiona¬ 
ti del mondo e vengono fuori col 
torneo parrocchiale». Fo non vuole 
replicare allo stizzito commento del 
sindaco Gabriele Albertini. «Non ne 
vale proprio la pena», dice mentre si 
allontana dal Gran Hotel dove al¬ 
loggia, scortato da una funzionarla 
del ministero degli Esteri svedese 
per andare ad incontrare il ministro 
della cultura. 

Dario Fo (il film di Carlo Lizzani 
Lo svitato, di cui è protagonista, 
va in onda stasera su Raiuno) fa 
sapere che ripeterà a Roma, verso 
metà gennaio, la sua lezione pres¬ 
so l'Accademia di Svezia. Si rivol¬ 
gerà agli studenti, nell'Aula ma¬ 
gna dell'Università «Tor Sapien¬ 
za» in collegamento con l'attività 
del dipartimento di storia del tea¬ 
tro, col quale ha periodicamente 
collaborato fin dal 1980, dive¬ 
nendo «professore a contratto» 
dopo la morte di Eduardo De Fi¬ 
lippo. Tutti i suoi monologhi 


dall'85 in poi, sono attualmente 
custoditi presso «L'archivio Fo», 
nel teatro Ateneo. Un suo video¬ 
libro verrà pubblicato, nella pri¬ 
mavera del '98, nelle edizioni del 
Centro teatro Ateneo. Ferruccio 
Marotti, che lo dirige, è presente 
a Stoccolma in questi giorni e an¬ 
ticipa che i nuovi lavori per l'agi¬ 
bilità del teatro chiuso da quattro 
anni, si apriranno nel giugno del 
'98, in modo da permettere la ria¬ 
pertura dei locali da novembre 
'98 per una stagione completa. 

«Anche in questa straordinaria 
lezione-spettacolo - ha commen¬ 
tato Marotti il discorso di Fo ha 
applicato una tecnica precisa: 
quella dei comici dell'Arte che re¬ 
citavano "per moduli", applican¬ 
do cioè a qualunque tema di at¬ 
tualità il "ribaltone, i pilastri e le 
arcate”, parole e gestualità in mo¬ 
do da coinvolgere e spingere al ri¬ 
so, liberando energia nell'audito¬ 
rio. Trovo stupendo che l'Accade¬ 
mia di Svezia abbia, a suo volta, 
ribaltato la retorica delle istitu- Il premio Nobel per la letteratura Dario Fo Jansson/Reuters 



zioni culturali, trasmettendo un 
messaggio a distanza e solleci¬ 
tando tutti a riscoprire, in un'e¬ 
poca tanto violenta e conven¬ 
zionale, la fantasia degli attori 
autentici, l'intelligenza di un 
drammaturgo che parla dei pro¬ 
blemi di oggi». 

Arrivato nella capitale svedese 
venerdì, Fo ha un fitto calenda¬ 
rio di impegni ufficiali previsti 
dal collaudato cerimoniale del 
premio, ma non ha voluto ri¬ 
nunciare a fare anche qualche 
apparizione più congeniale al 
suo stile. E così ieri pomeriggio 
si è incontrato nel prestigioso 
teatro «Dramaten» con un pic¬ 
colo e anomalo gruppo di inter¬ 
vistatori (tra i quali Kim Ander¬ 
son, un'attrice svedese che ha 
recitato in molte commedie di 
Dario Fo allestite in Svezia). Fo è 
popolarissimo in Svezia fin dagli 
anni Sessanta. Da giorni il botte¬ 
ghino del teatro «Dramaten» re¬ 
gistrava il tutto esaurito per l'av¬ 
venimento. 


Si terrà questa 
pomeriggio, alle 15, alla 
cappella del cimitero 
romano di Prima Porta 
(nella zona nord della 
Capitale) la cerimonia 
funebre per Carmine De 
Luca, il nostro 
collaboratore deceduto 
sabato scorso all'ospedale 
San Matteo di Pavia per 
un'emorragia cerebrale. 
Carmine De Luca, che 
aveva 54 anni, era 
collaboratore del nostro 
giornale, esperto di fiabe 
e di letteratura per 
l'infanzia e curatore di 
testi di Gianni Rodari. 
L'anno scorso aveva 
curato per l'Unità la 
realizzazione di una serie 
di libri di fiabe. Aliatine 
degli anni ottanta era 
stato direttore editoriale 
degli Editori Riuniti. 
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Euro: alle imprese 
costerà 

87mila miliardi 

Per adeguarsi alla moneta unica, 
le multinazionali europee 
dovranno pagare un conto di 
almeno 87 mila miliardi di lire, 
con un costo medio per azienda 
di oltre 50 miliardi di lire. È 
quanto emerge dalla seconda 
indagine condotta da Kpmg 
Consulting. 
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Merryl Lynch 
abbassa voto 
Borsa italiana 

La banca d'affari inglese Merrill Lynch abbassa il 
voto alla borsa italiana, lo alza all'Olanda. Nella sua 
revisione trimestrale dei «weighting», la banca 
d'affari ha rivisto infatti da sovrapesata a neutrale 
la quota della borsa italiana nel portafoglio 
consigliato e ha contestualmente aumentato quella 
dell'olanda (a sovrapesata). 


Milla sim stima 
rialzo 

azioni Telecom 

L'utile per azione Telecom italia è stimato 419 lire 
quest'anno, 505 lire nel '98 e 635 nel '99. Il fatturato 
consolidato salirà al ritmo medio annuo del 3,5%. 
Secondo uno studio di Milla sim il titolo telecom, 
tornato la settimana scorsa sopra il recente prezzo 
di collocamento (10.908 Lire), ha un target price di 
13.148 Lire. La raccomandazione è outperformer. 



Gan, il governo 
francese lancia 
la privatizzazione 

Il governo francese darà il via Ila 
cessione del gruppo assicurativo 
Gan nei prossimi giorni. Lo ha 
annunciato il ministero 
dell'economia e delle finanze 
precisando che la sua cessione, 
già decisa nel luglio scorso, deve 
essere iscritta «in una prospettiva 
strategica a lungo termine». 


Il nuovo gruppo si chiamerà United bank of Switzerland. Il futuro presidente sarà Mathis Cabiallevetta 


Gli svizzeri di Ubs e Sbs si uniscono 
Nasce la più grande banca d'Europa 

La fusione dà vita ad un colosso da 850 miliardi di dollari 



I COLOSSI MONDIALI 

Totale delle attività in miliardi di dollari nel 1996 


Bank of Tokyo Mitsubishi 
(Giappone) 


697 


UBS-SBS 

(Svizzera) 



Deutsche Bank 
(Germania) 

Sumitomo Bank 
(Giappone) 

Bayerische Hypo un Vereinsbank 
(Germania) 


478 


Credit Agricole 
(Francia) 


I 


477 


Dai-lchi Kangyo Bank 


(Giappone) 


Mathis Cabiallavetta presidente de l'United Bank of Switzerland Ruetschi/Ansa 


I tagli occupazionali 
in Italia noti nel '98 


Ubs e Sbs non hanno una presenza molto forte in Italia. Le attività 
dei due gruppi bancari elvetici sono concentrate a Milano, dove 
Ubs occupa poco più di 20 addetti e Sbs 60-70 nel private banking e 
nell'investment banking. Solo nel '98 si saprà se verranno tagliati o 
creati posti. Un portavoce di Ubs ha definito l'attività della banca 
nel nostro paese «relativamente modesta», e non ha voluto fare 
previsioni sul futuro assetto nel nostro paese della nuova banca che 
sorgerà dalla maxifusione. Sbs in Italia è operativa nel private 
banking con Bsi finanziaria e nell'investment banking con la Sbs 
warburg oltre che con la Sim Giubergia Warburg. 


Fuji-Bank 

(Giappone) 

Sanwa Bank 
(Giappone) 

Sakura Bank 
(Giappone) 


ìgyo Bank 


454 


I 


453 


1 I 


447 


441 


E LE PICCOLE ITALIANE 

Totale delle attività in miliardi di lire nel 1996 


San Paolo 
AmbroCariplo 
Banca di Roma 

Comit_ 

Credit 


I IL 


262.218 

252.266 

215. 933 

176.704 


175.086 



Banco di Napoli 


71.301 


P&G Infograph 


Banca di Roma 
Un socio 
arabo resta 
«segreto» 

ROMA. «Giallo» su uno dei 
grandi azionisti arabi della 
Banca di Roma privatizzata: 
la National Commercial 
Bank di Gedda - che, in base 
al prospetto approvato 
dalla Consob in occasione 
dell'offerta pubblica di 
vendita di azioni 
dell'istituto di credito 
romano, aveva rilevato il 
2,2% del capitale sociale - 
ha fatto sapere ieri di «non 
aver avuto alcun ruolo» 
nella privatizzazione della 
Banca di Roma. Poiché, 
però, l'acquisto di azioni è 
effettivamente avvenuto - 
come confermano fonti 
della banca - è possibile, 
secondo la divisione 
relazioni esterne della 
National Commercial Bank, 
che l'acquisto possa essere 
stato fatto «per conto di un 
cliente della banca» saudita. 
Alla divisione affari 
internazionali della banca di 
Gedda affermano invece 
che l'operazione potrebbe 
essere stata fatta per conto 
di uno dei proprietari della 
National Commercial, 

Khalid bin Mahfouz, che - 
secondo quanto scrive un 
quotidiano-era 
proprietario al 100% della 
banca saudita e ne controlla 
invece ieri il 40%, pur 
conservandone la 
presidenza. Mahfouz è 
considerato molto vicino 
alla famiglia reale saudita. 
Fonti della Banca di Roma 
ricordano che il nome della 
National Commercial Bank 
appare nel prospetto 
informativo approvato dalla 
Consob perché Mediobanca 
ha esibito la 
documentazione 
comprovante l'impegno 
della banca a rilevare il 2,2% 
dell'istituto romano, cosa 
effettivamente avvenuta. In 
base al prospetto 
informativo, la National 
Commercial Bank di Gedda 
è uno dei tre grandi azionisti 
arabi della Banca di Roma: il 
primo sarà la Lybian Arab 
Foreign Bank che, dopo la 
conversione delle 
obbligazioni, potrà 
raggiungere il 5% del 
capitale. 


Sulla natura di questo matrimonio 
sussistono davvero pochi dubbi: Ubs 
(Unione di banche svizzere) e Sbs (So¬ 
cietà di banche svizzere) convolano a 
nozze unicamente per ragioni di in¬ 
teresse. Del resto, quando si tratta di 
affari, e di questa entità, tutto il resto 
conta ben poco. Così, dalla fusione, 
ufficializzata ieri, tra due tra i maggio¬ 
ri isituti di credito della Confedera¬ 
zione Elvetica, nasce la seconda ban¬ 
ca del mondo (il primato resta alla 
giapponese Bank of Tokyo-Mitsubi- 
shi), e la prima in Europa, spodestan¬ 
do d'un colpo la potentissima Deu¬ 
tsche Bank. Che l'obiettivo dell'ope¬ 
razione sia quello di conquistare una 
posizione di leadership su un merca¬ 
to finanziario che ha ormai come tea¬ 
tro d'intervento il mondo intero, lo 
dice esplicitamente la nota diffusa a 
Zurigo dai vertici delle due banche: 
«La dimensione diventa un fattore 
sempre più importante per tutti i 
gruppi finanziari che hanno l'ambi¬ 
zione di piazzarsi tra i migliori al 
mondo». 

Con la fusione di Ubs e Sbs nasce 
una banca, si chiamerà United Bank 
of Switzerland (Ubs), che presenta 
numeri davvero imponenti: vanta il 
primato mondiale assoluto per 
quanto riguarda i fondi patrimoniali 
gestiti (850 miliardi di dollari, pari a 
quasi un milione e mezzo di miliardi 
di lire, all'incirca l'80% del Pii dell'I¬ 
talia); quasi 600 miliardi di dollari di 
attivo, pari ad oltre un milione di mi¬ 
liardi di lire, con una capitalizzazione 
di borsa, ai valori attuali, di 85 miliar¬ 
di di franchi svizzeri (più di 100 mila 
miliardi di lire), mentre l'utile netto 
per l'anno in corso dovrebbe aggirar¬ 
si sui 5 miliardi di franchi (circa 6 mi¬ 
la miliardi di lire), dopo le perdite fat¬ 
te registrare nel '96 per compensare il 
peso dei crediti in sofferenza. Il capi¬ 
tale azionario della United Bank of 
Switzerland sarà ripartito al 60% per 
gli azionisti della vecchia Ubs e al 
40% di quelli della Sbs e prevede il 
concambio con azioni di nuova 
emissione. Risultano già da ora defi¬ 
niti i futuri assetti di vertice. Il presi¬ 
dente della nuova banca sarà Mathis 
Cabiallevetta, attuale amministrato¬ 
re delegato di Ubs, mentre questo 
ruolo sarà assunto da Marcel Òspel, 
che ha lo stesso incarico in Sbs. 

Naturalmente, con questo matri¬ 
monio i due istituti puntano a razio¬ 
nalizzare la propria struttura, a ren¬ 
derla più competitiva e quindi a rea¬ 
lizzare profitti ben più elevati di quel¬ 


li attuali. A farne per primi le spese sa¬ 
ranno i dipendenti che, come ormai 
è accaduto e sta accadendo in tutto il 
mondo (Italia compresa), sono i più 
colpiti dai processi di ristrutturazio¬ 
ne e concentrazione, oltre che dal¬ 
l'introduzione di tecnologie sempre 
più sofisticate. Nei prossimi tre-quat- 
tro anni, usciranno dalla nuova Ubs 
13 mila ( 7 mila in Svizzera) dei 5 6 mi¬ 
la addetti. Il costo della fusione è cal¬ 
colato in circa 7 miliardi di franchi 
(8.500 miliardi di lire), ma secondo i 
vertici della società ciò produrrà ri¬ 
sparmi per 3/4 miliardi di franchi 
l'anno nei costi di gestione che 
avranno un beneficio notevole sui 
bilanci a venire. Tanto che si ipotizza 


per il 2.002, un utile consolidato di 
10/11 miliardi di franchi ( 13 mila mi¬ 
liardi di lire), pari ad un Roe (redditi¬ 
vità sul capitale investito) del 15/ 
20%. 

L'operazione è stata salutata positi¬ 
vamente dalla borsa. A Zurigo, i titoli 
delle due società, hanno registrato 
forti impennate, dal più 6% di Sbs a 
più 12 di Ubs, mentre a Tokyo sono 
stati sospesi per eccesso di rialzo. Le 
quotazioni di Ubs e Sbs erano del re¬ 
sto da tempo soggette di attenzione 
sul mercato, anche perché le voci su 
ipotesi di accordi o aggregazioni tra le 
più importanti banche svizzere si rin¬ 
correvano da molti mesi. Soprattutto 
dopo che un anno fa l'altra grande 


banca elvetica, il Credit Suisse, aveva 
tentato inutilmente la scalata al- 
l'Ubs. Generalmente positivi i giudi¬ 
zi sull'operazione degli analisti fi¬ 
nanziari, che evidenziano come il 
processo di ristrutturazione del setto¬ 
re bancario si destinato a continuare 
e osservano come in futuro «Le mag¬ 
giori banche saranno svizzere o tede¬ 
sche» (Massimo Buonomo del Credit 
Lyonnais) e che comunque «la ban¬ 
che svizzere rafforzano il loro vantag¬ 
gio sulle altre banche europee, so¬ 
prattutto nel campo della banca d'in¬ 
vestimento» (Jean Sassus della Socie- 
tè Generale), anche se dovranno pre¬ 
sto fare acquisizioni negli Usa per svi¬ 
luppare il loro molo mondiale. La via 


dell'espansione all'estero è indicata 
anche dagli analisti tedeschi per le 
grandi banche tedesche, a comincia¬ 
re dalla Deustche, come condizione 
per conservare la loro competitività. 
In ritardo sulle esigenze di ristruttu¬ 
razione appaiono anche le banche 
francesi. Per non parlare di quelle ita¬ 
liane. 

A Bruxelles, il commissario euro¬ 
peo alla concorrenza Karel Van 
Miert, ha detto che la Commissione 
«dovrà aprire una inchiesta sul pro¬ 
getto di fusione». Anche se non è 
chiaro come, dal momento che la 
Svizzera non fa parte della Ue. 


Walter Dondi 


Antitrust_ 

Nel mirino 
assicurazioni 
negli enti 
locali 

ROMA. L'Antitrust ha inviato una se¬ 
gnalazione al presidente del consi¬ 
glio, al ministro dell'Industria, ai pre¬ 
sidenti delle regioni e a quello dell'i- 
svap a proposito delle modalità di af¬ 
fidamento dei servizi di assicurazio¬ 
ne da parte degli enti pubblici. Sotto 
osservazione una serie di comporta¬ 
menti e di prassi seguite che «appare 
in grado di determinare distorsioni 
della concorrenza». Nel mirino del- 
l'antitrust figurano essenzialmente 
cinque dinamiche. Innanzi tutto la 
«diffusione della prassi del rinnovo 
automatico dei contratti di assicura¬ 
zione e l’infrequente ricorso a proce¬ 
dure di aggiudicazione aperte». La 
norma, insomma, non sarebbe la ga¬ 
ra pubblica, ma la trattativa diretta. 
L'Antitrust ha notato anche che «le 
procedure ristrette adottate, in caso 
di gara, provocano un ulteriore moti¬ 
vo di preoccupazione per il ricorso a 
rigidi e talvolta arbitrari criteri di pre¬ 
selezione delle compagnie». Inoltre, 
spesso, «gli enti pubblici non sono in 
possesso di informazioni rilevanti 
sull'andamento dei propri rapporti 
assicurativi» cosa che invece non ca¬ 
pita certo alle compagnie prescelte. 
L'Antitrust ha anche notato come 
«un numero consistente di contratti 
sia stipulato nella forma di coassicu¬ 
razione, realizzata sia in fase prece¬ 
dente sia in fase successiva all'aggiu¬ 
dicazione della gara». Secondo l'au¬ 
torità, poi, sono ancora diffuse «clau¬ 
sole di prelazione o preferenza che at¬ 
tribuiscono alle imprese appartenen¬ 
ti al gruppo Ina- Assitalia la facoltà di 
assumere comunque il contratto ». 

L'antitrust sottolinea come in base 
a simili prassi Ina e Assitalia si aggiu¬ 
dicano i lavori «anche nel caso in cui 
la loro offerta non risulti vincente in 
sede di gara. Il fondamento di tali 
clausole, che risiedeva in contratti di 
mutuo pluriennali stipulati tra le am¬ 
ministrazioni pubbliche e l'Ina, non 
può più consentire deroghe al princi¬ 
pio della par condicio tra i concorren¬ 
ti, posto che quest'ultimo riposa su 
interessi pubblici prevalenti, quali 
quelli della tutela della parità delle 
condizioni di partecipazione alle ga¬ 
re e della effettività delle relazioni 
concorrenziali tra le imprese». Va ri¬ 
cordato che l'antitmst ha in corso 
due istruttorie relative a gare nei co¬ 
muni di Milano e Bologna in cui ha 
messo nel mirino proprio contratti 
stipulati dal gruppo assicurativo fino 
a qualche anno fa controllato dallo 
stato. 


Giornata di messe e manifestazioni. Il vescovo di Vicenza: «Sono dalla vostra parte» 

La Chiesa benedice i Cobas del latte 

Bloccato per cinque minuti il pendolino per Bologna. Prosegue al sud la protesta degli olivicoltori. 


Verranno prodotte due nuove versioni allungate delFA-340 

Airbus, sfida a Boeing sui grandi aerei 
Parigi: uniamoci anche nella difesa 


ROMA. Nel giorno dell'Immacola¬ 
ta concezione non c'è stato presi¬ 
dio di allevatori senza la sua messa 
e la sua omelia: vicino Udine, nel 
Mantovano, nel Vicentino, nel La¬ 
zio. Sull'Aurelia è stata organizzata 
addirittura una processione, che 
tra cavezze e turiboli ha visto la 
partecipazione di tutti i sacerdoti 
della zona di Torrimpietra e la be¬ 
nedizione di circa400mucche. 

A Vancimuglio, poi, epicentro 
della protesta, dove da 23 giorni gli 
allevatori stazionano ai bordi del¬ 
l'autostrada Serenissima, è stato 
allestito un presepe vivente. Con 
Prodi e i ministri Pinto e Napolita¬ 
no al posto dei re magi, portatori 
però di doni «malvagi»: multe e 
manganelli. E proprio al portavoce 
dei cobas del latte di Vancimuglio, 
Ruggero Marchioron, è arrivata ie¬ 
ri una lettera d'appoggio da parte 
del vescovo di Vicenza, Pietro No- 
nis, ex prorettore dell'università di 
Padova. «Ho capito le vostre ragio¬ 
ni e sono dalla vostra parte», scrive 
l'alto prelato. E pur prendendo le 


distanze da ogni forma di violenza 
e di interruzione di pubblici servi¬ 
zi, «che comportano disagi per cit¬ 
tadini incolpevoli», condanna 
con una punta di malizia l'inter¬ 
vento delle forze dell'ordine, «le 
quali - sostiene - in ben altri casi di 
agitazioni sociali del passato an¬ 
che recente non sono giunte a for¬ 
me così cospicue di repressione, 
forse perché come qualcuno ha 
fatto notare gli allevatori-coltiva¬ 
tori non hanno oggi riferimenti 
così rassicuranti e potenti in sede 
politica quali potevano essere 
quelli di altri tempi». 

I presidi con mucche e trattori si 
moltiplicano ancora. Oltre a quel¬ 
lo lungo la ferrovia del Brennero, 
dove ieri si è fatto vivo a sorpresa il 
vescovo di Mantova Egidio Capo- 
rello e dove in mattinata gli alleva¬ 
tori hanno bloccato per cinque 
minuti il pendolino per Bologna e 
un locale, è stata allestita una ten¬ 
dopoli anche lungo la statale tra 
Mantova e Cremona. E un altro 
presidio è stato inaugurato nella 


provincia di Varese. Oggi è previ¬ 
sto un incontro a Roma tra una de¬ 
legazione di allevatori veneti e i 
componenti della commissione 
Agricoltura del Senato. Mentre 
mercoledì ci sarà un secondo in¬ 
contro, questa volta con il vicepre¬ 
sidente dell'Europarlamento San¬ 
dro Fontana che a Bruxelles segue 
la vicenda delle possibili multe al¬ 
l'Italia per la gestione delle quote. 

Continua intanto anche la pro¬ 
testa degli olivicoltori del Sud. E al¬ 
la Puglia si aggiunge oggi la Cala¬ 
bria: le due regioni che finora han¬ 
no detenuto il record di produzio¬ 
ne di olio italiano. Ieri nei piccoli 
centri del Barese non ci sono stati 
blocchi stradali ma manifestazio¬ 
ni davanti ai municipi. Oggi la 
Coldiretti torna in piazza con pre¬ 
sidi davanti alle cinque prefetture 
dei capoluoghi calabresi. Da Firen¬ 
ze il presidente del Consorzio na¬ 
zionale olivicoltori Massimo Pa- 
cetti chiede al governo l'apertura 
immediata dello stoccaggio pub¬ 
blico per togliere dal mercato le 


quantità eccedenti al fine di rie¬ 
quilibrare i prezzi, dopo il taglio 
degli aiuti comunitari ai produtto¬ 
ri italiani per compensare la so¬ 
vrapproduzione spagnola. E misu¬ 
re protezionistiche contro l'im¬ 
portazione di olii extracomunita¬ 
ri. I contadini calabresi invece vor¬ 
rebbero che il ritiro dell'olio in più 
avvenisse attraverso stoccaggi pri¬ 
vati presso le associazioni dei pro¬ 
duttori. Nell'uno e nell'altro caso il 
problema decisivo resta comun¬ 
que quello dei controlli. Anche 
sull'olio infatti potrebbero verifi¬ 
carsi vicende simili a quelle del lat¬ 
te legate alle quantità effettiva¬ 
mente prodotte e a quelle denun¬ 
ciate per ottenere gli aiuti europei. 
E questo soprattutto in Calabria, a 
cominciare da zone come quella 
della Piana di Gioia Tauro. Anche 
la Coldiretti denuncia sovrappro¬ 
duzioni e mancanza di controlli 
sulla qualità e la provenienza del¬ 
l'olio d'oliva. 


Rachele Gonnelli 


Scioperano 

lavoratori 

dellltalgas 

ROMA. Si fermano oggi i 
lavoratori dell'ltalgas. Otto 
ore di sciopero nel Lazio e 
due ore nel resto d'Italia 
l'astensione dal lavoro. Ci 
saranno manifestazioni in 
cui verranno spiegate le 
motivazioni di questa 
ennesima protesta delle 
migliaia di dipendenti 
Italgas. I lavoratori 
protestano per la mancata 
attuazione di un 
programma di assunzioni 
previsto e chiedono una 
rapida ripresa delle 
nromali e serene relazioni 
sindacali. 


ROMA. La Francia vuole creare un 
nuovo gigante del settore aerospazia¬ 
le, «Airbus-Plus», che dovrà riunire le 
attività del consorzio europeo con le 
società europee del settore spaziale, 
missilistico, degli elicotteri e dei cac¬ 
cia per competere con i gruppi ameri¬ 
cani. Lo ha detto il ministro della Di¬ 
fesa francese, Alain Richard, preci¬ 
sando che il governo spera di riuscire 
a combinare le attività di Airbus con 
quelle di Eurocopter, Alcatei, Thom¬ 
son e Dassault. Pensando a questa 
prospettiva industriale, il governo 
francese ha candidato Noel Forgeard, 
managing director del gruppo Lagar- 
dere, al posto di amministratore dele¬ 
gato di Airbus, in sostituzione dijean 
Pierson, che lascerà l'incarico a fine 
marzo. La creazione di Airbus-Plus 
dovrà avere l'indispensabile via libe¬ 
ra degli altri partner del consorzio 
(Germania, Gran Bretagna e Spagna) 
e di Dassault. I governi di Francia, 
Germania e Gran Bretagna dovreb¬ 
bero annunciare entro la fine della 
settimana alcuni dettagli del piano di 
ristrutturazione di Airbus dando una 


prospettiva al piano di ristrutturazio¬ 
ne, che costituirà «la prima fase di un 
consolidamento più ampio dei tre 
maggiori partner di Airbus ». Al termi¬ 
ne di questa fase, tutte le attività di 
Aerospatiale, escluse quelle nel setto¬ 
re dell'elettronica, confluiranno nel¬ 
la nuova entità. Il consorzio aeronau¬ 
tico europeo ha intanto deciso di al¬ 
largare la sfida all'americana Boeing 
anche sui velivoli di maggiori dimen¬ 
sioni lanciando due nuove versioni 
allungate dell'A340: FA340-500 e 
FA340-600. Nel progetto verranno 
investiti 2,9 miliardi di dollari. Air¬ 
bus sbarca così nella categoria degli 
aerei da 300-400 posti, che rappre¬ 
sentano un mercato di oltre 1500 ae¬ 
rei fino al 2010. Di questo mercato, 
valutato attorno ai 224 miliardi di 
dollari, Airbus vuole conquistare al¬ 
meno il 50%. L'A340-500 avrà una 
capacità di 313 passeggeri, e potrà vo¬ 
lare non-stop tra Toronto e Hong 
Kong o traNew Y ork eTaipei. L'A340- 
600 ospiterà 380 passeggeri, e percor¬ 
rere una distanza di 13.900 km. Le 
consegne inizieranno nel 2002. 
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A Teheran il vertice della Conferenza islamica riunisce i capi di 55 paesi. Un successo per i leader iraniani 

Gli islamici accusano la Turchìa 
«Nessuna collaborazione con Israele» 

Tutti d'accordo nel chiedere ad Ankara di porre fine ai rapporti, anche militari, con Gerusalemme. È atteso anche Mubarak. 
Tra i primi ad arrivare il principe ereditario saudita Abdullah. Per la prima volta in Iran il vice di Saddam Hussein. 


Le acrobazie di Mandela 
fra le amicizie pericolose 
delTAnc (Libia e Iran) 
e la politica di Stato 


D'Alema: 
«Riprendano 
i negoziati 
per il Chiapas» 

L'unica soluzione al 
conflitto nel Chiapas è nel 
rispetto degli accordi di San 
Andres sull'autonomia 
indigena e nel rifiuto di ogni 
forma di violenza, «che del 
resto non si registra 
soltanto nel Chiapas, il 10% 
del paese, ma è stata una 
costante nella vita 
messicana, come 
testimoniano anche le 
centinaia di morti nel Prd». 

Il segretario del Pds 
Massimo D'Alema a 
conclusione della sua visita 
ufficiale in Messico spiega il 
senso di una sua frase detta 
nei giorni scorsi e riportata 
ieri da alcuni quotidiani, «ha 
avuto più morti il Prd che 
l'esercito zapatista». «La 
mia - afferma - è stata una 
constatazione e non un 
giudizio di merito sugli 
zapatisti, estrapolata da una 
chiacchierata su come il 
processo democratico in 
Messico è contrastato da 
tanti interessi». «Qui non si 
tratta di una barzelletta - 
aggiunge - o del Palazzo, 
ma di gente che per 
costruire la democrazia 
rischia la vita». D'Alema ha 
ricordato che 15 mesi fa gli 
zapatisti hanno interrotto le 
trattative col governo, 
«perché gli accordi non 
sono stati tradotti in una 
riforma costituzionale 
presentata in parlamento». 
D'Alema ha riferito che nel 
colloquio avuto con Ernesto 
Zedillo, il presidente 
messicano «ha assicurato 
che lo Stato messicano 
esclude nel modo più 
assoluto il ricorso alla forza e 
alla violenza. «Da parte mia - 
sottolinea ancora il 
segretario del Pds - ho 
espresso l'augurio che il 
negoziato possa 
riprendere». Sempre sul 
Chiapas, D'Alema si è detto 
inoltre «estremamente 
preoccupato» per il 
verificarsi di azioni di gruppi 
paramilitari nella parte 
settentrionale di quello 
Stato, dove è meno 
presente l'esercito 
zapatista». «Si tratta - 
conclude-di segnali 
allarmanti». 


TEHERAN Comunque vadano le co¬ 
se per il neo-presidente iraniano Kha- 
tami si tratterà di un grande successo 
politico-diplomatico che segna la fi- 
nedeH'isolamentodiTeheran. 

Oggi infatti nella capitale iraniana 
si apre l'ottavo summit dell'Oci, l'Or¬ 
ganizzazione della conferenza isla¬ 
mica. Saranno rappresentati ben cin- 
quantacinque paesi del mondo, po¬ 
polati da oltre un miliardo di perso¬ 
ne. 

Ci saranno ovviamente gli arabi al 
gran completo, ma anche delegazio¬ 
ni provenienti dagli angoli più remo¬ 
ti dall'Asia e dell'Europa, da Sarajevo 
ad esempio. Ancora in forse la pre¬ 
senza del presidente egiziano Muba¬ 
rak che potrebbe arrivare oggi. 

Le tensioni e i problemi che attra¬ 
versano la grande regione medio¬ 
rientale domineranno tuttavia i lavo¬ 
ri del vertice che durerà tre giorni. 

E già il fatto che la riunione si tenga 
a Teheran costituisce un indiscusso 
successo della nuova dirigenza ira¬ 
niana che sta accogliendo i leader del 
mondo arabo, fino a ieri nemici, al¬ 
l'aeroporto internazionale Mehra- 
baddiTeheran. 

Tra i primi ad arrivare è stato il prin¬ 
cipe ereditario saudita Abdullah, in¬ 
dicato quale successore di re Fahd, 
che ha trovato ad accoglierlo addirit¬ 
tura il presidente Khatami che con il 
tradizionale saluto (due baci sulla 


LONDRA L'accusa è di quelle che la¬ 
sciano il segno: «Tony, hai dimenti¬ 
cato che essere laburisti significa in¬ 
nanzitutto stare dalla parte dei più 
deboli. E che non si sta dalla loro 
parte tagliandone i fondi di assi¬ 
stenza». A lanciare l'accusa contro il 
premier laburista britannico è un 
gruppo agguerrito di deputati del 
suo partito, furiosi per una proposta 
avanzata dal governo: il taglio del¬ 
l'assegno di assistenza alle ragazze 
madri di 11 sterline a settimana. Ai 
suoi impazienti contestatori Blair 
ha risposto lanciando una crociata 
contro T«esclusione sociale», spie¬ 
gandone la portata innovativa con 
un articolo sull'«Independent». 
Senso e contenuti di questa «crocia¬ 
ta» sono di quelli destinati a lasciare 
il segno e a scatenare dibattito e po¬ 
lemiche. Non solo in Gran Bretagna 
ma in un'Europa governata in gran 
parte dalle forze della sinistra demo¬ 
cratica. Chi si attendeva proclami e 
iniziative eclatanti resterà deluso: 
Blair ha scelto la linea dei piccoli, 
ma concreti passi per combattere 
l'esclusione sociale. L'esatto contra¬ 
rio del «tutto e subito». Blair parte 


guancia) ha suggellato la rinnovata 
amicizia tra «fratelli islamici». 

È la prima volta dal 1979, da quan¬ 
do cioè la rivoluzione degli ayatollah 
cacciò lo Scià Reza Pahlavi instauran¬ 
do un regime islamico, che un capo 
saudita di rango mette piede nella ca¬ 
pitale iraniana. Da tempo i capi di Te¬ 
heran stanno cercando di riannodare 
i rapporti con Riad, pilastro della coa¬ 
lizione anti-irachena ai tempi della 
guerra del Golfo e principale alleato 
degli americani nella regione. 

A Teheran è atteso addirittura lo 
sceicco Jaber Al-Ahmed al-Sabah, del 
Kuwait. Gli iraniani scelsero le neu¬ 
tralità ai tempi dell'invasione dell'e¬ 
mirato da parte delle truppe di Sad¬ 
dam Hussein e per anni hanno rim¬ 
proverato al Kuwait il sostegno fi¬ 
nanziario allTrak durante la guerra 
con Teheran. 

La mappa e le alleanze sono dun¬ 
que radicalmente cambiate come se¬ 
gnala Tarrivo in Iran del numero due 
iracheno Taha Yassin Ramadan, il vi¬ 
ce di Saddam. Anche in questo caso la 
visita registra i mutati rapporti tra 
Irak e Iran che hanno avviato la ri¬ 
consegna dei prigionieri di guerra e 
ripresoun timido dialogo. 

Se si pensa che solo poche settima¬ 
ne fa a Doha in Qatar il vertice econo¬ 
mico voluto da Israele e dagli ameri¬ 
cani per stringere amicizie con gli ara¬ 
bi, si è risolto in un clamoroso fiasco, 


da questo assunto: meno sussisten¬ 
za e più lavoro ma soprattutto più 
opportunità di vita. Ed è per tradur¬ 
re questo slogan in politiche attive 
che Blair ha varato una speciale 
«Unità contro l'esclusione sociale» 
destinata a coordinare la politica 
del governo per i meno abbienti. La 
realizzazione di questa task force, 
sottolinea Blair nel suo articolo sul 
quotidiano londinese, è destinata 
in primo luogo a rimediare ai «pro¬ 
fondi guasti causati da case inade¬ 
guate, cattiva assistenza sanitaria, 
scarsa istmzione, mancanza di tra¬ 
sporti decenti ma, soprattutto, 
mancanza di lavoro». 

Più opportunità di lavoro e meno 
assistenzialismo, meno carità pelo¬ 
sa: è chi sta bene, rileva Blair, a dir 
spesso che contro la povertà servo¬ 
no più sussidi ma chi vive di sussidi 
non chiede «commiserazione, né 
vuole essere intrappolato da sussidi 
che, anche se accresciuti non daran¬ 
no mai vera sicurezza. Vuole oppor¬ 
tunità e il modo di guadagnarsi da 
vivere decentemente». La contesta¬ 
zione del darwinismo sociale pro¬ 
prio della destra iperliberista non 


appare chiaro che il summit di Tehe¬ 
ran rivela la nuove situazione in Me¬ 
dio Oriente. La coalizione anti-ira- 
chena si è dissolta come ha dimostra¬ 
to la recente crisi tra Saddam e l'Onu. 
Gli arabi, anche quelli più vicini a 
Washington come Arabia Saudita, 
Egitto e Kuwait si sono dimostrati in¬ 
certi o addirittura ostili ad una nuova 
crociata contro il rais di Baghdad e 
molte capitali del Medio Oriente 
hanno visto di buon occhio il rinno¬ 
vato impegno diplomatico russo nel¬ 
la regione. 

E la politica intransigente di Neta- 
nyahu in Israele ha ulteriormente 
rafforzato la solidarietà tra gli arabi e 
più in generale gli islamici, alle prese 
con non poche divisioni tra loro, dal¬ 
la questione algerina alTAfghani- 
stan. 

Ma la presenza di «nemici comu¬ 
ni» rafforza il fronte interno. Nei la¬ 
vori preparatori della conferenza è 
stata posta sotto accusa la Turchia 
che intrattiene una collaborazione 
anche sul piano militare con Israele. 
È stato il ministro degli Esteri siriano 
Farouk al Sharaa a guidare l'offensiva 
contro Ankara proponendo agli altri 
delegati una risoluzione che esprime 
«profonda preoccupazione per il fat¬ 
to che alcuni stati membri dell'Oci 
stiano stabilendo collaborazione mi- 
litareconlsraele». 

La Turchia non viene menzionata 


può avvenire riproponendo un vec¬ 
chio e insostenibile assistenziali¬ 
smo proprio di una sinistra «conser¬ 
vatrice», non è in questo modo che 
si può riformare seriamente il Wel- 
fare: occorre una «terza via», in gra¬ 
do di coniugare efficienza e solida¬ 
rietà: è questa la sfida lanciata da 
Blair. Ampliando il tema di «parte¬ 
cipazione sociale» su cui aveva co¬ 
struito il programma e l'identità 
vincenti del «nuovo Labour», il pre¬ 
mier laburista spiega che la nuova 
unità avrà il compito di «prevenire 
povertà ed esclusione sociale» coor¬ 
dinando l'operato dei vari ministeri 
in base al presupposto che «tutti i 
problemi sono legati». Una povera 
istruzione, esemplifica Blair, dà un 
lavoro malpagato e questo dà un'a¬ 
bitazione inadeguata che rende dif¬ 
ficile tirar su una famiglia. Tutte 
queste cose, abbinate spesso a diffi¬ 
coltà di spostamento, gravano Luna 
sull'altra e finiscono per chiudere 
gli orizzonti dei meno abbienti che, 
secondo il «Blair-pensiero», oltre a 
mancare dei mezzi non possono 
sviluppare l'interesse indispensabi¬ 
le per godere di tante opportunità 


esplicitamente, ma palesemente l'in¬ 
vito a «riconsiderare e preferibilmen¬ 
te rinunciare» alla cooperazione con 
Israele è rivolto ai dirigenti turchi. E 
infatti il ministro turco Ahat Andican 
si è affrettato a dire che la risoluzione 
rappresenta solamente un consiglio 
e non impedisce la prosecuzione de¬ 
gli scambi con gli israeliani sanciti da 
due trattati firmari lo scorso anno. La 
vigilia del vertice è stata turbata da un 
incidente tra gli agenti della sicurezza 
iraniana e le guardie del corpo di Ara- 
fat. Quando il leader palestinese è 
giunto a Teheran una guardia ha ten¬ 
tato di accompagnare Arafat anche 
sull'auto, ma gli iraniani si sono op¬ 
posti. Dopo un diverbio i palestinesi 
l'hanno spuntata. Per Tarrivo dei ca¬ 
pi islamici sono stati mobilitati deci¬ 
ne di migliaia di agenti della polizia 
iraniana. I dieci milioni di abitanti di 
Teheran vivono in una città blindata. 
Le autorità hanno proclamato quat¬ 
tro giorni di «vacanza»; le scuole e gli 
uffici resteranno chiusi e la polizia ha 
iniziato a presidiare le principali stra¬ 
de e i palazzi governativi. 

Anche i voli interni sono stati can¬ 
cellati per riservare l'aeroporto ai jet 
dei capi islamici in arrivo a Teheran. 
L'ottavo summit dell'Organizzazio¬ 
ne della conferenza islamica durerà 
tre giorni a partire da oggi e si conclu¬ 
derà con il voto delle mozioni defini¬ 
te nei lavori preparatori. 


culturali e aggravano così la loro 
condizione. Di qui la composizione 
dell'unità di cui faranno parte 
membri della comunità d'affari, 
delle polizia e di organizzazioni del 
volontariato. Questa unità, nella 
sua articolata composizione simbo¬ 
leggia, secondo Blair, l'essenza stes¬ 
sa, il valore centrale del «nuovo la¬ 
burismo», ovvero quello di «comu¬ 
nità» o di «nazione unica» ispirato 
dalla convinzione che «insieme si 
può più di quanto si possa soli». Ri¬ 
cordando il contratto proposto al 
Paese in campagna elettorale e in 
base al quale poco dopo l'insedia¬ 
mento il governo ha varato un vasto 
piano di politica sociale improntato 
alla lotta alla disoccupazione e so¬ 
prattutto sull'avvio dei giovani al la¬ 
voro, Blair ha anticipato che i primi 
settori d'intervento dell'Unità con¬ 
tro l'esclusione sociale, saranno «i 
più urgenti». Individuare cioè il da 
farsi per rendere più vivibili gli ap¬ 
partamenti dei complessi popolari, 
affrontare il problema dei senza ca¬ 
sa e aiutare le comunità locali a 
combattere il crescente fenomeno 
della mortalità scolastica. 


Johannesburg. Ricordarsi degli 
amici di gioventù, non dimentica¬ 
re coloro che ti sono stati vicini nei 
momenti duri. Anche se si è poi di¬ 
ventati importanti. È un lodevole 
impegno morale che prima o poi 
però viene a scontrarsi con la mol¬ 
to più pragmatica necessità di per¬ 
seguire i propri interessi. E il dilem¬ 
ma diventa lacerante. Soprattutto 
se i vecchi amici sono diventati nel 
frattempo dei paria. Giorno dopo 
giorno, TAfrican National Con- 
gress (Anc) di Nelson Mandela, 
passato in pochi anni dalla clande¬ 
stinità di un movimento di libera¬ 
zione alla guida del Sudafrica, si 
trova dinanzi a questa poco piace¬ 
vole alternativa: scegliere la com¬ 
pagnia di americani ed europei, 
sempre un po' ambigui - soprattut¬ 
to i primi - nel loro rapporto con il 
vecchio Sudafrica (e con l'Africa in 
generale) ma pur sempre molto 
ricchi e potenti, o rimanere affe¬ 
zionati ai vecchi compagni di rivo¬ 
luzione, la Cuba di Castro, la Libia 
di Gheddafi, la Siria di Assad e l'I¬ 
ran di Rafsanjani prima e Kathami 
poi. Non è una scelta facile, come 
non lo è mai quando le alternative 
sono fra il bieco interesse e l'ideali¬ 
smo acritico. 

A complicare le cose ci si mette 
poi l'intransigenza Usa, che mi¬ 
naccia rappresaglie -fortunata¬ 
mente commerciali - contro chi ha 
frequentazioni giudicate poco rac¬ 
comandabili. Oppure Timpruden- 
za iraniana, che durante l'ultima 
visita del Ministro degli Esteri Ra¬ 
mai Kharrazi ha chiesto al suo tra¬ 
secolante collega sudafricano, Al¬ 
fred Nzo, se fosse possibile trattare 
la fornitura di materiale per la co¬ 
struzione di armi nucleari. Certo, il 
governo delTAnc qualche volta le 
situazioni intricate sembra andar¬ 
sele un po' a cercare. Come a feb¬ 
braio, quando sembrava cosa fat¬ 
tala vendita di armi sudafricane - 
fra le migliori al mondo - a un per¬ 
sonaggio piuttosto imprevedibile 
come il dittatore siriano Hafez el- 
Assad e in unarea particolarmente 
instabile come il Medio Oriente. O 
come quando, poco più di un me¬ 
se fa, un Mandela in visita ufficiale 
a Tripoli (cosa già sufficiente a in¬ 
nervosire gli USA), ha tessuto le lo¬ 
di di Gheddafi - dal quale la comu¬ 
nità internazionale aspetta ancora 
l'estradizione dei sospetti dell'at¬ 
tentato di Lockerbie - fino al punto 
di consegnargli l'Order of Good 
Hope, la massima onorificenza su¬ 
dafricana. 

L'importazione di medici cuba¬ 
ni negli ospedali del Sudafrica - il 
Paese in cui venne effettuato il pri¬ 
mo trapianto di cuore al mondo - 
attiene invece alla sfera del folklo¬ 
re, per quanto indicatore della vo¬ 
lontà di mantenere rapporti privi¬ 
legiati con chi appoggiò l'Anc con¬ 
tro l'apartheid. Ma a volte non ba¬ 
sta essere stati amici nei tempi bui 
per essere nella lista dei preferiti. 
Taiwan appoggiò sempre fattiva¬ 
mente l'Anc, al punto da finan¬ 


ziarne la campagna elettorale del 
1994 con un contributo di oltre 10 
milioni di dollari. Questo però 
non ha messo l'altra Cina al riparo 
dalla rottura delle relazioni diplo¬ 
matiche con il Sudafrica, disponi¬ 
bile ora solo a riconoscere a Taipei 
una mera rappresentanza com¬ 
merciale. Tutto questo per far po¬ 
sto alla Repubblica Popolare Cine¬ 
se, che considera se stessa Tunica e 
legittima Cina, e richiede pregiu¬ 
dizialmente la rottura con Taiwan 
per instaurare rapporti diplomati¬ 
ci pieni. 

Inevitabile realpolitik, ammet¬ 
tono al Dipartimento del Foreign 
Affairs di Pretoria, puntualizzando 
che con il ritorno di Hong Kong al¬ 
la Cina Popolare il peso economi¬ 
co di quest'ultima diventava trop¬ 
po importante per essere sacrifica¬ 
to alla riconoscenza per un tempo 
che fu. In alcune occasioni quindi 
prevale l'interesse del Paese (Tai¬ 
wan), in qualche altro la gratitudi¬ 
ne del partito (Libia). Talvolta ac¬ 
cade che le due cose coincidano, 
come nel caso dell'Iran, fornitore 
di oltre il 70% del petrolio impor¬ 
tato dal Sudafrica. 

Il problema è che la distinzione 
fra Stato e partito si sta facendo pe¬ 
ricolosamente labile, commenta 
Greg Mills, direttore del South 
African Institute of International 
Affairs (SAIIA), invece il Governo 
dovrebbe identificare una volta 
per tutte le priorità di politica este¬ 
ra e perseguirle in modo chiaro e 
trasparente. Evitando pericolosi 
ondeggiamenti e cedimenti a de¬ 
biti morali imbarazzanti, sembra 
sottintendere. Ma non sarà cosa fa¬ 
cile. Chi deve costmire la politica 
estera del Paese si trova fra due fuo¬ 
chi. Da un lato ci sono quarant'an- 
ni di relazioni internazionali co¬ 
struite in funzione dell'apartheid, 
quindi intimidatorie e aggressive, 
specialmente nei confronti dei 
Paesi Africani. Oltre ad un Diparti¬ 
mento dei Foreign Affairs in cui al¬ 
cuni funzionari non sono proba¬ 
bilmente del tutto convinti del 
nuovo corso. Dall'altro c'è un mo¬ 
vimento di liberazione, la cui cari¬ 
ca ideologica - pur smorzata da tre 
anni di responsabilità di governo - 
fa tuttora imbracciare la retorica 
dell'orgogliosa autonomia da chi 
pretende di stabilire come va il 
mondo. 

Come possono avere l'arrogan¬ 
za di dettarci dove possiamo anda¬ 
re o chi dovrebbero essere i nostri 
amici? Si è domandato Mandela 
durante un banchetto pubblico, 
commentando la minaccia ameri¬ 
cana di frenare il supporto econo¬ 
mico al Sudafrica nel caso egli 
avesse confermato la sua visita a 
Gheddafi. Posizione più che legit¬ 
tima. Che sarebbe anche coerente 
se non venissero inviate frotte di 
delegazioni di politici e busines- 
smen negli USA per sollecitare in¬ 
vestimenti nel Paese. 


Stefano Gulmanelli 


Il premier era accusato da un gruppo di laburisti di essersi dimenticato dei più deboli 

La crociata di Blair per gli emarginati 
«Meno sussistenza, più occasioni di lavoro» 

La campagna di Blair a favore dei poveri è una risposta alle polemiche nate all'interno del partito. Il governo 
aveva proposto la diminuzione dell'assegno di assistenza alle ragazze madri scatenando la reazione della sinistra. 


Il gioco è diverso dalla versione occidentale, descrive la Russia del post-comunismo 

Arriva Oligarchy, il monopoli russo 

Al posto delle case e degli alberghi ci sono i giornali e le banche. È possibile anche comprare Ciubais e Nemtsov. 


Distribuito a Londra un video del Già 

Ex diplomatico algerino 
«I servizi dietro le stragi» 


Allargamento Ue: 
si parte 
il 31 marzo 

BRUXELLES. Partirà il 31 marzo pros¬ 
simo, salvo trabocchetti dell'ultimo 
minuto, lo «storico»processo di allar¬ 
gamento dell'Ue verso l'Europa po¬ 
stcomunista: lo hanno deciso ieri se¬ 
ra a Bruxelles i capi della diplomazia 
dei Quindici a conclusione dell'ulti¬ 
ma riunione preparatoria prima del 
vertice di Lussemburgo di venerdì e 
sabato, che darà formalmente il via al 
nuovo grande allargamento verso 
est. In chiusura della riunione di Bru¬ 
xelles il presidente dei ministri co¬ 
munitari, il lussemburghese Jacques 
Poos, ha annunciato un «accordo 
globale» su modalità e procedure del¬ 
l'allargamento. Ma nonostante l'ot¬ 
timismo della presidenza lussembur¬ 
ghese, diverse delegazioni hanno fat¬ 
to sapere di mantenere riserve che 
potranno essere superate solo dal ver¬ 
tice. Lo scenario del nuovo grande al¬ 
largamento dell'Ue delineato ieri dai 
Quindici prevede una costruzione a 
«tre pilastri», sotto il tetto comune di 
una «Conferenza Europea» cui parte¬ 
ciperanno Cipro, i 10 paesi postco¬ 
munisti candidati e la Turchia. 


DALL’INVIATA 


MOSCA. Non riuscirà ad essere in 
vendita per il questo Natale ma chis¬ 
sà, forse per il prossimo... È la versio¬ 
ne russa del «Monopoli», il gioco ul¬ 
tracinquantenne che ha insegnato a 
generazioni dibambini occidentali, e 
non, a fregare il prossimo, o almeno a 
provarci. E anche a Mosca lo hanno 
inventato anglosassoni, i giornalisti 
di «Exile», un periodico in lingua in¬ 
glese appunto. Si chiama «Oligar¬ 
chy», Oligarchia e giocandolo non si 
frega nessuno ma si descrive la Russia 
di oggi. O almeno una delle sue facce. 
Ricordate? Alla base del «Monopoli» 
c’è uno schema di città con le sue vie, 
più o meno importanti, le sue stazio¬ 
ni, le sue società. Charles Darrow lo 
inventò nel 1934 e a quel tempo era 
questa la modernità del capitalismo e 
anche se i tempi sono mutati, nei 32 
paesi in cui si gioca e nelle 19 lingue 
in cui è stato tradotto, esso è rimasto 
tale e quale. Obiettivo del gioco, ri¬ 
corderete ancora, è arricchirsi spin¬ 
gendo alla bancarotta gli altri avver¬ 


sari. Nell'«01igarchy» resta l'obietti¬ 
vo ma cambiano tutti gli scenari. La 
città per esempio non è disegnata da 
«vie» ma da compagnie: ecco allora il 
Gazprom, il gigante del gas russo, la 
Svjazinvest, la Telecom locale, la Sbs- 
agro, la più grande banca di Mosca, la 
Most Bank, possessore del più impor¬ 
tante gruppo di media, ecc. ecc... E co¬ 
sì quando si arriva ad acquistare tre 
compagnie affini si costituisce un 
gruppo finanziario, come nel caso 
delle vie dello stesso colore dava il di¬ 
ritto di costruirci sopra. Continuan¬ 
do, al posto delle stazioni ci sono dei 
nomi di personaggi, e che nomi: Ciu¬ 
bais, Nemtsov, Dubinin, Koch. Per 
chi non li conoscesse ricordiamo che 
sono in ordine vice premier, vice pre¬ 
mier, capo della Banca Centrale, ex 
ministro alle privatizzazioni. Ma so¬ 
prattutto sono quelli che hanno ri¬ 
voltato o stanno rivoltando la Russia 
sovietica come un pedalino, nel sen¬ 
so di farla passare dall sistema dell'e¬ 
conomia comunista a quello di mer¬ 
cato. Questo volendo presentarli in 
buona luce. I loro nemici parlano in¬ 


vece di loro come quelli che hanno 
svenduto o stanno svendendo la Rus¬ 
sia. E secondo «Oligarchy» come so¬ 
no? Se non avete dimenticato, il pos¬ 
sesso delle 4 stazioni concedeva un 
monopolio, dunque mettere le mani 
su tutti e 4 signori significa la stessa 
cosa: essi sono cioè i padroni della 
Russia. L'altro monopolio del vec¬ 
chio gioco americano, luce e acqua, 
sono trasformati in Duma e Senato e 
anche in questo caso è meglio posse¬ 
derli entrambi. Le case e gli alberghi 
non esistono più: si chiamano gior¬ 
nali e mass media: chi possiede 4 gior¬ 
nali ha diritto di avere una banca. E 
anche questo è un tratto del paese, 
pur se rovesciato perché sono le ban¬ 
che a possedere i giornali, quasi tutti. 
Sono rimaste le due caselle delle pri¬ 
gioni, la vera e quella di transito, defi¬ 
nita però «podezd», il malandato 
portone di ciascun russo, mentre una 
delle due caselle delle tasse è stata tra¬ 
sformata in una «svizzera». I soldi in 
dotazione non sono rubli ma... 
«usa», cioè united States aides, aiuti 
americani. 


Ma è nei cartoncini delle «probabi¬ 
lità» e degli «imprevisti» che si sono 
divertiti maggiormente gli inventori. 
Intanto sono definiti «decreti» e 
«materiali compromettenti». Leggia¬ 
mo un decreto: «il presidente è mala¬ 
to, andate da Ciubais, potete com¬ 
prarlo se nessuno lo possiede, altri¬ 
menti pagate 3 volte la tassa prescrit¬ 
ta». Oppure. «Il presidente ha ordina¬ 
to di presentare la dichiarazione dei 
redditi: tutti i giocatori trasferiscono 
1000 usa in svizzera». O ancora. «Il 
presidente vi ha nominato capo della 
banca che paga le pensioni: prelevate 
dalla cassa 1000usa e trasferitene 500 
in Svizzera». Leggete invece uno dei 
cartoncini dei «materiali compro¬ 
mettenti» che in russo suona meglio: 
«compromat». «Korzhakov (una vol¬ 
ta l'eminenza grigia del Cremlino 
ndr) ha pubblicato le sue memorie: 
tutti i possessori di monopoli porta¬ 
no 2mila usa in svizzera». Allora, so¬ 
miglia o no un po' alla Russia post-co- 
munista? 


Maddalena Tulanti 


LONDRA Non è la prima volta che 
fuoriusciuti algerini puntano il dito 
contro il governo di Algeri per i mas¬ 
sacri che da anni, ogni giorno, mie¬ 
tano vittime nel martoriato paese 
nordafricano. Le autorità algerine 
hanno sempre puntualmente 
smentito .Male rivelazioni di un ex¬ 
diplomatico rifugiato a Londra ri¬ 
lanciano le accuse. «È evidente che 
la maggioranza, se non tutti, dei 
massacri sono opera dei servizi se¬ 
greti algerini» afferma Mohammed 
Larmi Zitout, ex numero 2 dell'am¬ 
basciata dell'Algeria a Tripoli, in 
una intervista all'Associated Press. 
Zitout - il primo ex rappresentate 
governativo algerino a sostenere 
questa tesi - spiega di essersi dimesso 
dal suo incarico nell'agosto del 
1995 «per motivi di coscienza» e di 
aver lasciato l'Algeria perché non se 
la sentiva più di sostenere la politica 
del suo governo. «Questa strategia è 
stata adottata per intrappolare il po¬ 
polo algerino, perché il regime ha 
bisogno di un livello minimo di vio¬ 
lenza per poter governare il paese» 


dice Zitout, che oggi vive a Londra. 
E spiega che agenti dei servizi algeri¬ 
ni sono infiltrati nel Già (Gruppo 
Islamico Armato), l'organizzazione 
armata integralista cui si attribui¬ 
scono i più feroci attentati degli ulti¬ 
mi anni. Alcune immagini di un vi¬ 
deo autocelebrativo del Già sono 
state mandate in onda ieri dalTgl. I 
terroristi hanno filmato una delle 
loro ultime imprese ed hanno invia¬ 
to il video a Londra. Il filmato mo¬ 
stra un commando integralista che 
torna da una incursione in un vil¬ 
laggio e festeggia il buon esito della 
missione durante la quale è riuscito 
ad impadronirsi di molte armi. 
«Maometto, il messaggero di Dio -e- 
sclamano gli integralisti -, solo per 
lui viviamo, solo per lui moriamo». 
A Londra, si affermava nel servizio 
del Tgl, opera una delle centrali eu¬ 
ropee del Già e dagli uffici della Mo¬ 
schea di Regent Park uno sceicco 
scrive messaggi di propaganda ter¬ 
roristica in cui si minaccia chiun¬ 
que agisca contro la guerra santa. 
( Agi/Ansa ) 




09INT01A0912 ZALLCALL 1122:31:4012/08/97 


Martedì 9 dicembre 1997 



l'Unità 


+ 

Le Cronache 


L'eccezionale intervento eseguito da una équipe di Udine: il bio-fegato impiantato su un uomo di 46 anni 

Primo trapianto con un fegato di maiale 
A Napoli ni negato per «paura della stampa» 

La donna ricoverata per avvelenamento da funghi morì dopo giorni di coma 


Cremona, non disse niente per paura di perderla 

Infettò la moglie 
con il virus dell'Aids 
Rinviato a giudizio 
per omicidio volontario 


«Hai rubato 
ora ti ucddiamo» 
14enne seviziato 
per quattro ore 

Hanno sequestrato, 
picchiato, e rapinato un 
ragazzo di 14 anni, 
ritenendolo responsabile di 
un piccolo furto ad una loro 
amica. È accaduto a San 
Marco in Lamis, centro 
della provincia di Foggia, 
dove i presunti 
sequestratori, Ciro Torre e 
Mario Argentino, 
rispettivamente di 24 e 22 
anni, sono stati fermati dai 
carabinieri. Ritenendo che il 
ragazzo fosse responsabile 
di un furto che una loro 
parente aveva subito 
qualche giorno prima, i due 
lo hanno bloccato per 
strada, lo hanno legato e lo 
hanno condotto in una 
zona di campagna: qui lo 
avrebbero picchiato 
selvaggiamente e lo 
avrebbero rapinato di 
13mila lire che egli aveva 
con sè. Insieme con il 
ragazzo era un coetaneo 
suo amico che non è stato 
però percosso dai due. I 
ragazzi sono rimasti 
quattro ore nelle mani dei 
due sequestratori e poi 
sono stati lasciati liberi. 
Hanno quindi denunciato 
l'accaduto ai carabinieri di 
San Marco in Lamis, che 
hanno fermato Torre e 
Argentino con l'accusa di 
sequestro di persona e 
rapina. L'episodio è 
avvenuto la sera di sabato 
scorso alla periferia del 
centro garganico. Quattro 
ore di autentico terrore 
soprattutto per il più 
giovane, sottoposto a 
violenze e minacce davvero 
pesanti. Gli stessi 
investigatori, i carabinieri di 
San Marco in Lamis, 
parlano di «tipica vendetta 
di taglio garganico», per 
indicare l'efferatezza. Torre 
e Argentino incontrano il 
ragazzo mentre è in strada 
con un amico. Li invitano a 
salire in auto per fare un 
giro, ma appena giunti in 
una zona di campagna 
comincia il terrore. L'amico 
più grande del 
quattordicenne viene 
messo in disparte, ma 
assiste a tutta la scena. Il 
ragazzo viene legato, 
imbavagliato perché non 
possa gridare. Poi percosso 
con un bastone. I due 
legano al collo del ragazzo 
una corda con un nodo 
scorsoio e gridano «Per te è 
finita. Adesso ti 
impicchiamo e poi ti 
buttiamo in un pozzo». 
Ancora botte, finché verso 
le 21,30 il ragazzo viene 
lasciato libero. 


Ricordate il caso della donna di Na¬ 
poli che, avvelenata dai funghi, 
non ottenne il trapianto di un fega¬ 
to sperimentale, realizzato con cel¬ 
lule di maiale, perché i medici del 
Cardarelli chiesero una inutile e im¬ 
possibile autorizzazione ministeria¬ 
le? Bene, ieri un fegato analogo è 
stato trapiantato per la prima volta 
in Italia, a Udine. Il trapianto, per 
ora, sembra riuscito. 

Per l'occasione il professor Mario 
Santangelo, direttore del centro tra¬ 
pianti di organo dell'Università Fe¬ 
derico II di Napoli, ha dichiarato al¬ 
l'agenzia Ansa che «agì corretta- 
mente e prudentemente il dottor 
Fulvio Calise (il medico che chiese 
l'autorizzazione, ndr) che era l'uni¬ 
co a poter decidere in caso di urgen¬ 
za. Ma in un ambiente come quello 
napoletano fatto di gelosie e invidie 
sarebbe stato rischiosissimo tentare 
un trapianto «al buio». Se non fosse 
andato bene, il collega sarebbe stato 
massacrato e sarebbe finito sui gior¬ 
nali. non certo come il primo chi¬ 
rurgo ad aver tentato un trapianto. 
Dispiace che sia andata a finire in 
quel modo per colpa di questo am¬ 
biente fatto di medici, politici, gior¬ 
nalisti e che sia stata penalizzata N a- 
poli». 

Insomma, la signora è morta per¬ 
ché ci sono i giornalisti, i pettegoli e 
gli invidiosi che turbano i medici 


del Cardarelli e li spingono ad ope¬ 
rare solo se hanno le spalle coperte. 

Un mese fa l'impianto del primo 
fegato bioartificiale poteva forse sal¬ 
vare la donna ricoverata in coma 
con epatite fulminante acuta per 
avvelenamento da funghi. I medici 
dell'équipe dei trapianti di fegato, 
guidata dal dori. Fulvio Calise, cer¬ 
carono invece «impossibile» auto¬ 
rizzazione al ministero della Sanità 
e poi alla procura, per l'impianto 
dell'organo artificiale. Le autorizza¬ 
zioni non arrivarono e la donna 
morì. Il dottor Sirchia, direttore di 
Nord Italia Trasplant commento 
che, in quel caso, l'autorizzazione 
non era strettamente necessaria e 
che i medici avrebbero dovuto 
prendersi le proprie responsabilità e 
tentare il trapianto del fegato bio¬ 
artificiale. Che per altro è riuscito a 
Udine, dove l'apparecchio è stato 
messo a punto dalla clinica chirur¬ 
gica del Policlinico universitario. Il 
bio fegato funziona con cellule di 
maiale che depurano il plasma del 
paziente, ed è stato applicato a una 
paziente di 46 anni con gravi insuf¬ 
ficienze epatiche e renali. La donna, 
che dovrà sottoporsi a questa forma 
di «dialisi naturale» per diverse vol¬ 
te in attesa di una soluzione defini¬ 
tiva, presentava un quadro clinico 
definito «molto complesso» e ora 
sembra abbia superato bene la fase 


acuta della malattia. «La soluzione 
adottata a Udine - ha detto il diretto¬ 
re della clinica, professor Bresadola - 
è stata già sperimentata negli Stati 
Uniti e consiste in un fegato bio-ar¬ 
tificiale, costruito con cellule di 
maiale, che filtra e depura il plasma 
umano. Si tratta di una soluzione 
tampone o, meglio - ha aggiunto - di 
una soluzione temporanea, in atte¬ 
sa o che il fegato del paziente ripren¬ 
da a funzionare o che si possa arriva¬ 
re in tempi rapidi a un trapianto». 
L'équipe del professor Bresadola è 
da molti anni impegnata nella co¬ 
struzione del fegato bio-artificiale. 
«È la prima volta però - ha aggiunto 
Bresadola - che questo esperimento 
viene effettuato su un essere umano 
con risultati soddisfacenti». 

Anche se allo studio da molti me¬ 
si, il bio fegato è stato messo a punto 
quattro ore prima dell'intervento. 11 
dispositivo è stato interamente 
ideato e messo a punto nel centro 
italiano ed è stato impiegato in con¬ 
dizioni di particolare emergenza, 
mentre veniva lanciato al coordina¬ 
mento Nitp (Nord Italia Tran- 
splant) la richiesta urgente di un or¬ 
gano da trapiantare. Dopo aver uti¬ 
lizzato il fegato bio-artificiale i para¬ 
metri metabolici della donna sono 
migliorati. 


Romeo Bassoli 


Faenza, degente 
ustionato 
in ospedale 

FAENZA (Ravenna). Un 
malato terminale di Aids, 
ricoverato nel reparto 
malattie infettive 
dell'ospedale «Infermi» di 
Faenza, è rimasto 
gravemente ustionato 
domenica sera ad una 
spalla in seguito ad un 
principio d'incendio del 
materassino antidecubito. 
L'incidente è stato causato 
molto probabilmente da 
un mozzicone di sigaretta 
oda un accendino. 

L'uomo, 33 anni, è 
ricoverato in rianimazione 
dove è stato portato anche 
il suo compagno di stanza, 
che ha avuto solo lievi 
problemi respiratori da 
ingestione di fumo. Gli 
infermieri sono accorsi 
verso le 20,20 perle 
richieste di aiuto dei due 
ricoverati. 


Deposizione decisiva alla Polstrada del conducente di un'ambulanza. Angelo Masia 

Sassari, un teste smentisce il pirata 
«Andavo a 120 all'ora, mi ha seminato» 

Numerosi testimoni si sono presentati spontaneamente contraddicendo la versione dei fatti di Marco Gavi¬ 
no Carta che aveva dichiarato di non essere ubriaco e di non essere andato ad eccessiva velocità. 


SASSARI. Le dichiarazioni di Mar¬ 
co Gavino Carta, 30 anni di Porto- 
torres (Sassari), che, sabato matti¬ 
na, alla guida di una Fiat Bravo, è 
piombato su un gruppo di lavora¬ 
tori, scesi dai pullman che li tra¬ 
sportavano al lavoro per soccorre¬ 
re un'automobilista uscita fuori 
strada, uccidendone sei e ferendo¬ 
ne una trentina, sono state smen¬ 
tite da diversi testimoni tra i quali 
il conducente di un'ambulanza 
che precedeva la sua auto. Il giova¬ 
ne ora potrebbe andare incontro a 
un nuovo arresto. Il giovane, dife¬ 
so dall'avvocato Agostinangelo 
Marras, risultato positivo alla pro¬ 
va dell'etilometro, afferma di non 
aver ecceduto nel bere e di non 
aver visto i due pullman dell'Arst 
perché privi di segnalazioni lumi¬ 
nose in una strada non eccessiva¬ 
mente illuminata. Ha inoltre so¬ 
stenuto che non andava ad ecces¬ 
siva velocità. Contro queste affer¬ 
mazioni, alcuni testimoni si sono 
presentati spontaneamente alla 
polstrada con lo scopo di smentir¬ 
le. Si tratta di operai che si trovava¬ 
no sui pullman e del conducente 


di un'autoambulanza che stava 
raggiungendo il luogo dell'inci¬ 
dente e si trovava proprio dietro al¬ 
la Fiat Bravo di Marco Gavino Car¬ 
ta. «Stavamo andando a 120 chilo¬ 
metri l'ora - ha dichiarato il condu¬ 
cente dei volontari del Cisom, An¬ 
gelo Masia - e non riuscivamo a 
raggiungerla. Non rallentava no¬ 
nostante avessimo i lampeggianti 
in funzione. Quando ha imbocca¬ 
to la curva l'ho persa di vista, per ri¬ 
vederla subito dopo sul luogo della 
sciagura». 

Secondo le testimonianze, che 
confermano il rapporto delle For¬ 
ze dell'Ordine sulle modalità del 
gravissimo incidente, Marco Gavi¬ 
no Carta procedeva a forte velocità 
e non ha fatto nulla per rallentare 
la corsa; ha inoltre perso evidente¬ 
mente il controllo dell'auto. Infi- 
nelastradastatalel31,in quel trat¬ 
to, è illuminata data la vicinanza di 
due borgate e i due mezzi dell'Arst 
erano fermi nella direzione di mar¬ 
cia sul lato della strada lasciando 
del tutto libera l'altra corsia. 

Anche la decisione del GIP della 
Pretura di convalidare il fermo, di¬ 


sposto dal Sostituto Procuratore 
Ida Soro, ma di accogliere la richie¬ 
sta dell'avvocato Marras, scarce¬ 
rando Marco Gavino Carta, ha su¬ 
scitato reazioni contrastanti. Il 
giovane, che ha chiesto perdono ai 
parenti delle vittime, sarebbe do¬ 
vuto rimanere in carcere - sosten¬ 
gono i familiari di alcuni degli ope¬ 
rai morti o rimasti feriti - per la gra¬ 
vità dell'episodio e per le circo¬ 
stanze che lo hanno provocato. La 
scarcerazione è stata però decisa 
tecnicamente in quanto mancano 
i presupposti per protrarre la de¬ 
tenzione. Il giovane autore dell'in¬ 
cidente rischia comunque una 
condanna da 3 a 12 anni di carcere. 

Sono intanto leggermente mi¬ 
gliorate le condizioni dei 27 feriti, 
cinque dei quali ancora gravi e in 
prognosi riservata, ricoverati nel¬ 
l'ospedale Santissima Annunzia¬ 
ta. 

Le polemiche, comunque, non 
si placano. Anche perché si è ap¬ 
preso che la decisione di procedere 
all'arresto di Marco Gavino Carta 
non era stata presa subito dopo il 
terrificante incidente, ma molte 


ore più tardi. Solo alle 14 di sabato, 
sette ore dopo la sciagura, il condu¬ 
cente della «Bravo» è stato trasferi¬ 
to dalla caserma della Polizia Stra¬ 
dale al carcere «San Sebastiano». 
Per alcune ore era rimasto a Li Pun¬ 
ti, la località, lungo la «Carlo Feli¬ 
ce», do ve è avvenuta la sciagura. La 
Polizia stradale, che ha già inviato 
un primo rapporto alla magistra¬ 
tura, sta continuando a raccogliere 
testimonianze anche per indivi¬ 
duare eventuali altre responsabili¬ 
tà. Carta, nelle dichiarazioni fatte 
per fornire la sua versione dei fatti, 
ha sottolineato di aver trovato la 
carreggiata invasa di persone e da 
una «cosa molto grossa». Solo do¬ 
po esserci finito contro ha scoper¬ 
to che era un pullman, precisando 
che il mezzo non aveva segnala¬ 
zioni luminose accese. La versione 
dell'investitore, secondo cui al 
momento dell'incidente non sta¬ 
va correndo, è stata smentita. Uno 
degli operai rimasti sul pullman ha 
raccontato di aver visto l'auto an¬ 
dare dritta per una cinquantina di 
metri prima di sterzare e puntare 
contro gli operai. 


Maurizio Lucini, 33 anni. Un male¬ 
detto giorno di aprile dell'86 scopre 
di essere condannato: è sieropositi¬ 
vo. All'epoca aveva 22 anni e Fovvia 
voglia di vivere tutte le tappe di una 
normale esistenza. Finge di ignorare 
la malattia, va in palestra, gioca a pal¬ 
lavolo nella squadra di Soresina, un 
paesino del cremonese e lì incontra 
quella che diventerà sua moglie Ethel 
Corbani. Ma la malattia non da tre¬ 
gua: lei è morta l'il maggio scorso, 
lui è fuggito lasciandosi alle spalle 
un'unica traccia, la sua auto parcheg¬ 
giata all'aeroporto internazionale di 
Malpensa. È partito per il Messico do¬ 
po aver azzerato il suo conto in ban¬ 
ca. Il pm cremonese Francesco Messi¬ 
na ha chiesto il suo rinvio a giudizio 
per omicidio volontario e ha avviato 
ricerche internazionali per rintrac¬ 
ciarlo. 

Il loro amore era iniziato proprio il 
giorno di San Valentino, il 14 feb¬ 
braio del 1987. Lui sapeva di essere 
malato, ma temendo di perderla non 
le aveva detto nulla. Quattro anni do¬ 
po, il 6 aprile del 1991 si erano sposa¬ 
ti, Ethel avrebbe voluto un figlio, nel¬ 
la loro casa a Castelleone era già pron¬ 
ta la cameretta del bambino, sua ma¬ 
dre, Daniela Arquà, ha trovato nei 
cassetti di casa ciucci e scarpette da 
neonato, i segni di un desiderio im¬ 
possibile. È stata lei, assieme al marito 
a sporgere denuncia contro Mauri- 


Incendio 
all'Excelsior 
di Roma 

ROMA.Tantofumo, pochi 
danni e niente panico tra 
gli ospiti dell'hotel 
Excelsior a Roma, il famoso 
albergo di via Veneto dove 
la scorsa notte si è 
sviluppato un piccolo 
incendio alla canna 
fumaria della caldaia. Poco 
dopo le tre una gran 
quantità di fumo è uscita 
dalla canna fumaria. Sono 
intervenuti i vigili del fuoco 
che dopo pochi minuti 
hanno spento il piccolo 
focolaio. «Tra i clienti 
dell'albergo non c'è nessun 
nome famoso - è stato 
spiegato dalla direzione 
dell'hotel - perché i soci del 
ristorante "Planet 
Hollywood" sono partiti da 
Roma ieri mattina. 

Nessuno si è accorto di 
nulla». L'unico disagio è 
che nelle lussuose stanze e 
suite dell'albergo non 
funziona l'impianto di 
riscaldamento e non c'è 
l'acqua calda. La caldaia 
infatti è ancora in 
riparazione. 


zio: «Lo amavo come un figlio e mi 
sono sentita tradita». Ha saputo della 
malattia quando Ethel è stata ricove¬ 
rata, il 3 aprile scorso. «Mi disse, 
mamma, sono affetta da un grave vi¬ 
rus, mi ha contagiata Maurizio, l'ho 
saputo dai medici. Me lo disse con 
grande serenità, non volevo creder¬ 
ci». Il resto Ethel lo racconta nel suo 
diario (pubblicato dalla «Provincia» 
di Cremona con l'autorizzazione dei 
familiari). I suoi appunti iniziano il 3 
aprile: «Oggi è il giorno zero, comin¬ 
cia la mia nuova vita. Così senza nes¬ 
sun preavviso ti capita qualcosa che ti 
costringe a riconsiderare tutto. Il mio 
unico desiderio è quello di risolvere 
questa infezione presto, di rimetter¬ 
mi in piedi». Ethel vive con la speran¬ 
za che da un momento all'altro Mau¬ 
rizio torni: «Mi aspetto che compaia 
nel corridoio, intimorito, piangente, 
sogno di corrergli incontro e di ab¬ 
bracciarlo. Amore, mi manchi». Spe¬ 
ra davvero di rimettersi in piedi e il 5 
aprile è un buon giorno, perché il me¬ 
dico le ha detto che presto potrà ri¬ 
prendere il suo lavoro di estetista, nel 
laboratorio di Soresina, che le aveva¬ 
no aperto i genitori. «Tornerò a casa, 
farò la convalescenza, poi inizierò i 
controlli in ambulatorio. Posso tran¬ 
quillamente riprendere il lavoro e 
questo è un grande sollievo. Forse mi 
restano pochi anni, ma voglio vivere 
bene, serena e libera». Ancora la spe¬ 
ranza di rivedere Maurizio, almeno 
una telefonata per il 6 aprile, il giorno 
del loro anniversario di nozze, ma 
niente: «Adesso comincio ad alterna¬ 
re la sua mancanzaconlarabbia. Pian 
piano cresce e mi strazia il cuore». Il 
suo diario si ferma all'11 aprile, un 
mese dopo la morte. 

E Maurizio chi è? Parla suo fratello, 
Gabriele. «Siamo stufi di leggere sen¬ 
tenze prima del processo, stufi di sen¬ 
tire che è un assassino, un untore». 
Racconta una vita mutilata dalla 
morte precoce della madre: «Lui ave¬ 
va 14 anni e io 13 quando si ammalò 
di leucemia. Capimmo che le sareb¬ 
bero rimasti pochi anni di vita e ci 
crollò il mondo addosso». È sempre 
Gabriele che dice di aver saputo nel¬ 
l'aprile dell'86 che il fratello era siero- 
positivo. «Amava moltissimo Ethel, 
ma non ha avuto il coraggio di rive¬ 
larle la sua malattia e ha sbagliato. Se 
lo avesse fatto probabilmente sareb¬ 
be stato accettato ugualmente, sia lei 
che la sua famiglia gli volevano trop¬ 
po bene. Ma ha temuto di perdere 
quegli affetti e quelle attenzioni che 
prima non aveva mai avuto. Questo 
timore lo ha imbavagliato». Gabriele 
è convinto che suo fratello sia in 
qualche angolo sperduto del mondo 
e che abbia deciso di andarsene per 
morire da solo. «Chissà dov’è e in 
quali condizioni fisiche e mentali. Io 
spero solo che torni, io e la nostra fa¬ 
miglia non lo abbandoneremo mai». 
Per cercarlo hanno anche aperto un 
sito su Internet. «Lo avevamo fatto 
subito, appena è partito, per convin¬ 
cerlo a tornare e ad assistere sua mo¬ 
gliemorente». 


Susanna Ripamonti 


La famiglia chiede il silenzio stampa. Le ricerche dei carabinieri si allargano alLAbruzzo 

Sequestro dell'ex steward, i rapitori non si fanno vivi 
Al setaccio il passato e i viaggi dell'uomo scomparso 


Intervista a Gente: infondate le accuse di omosessualità a Dubai 

Il mago Alexander: «Le scuse non bastano 
Quell'errore mi ha rovinato la vita» 


ROMA. A più di 24 ore dal rapimento 
dell'ex steward, Giancarlo Cannassi 
nessun contatto con i rapitori. La fa¬ 
miglia sta passando ore dì angosciosa 
attesa e chiede il silenzio stampa. In¬ 
tanto unità cinofile e squadre di cara¬ 
binieri a piedi, in auto e su elicotteri 
stanno conducendo da ieri all'alba 
una vasta battuta alla ricerca dell'ex 
steward, rapito nel primo pomerig¬ 
gio di sabato mentre si trovava in va¬ 
canza a Campaegli, frazione di mon¬ 
tagna del comune di Cervara di Ro¬ 
ma. Le ricerche si sono estese anche al 
vicino territorio abruzzese, oltre che 
su tutti gli altri itinerari praticabili del 
versante dei Monti Simbruini che si 
affaccia sull'Abruzzo. La battuta, che 
tiene impegnati oltre 50 carabinieri, 
ha per obiettivo anche l'individua¬ 
zione di grotte ed anfratti utilizzabili 
come nascondigli. «Non escludiamo 
nessuna ipotesi» dice, il colonnello 
Domenico Libertini, comandante 
del gruppo Carabinieri di Bracciano, 
secondo il quale ancora non è chiaro 
se si tratti di sequestro a scopo di 
estorsione o altro. «Una cosa è certa - 


prosegue l'ufficiale - indaghiamo a 
360 gradi». Sul piano investigativo i 
carabinieri stanno passando al setac¬ 
cio gli ultimi 20 anni della vita priva¬ 
ta di Carmassi, poiché, a quanto si è 
appreso, troverebbe sempre più cre¬ 
dito l'ipotesi secondo cui potrebbe 
essere proprio questa la chiave per 
spiegare il sequestro. È infatti dai 
viaggi compiuti dal '94 agli inizi di 
quest'anno nelle rotte di medio rag¬ 
gio e cioè in Europa, che gli investiga¬ 
tori cercano una traccia che possa far 
risalire al movente dei rapitori. Non è 
escluso infatti che Carmassi possa es¬ 
sere stato vittima di un regolamento 
di conti con qualche personaggio 
straniero. Gli investigatori avvieran¬ 
no anche accertamenti bancari per 
controllare l'effettiva consistenza del 
patrimonio mobiliare di Carmassi ed 
eventuali trasferimenti di denaro. 
Tuttavia c’è sorpresa, incredulità e 
sconcerto tra gli ex colleghi dello ste¬ 
ward. «Lo conoscevamo in parecchi - 
ha detto un ex collega, Giuseppe T., 
che spesso ha volato con Carmassi 
sulle rotte nazionali - era una persona 


simpatica, allegra, molto schietta: il 
classico chiacchierone romano. Il ra¬ 
pimento ci ha lasciato di stucco, non 
riusciamo a darci una spiegazione 
plausibile: non crediamo comunque 
ad una sua doppiavita». 

Nella ricostruzione della vicenda, i 
carabinieri puntano molto anche sul 
racconto dell'unico testimone. Il fa¬ 
legnamerumeno, Orvida, era andato 
insieme a Carmassi a Campaegli per 
alcuni lavori nelle sue due abitazioni 
nella località di montagna. L'uomo, 
che aveva visto l'ex assistente di volo 
prima parlare con tre uomini e una 
donna e poi rinchiuso e legato in un 
furgone, ha detto che si trattava di 
persone di razza bianca e che parlava¬ 
no con inflessione slava. Gli investi¬ 
gatori non escludono, però, che po¬ 
tesse essere anche una inflessione 
dialettale che il falegname rumeno 
non conosce. Il falegname, inoltre, 
aveva ricevuto da due dei rapitori un 
biglietto sul quale era scritto un nu¬ 
mero di telefono che i famigliari di 
Carmassi avrebbero dovuto contat¬ 
tare, poirisultato inesistente. 


Aspirante suicida 
ci ripensa, ma 
precipita e muore 

ROMA. Ha minacciato il 
suicidio appendendosi 
all'esterno del davanzale 
della finestra di casa per 
richiamare l'attenzione del 
fidanzato che aveva 
appena cacciato ma, 
quando quest'ultimo stava 
per tornare indietro, la 
donna ha perso le forze ed 
è precipitata dal quinto 
piano ed è morta. È 
accaduto all'alba di ieri a 
Roma. La vittima, C.N., 
aveva 28 anni. Col 
fidanzato aveva litigato 
per tutta la notte per 
motivi di gelosia. 


ROMA. «Dopo aver affrontato 
un'esperienza durissima, ora vo¬ 
glio ricominciare a vivere. Tante 
scuse, ci siamo sbagliati, mi hanno 
detto le autorità arabe. Ma dimen¬ 
ticare non sarà facile. Ci vorrà del 
tempo per non pensare ai giorni 
che ho passato in carcere, dove ho 
dormito confuso per terra con altri 
sessanta detenuti. Come potrò di¬ 
menticare le umilianti visite medi¬ 
che a cui sono stato sottoposto?» 
Parte così l'intervista rilasciata a 
"Gente" dal mago Alexander (al- 
l'anagrafe Elio De Grandi) tornato 
in Italia, a Torino dove abita, dopo 
la lunga disavventura di due mesi a 
mezzo a Dubai, negli Emirati Ara¬ 
bi, pubblicamente accusato di atti 
osceni in luogo pubblico e omo¬ 
sessualità, in quei paesi considera¬ 
to reato punibile fino a tre anni di 
reclusione. 

Alexander ricorda così le fasi del 
suo arresto: era a Dubai in attesa di 
esibirsi per una serie di spettacoli 
quando s'imbattè in un uomo di 
circa trent'anni che si offrì di aiu¬ 


tarlo a trovare il centro commer¬ 
ciale che cercava. A un certo punto 
l'uomo si scusò chiedendogli di 
aspettarlo, doveva andare in un 
bagno pubblico. Poco dopo, Ale¬ 
xander fu colto dalla stessa neces¬ 
sità fisiologica e fu lì che le forze 
dell'ordine lo fermarono, portan¬ 
dolo in una stazione di polizia. 

Accusandolo di aver avuto rap¬ 
porti con l'uomo, gli agenti prese¬ 
ro a testimonianza un profilattico 
trovato nel bagno. «Mi hanno por¬ 
tato in un ospedale - racconta an¬ 
cora Alexander - e sottoposto a una 
serie di esami umilianti. Prima il 
prelievo del sangue. Poi mi chiese¬ 
ro di spogliarmi e mi spiegarono 
che avrebbero analizzato i tessuti 
degli abiti. E poi mi fecero altri tipi 
di esami che non racconto per de¬ 
cenza. Mi sembrava di essere una 
cavia in un laboratorio, privato 
della mia dignità. È stato uno dei 
momenti peggiori. Ma non era fi¬ 
nita. Alle cinque di mattina - pro¬ 
segue - invece di lasciarmi andare, 
mi condussero in una camionetta. 


Mi riportarono nella stazione di 
polizia, dove intanto era arrivata 
una persona del gruppo aziendale 
che ero riuscito ad avvertire. Mi 
presero le impronte digitali su tut¬ 
te e dieci le dita. Poi, lasciai i miei 
effetti personali e fui accompagna¬ 
to al carcere che si trovava alì'inter- 
no della stazione». 

Lì Tunica consolazione era lo 
spirito di gruppo creatosi in cella. 
«Mi chiamavano il genio delle car¬ 
te, facevo i miei spettacolini per 
passare il tempo e non pensare». 
L'aiuto venne dall'ambasciata e 
dal consolato italiano e dopo dodi¬ 
ci giorni, visti gli esiti negativi delle 
analisi, fui prosciolto da ogni tipo 
di accusa. Ad angosciarlo, il timore 
che in Italia gran parte dei mezzi 
comunicazione avesse liquidato il 
suo caso con accenti scandalistici. 
Ed ora, il grande ritorno. «Ma an¬ 
cora adesso - confessa Alexander - 
quando prendo le carte per alle¬ 
narmi, il mio pensiero finisce spes¬ 
so alla prigione di Dubai». 

(Agi) 







09POL01A0912 ZALLCALL 11 22:54:35 12/08/97 


Martedì 9 dicembre 1997 


2 l'Unità 


+ 

La Politica 



L'ideologo di An parla dello scontro interno. «Ma anche Fini un anno fa sbagliò...» 


Singolare denuncia del senatore azzurro 


Fisichella: giusta la svolta 
ma su Salò lo strappo c'è già 

«La nostra sconfitta ha tante ragioni, a cominciare dalla decisione di andare al voto politico antici¬ 
pato». «Senza quell'errore la destra sarebbe rientrata al governo». «Ora però niente epurazioni». 


Vertane (FI): «Alla Lega 
finanziamenti tedeschi 
E Bonn vede con favore 
la secessione padana» 


smo come dottrina economica non 
ci possa dire alcune cose interessan¬ 
ti. Ma perché è del tutto, credo, ov¬ 
vio che a seconda che il mercato 
funzioni bene o male si può contri¬ 
buire poco, molto o nulla anche alla 
soluzione del problema della disoc¬ 
cupazione». 

Ma dov'è che la destra e il Polo 
finorahanno sbagliato? 

«Rispetto ad altre forze noi abbia¬ 
mo incominciato ad approfondire 
le ragioni della sonfitta. Una scon¬ 
fitta che era anche prevedibile. Non 
voglio ripercorrere all'indietro que¬ 
ste stagioni, ma mi ero anche per¬ 
messo di dare alcuni suggerimenti 
nell'anno e mezzo passato...». 

Suggerimenti del tipo? 

«E beh... Sono suggerimenti che 
sono stati disattesi. Per esempio, 
avevo molte riserve sull'opportuni¬ 
tà di andare a votare nel '96, avrei 
tentato altre strade per superare il 
governo tecnico. Invece, non si è 
fatto. E va bene... Ma non è stato 
senza conseguenze. Ealcunedi que¬ 
ste hanno contribuito a produrre la 
crisi politica che ha colpito il Polo ». 

Sta dicendo chela destra in quel 
caso avrebbe avuto tempo e mo¬ 
do... 

«Sì, avrebbe avuto tempo e modo 
per organizzarsi, per precisare le li¬ 
nee strategiche, i programmi, sareb¬ 
be rientrata nel circuito governati¬ 


vo in maniera diretta o indiretta. Ci 
sarebbero state tante cose che 
avrebbero aiutato la destra ad evita¬ 
re la sconfitta del ventuno di aprile e 
poi le conseguenze... perché quan¬ 
do si è sconfitti intervengono tanti 
altri meccanismi di fmstrazioni, di 
critiche corrosive, di rimpallo di re¬ 
sponsabilità, di persone che si di¬ 
staccano, di altre che non si avvici¬ 
nano...». 

Ora Fini ha fatto quella durissi¬ 
ma requisitoria... 

«Il segnale c'è stato ed è stato im¬ 
portante. È uno dei passaggi, perché 
noi lavoreremo sul versante orga¬ 
nizzativo, quello programmatico e 
il versante strategico cioè una rivisi¬ 
tazione approfondita per recupera¬ 
tele ragioni dell'unità del Polo». 

Avverte rischi di gattopardi¬ 
smo? 

«Ci sono dovunque i rischi di gat¬ 
topardismo, ma c'è anche una no¬ 
biltà del Gattopardo...Lofacciadire 
a un vecchio conservatore come me 
(ride ndr). Insomma, se vogliamo 
dire che gattopardismo significa: 
abbiamo fatto una chiacchierata e 
rimane tutto come prima, questo 
non è così e non sarà così. Se invece 
vogliamo dire che ciascuno si deve 
assumere le sue responsabilità va 
bene, perché ci si assumono le re¬ 
sponsabilità sia quando si vince sia 
quando si perde. E questo Gianfran- 


II capogruppo alla Camera Pisanu e Colletti contro l'invito a tacere del responsabile organizzativo Scialoj a 

Anche in Forza Italia la polemica non ha più freni 
«Facciamo una discussione vera come quella di An» 

L'ex prefetto Achille Serra: «Non c'è critica, né autocritica, se si continua così ci saranno altre defezioni». Taradash: «Siamo una forza in¬ 
vecchiata ed esausta». Pilo propone di presentare «un nuovo grande rapporto alla nazione». E torna la questione della leadership. 


ROMA. «Ma, insomma, me lo hanno 
chiesto in tremila... Senta, non c'è n- 
e-s-s-u-n nesso politico, di modello 
economico, di modello sociale, di cir¬ 
costanze storiche che possano legare 
An alla "Repubblica sociale italiana”. 
Fiuggi ha già chiarito tutto. E poi cosa 
vuole che le risponda proprio uno co¬ 
me me sulla necessità di condannare 
Salò? Io la risposta non la trovo...». 
Domenico Fisichella, politologo, vi¬ 
cepresidente del Senato, la personali¬ 
tà più di spicco dentro An, che nulla 
ha a che spartire con il vecchio Msi, è 
l'uomo al quale Gianfranco Fini ha 
dato l'incarico di ridisegnare il profi¬ 
lo del partito per la cosiddetta "Fiuggi 
2". Il professor Fisichella il suo otto 
dicembre lo passa nell' abitazione dei 
Paridi assediato dai giornalisti che al 
telefono lo incalzano con domande 
sull'identikit della nuova An dopo 
"le bacchettate" del Plaza dove Fini 
ha strigliato la classe dirigente e an¬ 
nunciato che bisognerà continuare a 
«fare i conti con il passato perché la 
nostra coscienza ce lo impone». Ora 
l'ideologo di An non manca di to¬ 
gliersi un sassolino dalla scarpa ricor¬ 
dando che se Fini nell'aprile del '96 
gli avesse dato retta nel suo consiglio 
di non andare al voto, la destra proba¬ 
bilmente non verserebbe in una crisi 
così profonda. 

Professor Fisichella, allora dove 
va Alleanza nazionale? Quale sarà 


ROMA. Lucio Colletti si rigira tra le 
mani la copia del Giornale, con den¬ 
tro alcune impegnative dichiara¬ 
zioni di Claudio Scajola, responsa¬ 
bile organizzativo di Forza Italia. 
«Senta, senta un po'...», invita il fi¬ 
losofo-deputato. Cerca le frasi che, 
diciamo così, lo lasciano perplesso: 
«Dice Scajola ai deputati: "Faccia¬ 
no i parlamentari, la politica tocca 
al presidente e agli organismi diri¬ 
genti... Stiano un po' zitti, danno 
una falsa immagine del movimen¬ 
to..."». E allora? «E allora è una 
strana mentalità, questa. Per fortu¬ 
na che il nostro capogruppo, Bep¬ 
pe Pisanu l’ha rimbeccato bene... 
Mah, io sapevo che 'sto Scajola ve¬ 
niva dalla De, doveva far parte del¬ 
l'ala dura... Comunque, sono un 
po' allibito...». E che intende fare? 
«Per il momento sto con Pisanu. 
Anche se capisco che siamo in una 
posizione esposta...». Perché, la 
maggioranza dei parlamentari do¬ 
vrebbe pensarla come voi, no? 
«Non si sa. Speriamo, ad occhio e 
croce penso di sì. Certo, strana 
questa scheggia impersonata da 
Scajola...». 


la «destra moderna»? 

«Alleanza nazionale continua la 
sua strada di grande partito al servi¬ 
zio dello Stato e della Nazione. Que¬ 
sta è la costante della nostra azione 
politica. Naturalmente i modi in cui 
questa costante si esprime possono 
anche variare. Per esempio, ci sono 
stati dei difetti non soltanto di co¬ 
municazione, ma anche probabil¬ 
mente di interpretazione che han¬ 
no portato a risultati elettorali non 
positivi. E allora questo comporta 
Fesigenza di ricalibrare il nostro la¬ 
voro, i nostri indirizzi e anche di 
compiere quegli aggiornamenti 
programmatici che sono necessari 
con riferimento alle tendenze che si 
stanno presentando nella realtà so¬ 
ciale, economica e civile dell'Italia e 
dell'Europa». 

Sociali, statalisti, liberisti... È 
solo o soprattutto uno scontro di 
potere dentro An? 

«In parte è stato sicuramente così, 
come ha detto Fini. Ma se anche si 
fosse trattato di uno scontro di idee, 
bisogna dire che queste idee non so¬ 
no state ben assistite dalle etichette 
usate. Perché dire destra sociale, de¬ 
stra liberista o far riferimento ad 
analoghe etichette non ci aiuta 
molto a progredire nel nostro lavo¬ 
ro concreto. Non perché la proble¬ 
matica sociale non abbia una sua 
consistenza, non perché il liberi- 


Senta, Colletti, An una riflessio¬ 
ne l'ha iniziata. E Forza Italia? «Io 
penso che si partì con il piede sba¬ 
gliato, nel Polo e in Forza Italia, 
già l'anno scorso, dopo la sconfitta 
alle elezioni politiche. Non ci fu 
una discussione seria. In seguito, 
di fronte ai risultati amministrati¬ 
vi, anche lì si è glissato, fino al 
punto che Fini ha dovuto espressa- 
mente attaccare la tesi secondo la 
quale si tratterebbe soltanto di un 
voto amministrativo...». E Forza 
Italia cosa dovrebbe fare? «Dovreb¬ 
be almeno aprire una discussione 
senza pregiudiziali, rendersi conto 
di quali sono le ragioni di questa 
situazione.. Invece, a sentire Scajo¬ 
la, tutti i guai derivano da qualche 
intervista dei "professori"...». 

Ribolle, il partito del Cavaliere. E 
nonostante le «bacchettate» di 
Scajola, le voci critiche si moltipli¬ 
cano, le polemiche crescono. «La 
legnata delle amministrative - ac¬ 
cusa, ad esempio, Achille Serra, ex 
prefetto di Palermo e oggi deputa¬ 
to - non è stata solo colpa degli al¬ 
tri. Mi rammarica che in Forza Ita¬ 
lia non si sia fatta autocritica, co¬ 


La Russa: 

«Sulla Lega 
Finì sbaglia» 

«Dobbiamo tentare un 
dialogo con la Lega, 
purtroppo Fini ha mostrato 
una chiusura molto netta. 
Ma io resto della mia idea». 
Non è andata giù ad Ignazio 
La Russa la dura replica fatta 
dal leader di An al Plaza alle 
posizioni di apertura al 
Carroccio. Intanto, da oggi 
Fini avvierà i colloqui per la 
nomina dei due 
coordinatori. Discussione 
anche su un'eventuale 
condanna di Salò. Da via 
della Scrofa né conferme né 
smentite. Protesta 
Tremaglia: «Qui bisogna 
sempre ricominciare 
daccapo». 


me sta giustamente facendo An». 
Ora, accusa, «rischiamo di essere 
una scatola vuota». «Se si continua 
così - è la fosca previsione che Ser¬ 
ra spedisce a Berlusconi - ci saran¬ 
no defezioni». 

Durissimo è anche Marco Tara¬ 
dash, che punta l'indice sulla 
struttara di Forza Italia, «invec¬ 
chiata ed esausta», ridotta a una 
«batteria scarica». «Se non ci sarà 
la consapevolezza - avverte - che 
occorre azzerare non solo i nomi, 
che in parte è necessario, ma an¬ 
che la struttura, Forza Italia avrà 
difficoltà sempre crescenti», tenu¬ 
to anche conto che Polo e partito 
di Berlusconi «hanno un leader, 
ma non una leadership che sappia 
compiere delle scelte e imporle col 
consenso degli alleati». E parec¬ 
chio polemico con il vertice del 
partito, Taradash. «Quello nazio¬ 
nale è di cultura e immagine de- 
mocristina e questo non ci avvan¬ 
taggia, mentre sul territorio c'è 
una rete di personaggi che hanno 
esaurito la loro funzione e non 
vengono sostituiti perchè procla¬ 
mano la loro fedeltà al leader». 


co lo ha fatto quando ha detto: ho 
sbagliato una serie di cose. Se poi si 
dovesse dire che dobbiamo necessa¬ 
riamente fare chissà quali epurazio¬ 
ni e quali purghe colpendo fino al¬ 
l'emarginazione completa certe 
personalità, io dico che questo non 
fa parte della nostra educazione. Ci 
sarà un problema di riutilizzazione 
semmai di personalità in contesti 
più appropriati e con delimitazione 
di compiti». 

Senta, ma Berlusconi non sem¬ 
bra aver gradito molto quel di¬ 
scorso sulla leadership del Polo 
che bisogna «saper esercitare». 
Domenica ha detto che era più se¬ 
rio parlare di calcio...». 

«Mah... le frasi estemporanee 
possono significare l'espressione di 
stati d'animo e da questo punto di 
vista possono essere degli indicato¬ 
ri. Però è anche vero che poi le per¬ 
sone pensanti - e Berlusconi lo è - 
sanno far riprendere il dominio alla 
ragione. E Berlusconi ha detto che 
l'unità del Polo è essenziale. Ma na¬ 
turalmente il Polo per tornare a vin¬ 
cere deve diventare o ridiventare 
una cosa molto seria, molto profes¬ 
sionale...». 

E il viaggio in Israele, professo¬ 
re? 

« Ma si farà, vedrete si farà». 


Paola Sacelli 


Insomma, una baraonda totale. 
E il disastroso risultato delle am¬ 
ministrative, sommato alla «svol¬ 
ta» finiana di sabato scorso, rischia 
di far esplodere la situazione, con 
la polemica aperta che ormai è ar¬ 
rivata sulTuscio dell'ufficio di Ber¬ 
lusconi. Per cercare di parare la si¬ 
tuazione, Gianni Pilo propone al 
capo di tenere «un nuovo grande 
rapporto alla Nazione», che a suo 
parere «rappresenterebbe un even¬ 
to con lo stesso impatto della di¬ 
scesa in campo. Con il vantaggio 
che, dopo, nessuno potrebbe più 
dire, se non in malafede, che sia¬ 
mo morti». Ma probabilmente una 
scorciatoia del genere è solo un'il¬ 
lusione. E anche Pilo, forse, ne è 
convinto, tanto da riconoscere 
«una certa legittimità» alla critiche 
che «ci arrivano da parte dei com¬ 
mentatori», e manda anche lui il 
suo bravo avvertimento al Cavalie¬ 
re: «È opportuno che noi dimo¬ 
striamo nei fatti una profonda ri¬ 
flessione sullo stato del centrode¬ 
stra». 


S.D.M. 


ROMA. La Lega di Bossi prende i 
soldi dalla Germania, e ora sap¬ 
piamo anche da chi. 

Cioè, lo sa il senatore di Forza 
Italia Saverio Vertone, il quale lo 
ha denunciato in una intervista 
alla rivista «Limes». I finanziato¬ 
ri dei secessionisti padani, se¬ 
condo Vertone, sarebbero gli 
amministratori della «Matu- 
schka GmbH». La «Matuschka» 
esiste davvero, anche se non è 
un gruppo finanziario come so¬ 
stiene l'esponente di Fi, bensì 
una società di Monaco attiva nel 
settore della telematica sulla 
quale ieri, giornmata festiva an¬ 
che in Baviera, non è stato possi¬ 
bile sapere più del fatto che do¬ 
vrebbe avere una qualche consi¬ 
stenza finanziaria, sarebbe quo¬ 
tata in Borsa anche a New York e 
alla sua presidenza ci sarebbe un 
certo «conte Matuschka». 

Ambienti della Lega, ieri sera, 
hanno contestato la fondatezza 
della denuncia di Vertone, e una 
smentita ancor più secca è arri¬ 
vata dall’ufficio del portavoce 
della cancelleria di Monaco, il 
quale ha definito «una assoluta 
sciocchezza», anzi «una fesse¬ 
ria», l'idea che la Baviera possa 
finanziare le ambizioni secessio¬ 
nistiche della Lega nord. A onor 
del vero va detto che Vertone 
non alle autorità bavaresi aveva 
fatto cenno, né al partito-guida 
del Land, la Csu (che in passato 
era stata pura tirata in ballo), ma 
a una società privata, e sulla ipo- 


ili Sicilia An 
ipotizza giunta 
istituzionale 

«Se il Polo non dovesse 
ricompattarsi non 
resterebbe che formare un 
governo istituzionale per le 
riforme presieduto da 
Nicola Cristaldi, la più alta 
carica istituzionale a 
Palazzo dei Normanni». La 
proposta è di Guido Lo 
Porto, coordinatore 
regionale di An. «Il clima 
politico è comunque più 
sereno e in queste ore si sta 
lavorando per rinsaldare 
l'alleanza di centro destra 
all'Ars». Oggi alla 
conferenza dei capigruppo 
il presidente della Regione 
siciliana Giuseppe 
Provenzano (Fi) dovrà 
indicare quali percorsi la 
crisi provocata 
dall'annuncio delle sue 
dimissioni, non ancora 
formalizzate, dovrà seguire 
in aula. È però probabile che 
sala d'Èrcole affronti prima 
l'esame della variazioni di 
bilancio che riguardano in 
particolare la copertura del 
buco di 345 miliardi nella 
sanità. 


tesi di finanziamenti privati il 
portavoce si è, come è ovvio, ri¬ 
fiutato di fare commenti. 

Il senatore Vertone sostiene di 
sapere «da fonti attendibilissime 
che ovviamente non può citare», 
che il «gruppo finanziario» 
avrebbe nutrito «come una buo¬ 
na mamma (matjuka in russo 
vuol dire mammina, n.d.r.) fin 
dall'inizio della crisi jugoslava i 
secessionisti sloveni e croati e 
poi anche la Lega nord, attraver¬ 
so un triestino di nome Stock e 
la famiglia friulana Strassoldo, 
già pubblicani dell'impero 
asburgico». 

In attesa che il signor Stock 
(sarà quello del brandy?) e i 
«pubblicani» Strassoldo confer¬ 
mino o smentiscano, c’è da regi¬ 
strare il seguito della dichiara¬ 
zione del parlamentare forzista. 
La quale dichiarazione contiene 
alcune affermazioni alquanto 
singolari. Vertone, infatti, se la 
prende con il Goethe Institut, 
prestigiosa istituzione culturale 
della Repubblica federale, le cui 
sedi in Italia - sostiene - sarebbe¬ 
ro «usate dalla Germania» non 
solo «per influenzare la cultura 
politica italiana», ma anche «per 
creare un clima favorevole alla 
delegittimazione dello stato na¬ 
zionale» nel quadro di «un pro¬ 
getto neocarolingio» che sarebbe 
stato «l'obiettivo di Kohl», il 
quale, pur di realizzarlo, avrebbe 
«favorito la liquidazione del go¬ 
verno Berlusconi». Questo «pro¬ 
getto neocarolingio», che ora sa¬ 
rebbe in crisi «per colpa della 
Francia» (?) sarebbe, sempre se¬ 
condo Vertone, «conforme alla 
visione fichtiana del germanesi- 
mo», per la quale «l'Europa è 
germanica o non è», e prevede- 
rebbe un'Europa senza l'Italia e 
nella quale, dissolto lo stato ita¬ 
liano, «la Padania verrebbe inte¬ 
grata» in un'entità «a egemonia 
tedesca», mentre «il resto dell'I¬ 
talia ne sarebbe emarginato, evi¬ 
tando così alla Germania il con¬ 
tagio delle nostre dissestate fi¬ 
nanze». 

Laciando tutta intera al sena¬ 
tore Vertone la responsabilità 
delle sue teorie storico-politiche, 
va detto che non è la prima vol¬ 
ta che viene avanzato pubblica¬ 
mente il sospetto di finanzia¬ 
menti dell'industria o delle fi¬ 
nanze private tedesche alla Lega 
nord. Lo stesso parlamentare 
forzista, che ha assunto recente¬ 
mente posizioni fortemente cri¬ 
tiche sui riavvicinamenti di For¬ 
za Italia al movimento di Bossi, 
raggiunto per telefono ieri sera 
ha voluto ricordare di aver già 
denunciato in passato gli stan¬ 
ziamenti della «Maruschka» alla 
Lega. La notizia gli era stata for¬ 
nita, ha ribadito, da «una fonte 
autorevolissima» della quale 
non può e non vuole fare il no¬ 
me ma che alle insistenze del 
cronista si è materializzata come 
un accademico statunitense. Il 
progetto di Kohl per l'Europa ca¬ 
rolingia senza l'Italia ma con la 
Padania portato avanti con la 
complicità del Goethe Institut 
non verrebbe invece da alcuna 
altra fonte se non le riflessioni 
storico-politiche del senatore 
Vertone. 


Paolo Soldini 
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AL TELEFONO CON I LETTORI 


Ha ragione Martini, 
diamo voce ai poveri 



Bravo Cardinal Martini. E brava l'U¬ 
nità che ha pubblicato nel suo pagi- 
none centrale di domenica l'omelia 
dell'arcivescovo di Milano. Bravo il 
cardinale perchè coglie quel punto 
che molti, dalla stampa alla politica 
(compresi i partiti di sinistra) dimen¬ 
ticano spesso: ossia la voce dei poveri, 
di quelli che non fanno audience, 
che non hanno la possibilità di essere 
sentiti, che non fanno parte di cate¬ 
gorie forti e riconosciute, che sono 
soli nelle case, che si sentono inutili 
perchè senza lavoro, che hanno solo 
la loro rabbia sorda. Bravo dunque, il 
cardinale Martini perchè sprona a 
non appiattirsi nella difesa del già 
consolidato, ma richiama a valori, 
l’altruismo, il dialogo, la capacità di 
vincere l'egoismo, la capacità di ser¬ 
vire gli altri, la solidarietà, che non so¬ 
lo i cattolici ma anche la sinistra de¬ 
vono tenere come stella polare. È pro¬ 
prio di questo, insieme a qualche 
considerazione sui problemi del no¬ 
stro giornale, che ieri ha voluto parla¬ 
re la maggior parte dei lettori. Sarà 
perchè siamo nel mese di Natale, sarà 
perchè quel discorso si presta a molte 
riflessioni diverse. Sentite Domeni¬ 
co Lo Bruno di Vibo: «Sì, la politica 
non riesce o non dà abbastanza vo¬ 
ce ai poveri, a quelli che non riesco¬ 
no a farsi sentire. Mi sembra - dice il 
lettore - che in tante categorie di la¬ 
voratori ci sia la rincorsa a difende¬ 


re il proprio particulare. Oggi che si 
fa un gran parlare di riforma dello 
stato sociale, in realtà cosa abbiamo 
sotto gli occhi? Gli allevatori prote¬ 
stano perchè non vogliono pagare 
le multe, i ferrovieri vogliono anda¬ 
re in pensione prima degli altri, an¬ 
che gli insegnanti protestano per i 
fondi alla scuola privata. Io, che so¬ 
no insegnante vi dico che...è bene 
ricordare che ci sono anziani che 
hanno 600mila lire al mese. Ci so¬ 
no agricoltori che hanno lavorato 
per anni e percepiscono pensioni 
bassissime. Ci sono giovani che 
non riescono a trovare punti d'ag¬ 
gregazione. Insomma 
tutti questi qui non 
hanno alcuna prote¬ 
zione sociale». Ecco 
l’appello: «Pds, non 
dimenticare tutte que¬ 
ste realtà. Non proteg¬ 
gere solo le categorie 
già garantite...». Non è 
il solo, sull'onda del 


cadinal Martini, a andare in questa 
direzione. Ad esempio la signora 
Adele Miroglio pensionata di Ve¬ 
nezia, che si autodefinisce «lettrice 
del mitico Nord-est dove di mitico 
non c'è un bel niente», apprezza il 
cuore dell'omelia, dove si dice che 
conservatori e progressisti attuano 
una silenziosa convergenza nell'e¬ 
saltazione delTindividuo e degli in¬ 
teressi di gruppo. «Niente di più ve¬ 
ro -dice la lettrice - la nostra è l'età 
dell'avidità, della paura dell'altro, 
dell'egoismo. Mi chiedo se la sini¬ 
stra si interroga abbastanza sui sen¬ 
timenti delle persone». Nel senso? 


«Nel senso che non basta parlare di 
diritti e di ricchezza della società. 
Serve il contatto, il rapporto sociale, 
che restituisca voce e dignità a chi 
non ce l'ha. Giusto?» Giustissimo. 
Rispetto al tema egoismo solidartie- 
tà, sollevato dal Cardinal Martini, 
Gianluca Ravaglioli di Milano 
compie una digressione, ma in fon¬ 
do solo apparente. Comincia col fa¬ 
re gli auguri al nostro giornale per 
la situazione che sta vivendo: «Vi 
faccio gli auguri -dice- ma è una 
vergogna che con tanti militanti 
che ha il Pds, così pochi comprino 
l'Unità. E trovo scandaloso che il 
segretario del Pds non 
dica nulla su questa 
crisi del giornale...». 
Ecco il punto. Il lettore 
ha qualche perplessità 
sul fatto che l'Unità ab¬ 
bia ospitato l'altro ieri 
un articolo del vicepre¬ 
sidente della Confin- 
dustria Cipolletta. Non 


perchè, dice, le 35 ore non siano un 
tema di cui discutere sentendo tutti 
gli interessati («nessuno ha la verità 
in tasca su questo argomento»), ma 
perchè si è preferito sentire una po¬ 
sizione in fondo già nota, mentre 
molti militanti, e tanti lavoratori 
preferirebbero che si andasse a par¬ 
lare di situazioni concrete. Quelle, 
per intenderci «in cui magari si la¬ 
vora 50 ore alla settimana». Il rim¬ 
provero è esteso dalla stampa («non 
è che -dice - i lettori si disaffeziona¬ 
no anche per questo?») al Pds, anzi 
a molti suoi dirigenti: «Guardano 
più al centro che alla realtà del la¬ 
voro». Ritorniamo al Cardinal Mar¬ 
tini. Guido Perazzi di Genova, affe¬ 
zionato lettore e anche frequenta¬ 
tore del filo diretto, affronta il tema 
così: «È vero, gli ingrati, gli egoisti 
esisteranno sempre, ma dobbiamo 
credere che ci sia sempre la possibi¬ 
lità di un incontro tra gli altruisti». 
Bisogna, insomma, saper guardare 
all'altro, a quello che la pensa di¬ 
versamente da noi. Magari, dice, 
non è proprio indispensabile senti¬ 
re una terrorista come Francesca 
Mambro, per capire le ragioni degli 
altri. Ma coltiviamo la certezza che 
il dialogo e la comprensione fra 
idee diverse sia una conquista irre¬ 
versibile nella nostra democrazia. 


Bruno Miserendino 


Questa settimana risponde 

Bruno Miserendino 

Numero verde 167-254188 

Da lunedì a venerdì 

dalle ore 16,00 alle ore 17,00 
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Scienza Ambiente e Innovazione 


l'Unità2 J Martedì 9 dicembre 1997 


Ultime due giornate di frenetiche trattative per evitare il fallimento della conferenza di Kvoto 


>1 Qu, ella 

J collera 


improvvisa 
dei piccoli 


MARCELLO BERNARDI 

Ho un figlio di otto anni con cui 
non so più come comportarmi: ad 
ogni osservazione che gli viene 
mossa, e anche al minimo banale 
incidente, la sua reazione è una tra¬ 
gedia, mista al vittimismo portato 
al massimo della esasperazione, e 
ad una frasaggio che ci colpevoliz¬ 
za. Perchè mai sta sviluppando que¬ 
sto atteggiamento, che per noi non 
ha nessuna giustificazione? Come 
dobbiamo comportarci con lui in 
queste situazioni? 

Evidentemente si tratta di un bambi¬ 
no sensibile, che ha capito di avere una 
potente armainmano: quella del ri¬ 
catto, come strumento per ottenere 
quello che vuole. È un ricatto che met- 
te in atto nei confronti di tutti gli altri, 
dei suoi genitori soprattutto, ovvia¬ 
mente, perchè sono i primi e principa¬ 
li punti di riferimento. 

E poiché andare in collera con facili¬ 
tà fa parte del suo carattere, si lascia tra¬ 
scinare, si abbandona: insomma, ap¬ 
plica la tecnica che gli è propria, quella 
che gli risulta più semplice da proporre 
alle persone che sono attorno a lui. 

Tanto più che l'ambiente che lo cir¬ 
conda si scandalizza, si preoccupa, re¬ 
sta spiazzato, e questo funziona da po¬ 
tente incentivo peri bambini che lo 
scandalo lo cercano sempre perchè è 
un'affermazione di se stessi. L'unica 
chance per i genitori, dunque, è quella 
di comportarsi con «serena fermezza», 
indipendentemente dalle reazioni del 
figlio. Insomma, occorre avere atten¬ 
zione e disinnescare Tarma. 

Non ci si deve mai lasciare coinvol¬ 
gere dalle crisi dei bambini, solo lascia¬ 
re che passino, cercando di restare il 
più possibile tranquilli. 

La scenata di collera deibambino 
non deve, in alcun modo, autorizzare i 
genitori a dire disi, a recedere da quan¬ 
to stabilito in precedenza. 

Altrimenti, il rischio (forte) è di con¬ 
validare l'idea del ricatto come arma, 
come strumento per ottenere qualsia¬ 
si cosa. V iceversa, una volta dato un 
ordine, da questo non bisogna mai de¬ 
rogare .Scenateomeno. 

E questo non solo per autodifesa, 
ma anche e soprattutto nell'interesse 
stesso del bambino. 

Perchè la sua ricchezza maggiore, 
quella cui può attingere per riuscire a 
cavarsela nella vita, è proprio la possi¬ 
bilità di nutrire fiducia nei suoi genito¬ 
ri; seia perdesse sarebbe per lui un fatto 
gravissimo, perchè non avrebbe più 
punti di riferimento cui far appello. 

Non lasciarsi coinvolgere nelle sue 
crisi, non perdere la calma, dargli tem¬ 
po e modo di consolarsi da solo (per¬ 
chè tanto, prima o poi, accade) è quin¬ 
di il regalo migliore che i genitori pos¬ 
sano fargli. 

Del resto, nella vita avrà senza dub¬ 
bio molte occasioni per imparare che 
chi perde la calma, chi va in collera, fi¬ 
nisce per perdere se stesso. (A cura di 
Laura Matteucci) 

Le lettere per questa rubrica, possibil¬ 
mente non più lunghe di una decina di 
righe, vanno inviate a questo indirizzo: 
Marcello Bernardi, c/o l'Unità, via Fe¬ 
lice Casati 32, 20124 Milano. 


Clima, l'accordo è appeso a un filo SJS? 11 * 

Gore lascia aperto solo uno spiraglio al ginecologo 


Il vicepresidente degli Stati Uniti si dice «cautamente ottimista» e annuncia «flessibilità», ma le posizioni restano 
ancora distanti. Il nodo è la contraddizione tra e nei paesi industralizzati e il Sud del mondo. 


AlTultimo respiro. Che poi sia quello trattenuto dai negoziato¬ 
ri fino al raggiungimento dell'accordo o, piuttosto, quello del 
pianeta che soffoca perché l'accordo non si trova, resta ancora 
da vedere. Quel che è certo è che il tanto atteso intervento del vi¬ 
cepresidente degli Stati Uniti, Al Gore, alla conferenza mondiale 
sul clima in corso a Kyoto non ha rassicurato nessuno sul buon 
esito della trattativa. Mentre si moltiplicano freneticamente le 
riunioni riservate e si accavallano le ipotesi più o meno fantasio¬ 
se di possibili compromessi, resta appesa a un filo la possibilità di 
un accordo formale che consenta di ridurre le emissioni in atmo¬ 
sfera dei gas serra che stanno pericolosamente alterando gli 
equilibri climatici planetari. Malgrado tutto, Gore si dice «cauta¬ 
mente ottimista», salvo poi ribadire alla delegazione di Washin¬ 
gton di non essere andato a Kyoto per trattare in prima persona, 
ma solo per chiarire le posizioni dell'amministrazione Clinton e 
sostenere i negoziatori americani. 

E così ha fatto nel suo intervento. Anche se poi ha lasciato 
aperto uno spiraglio, dicendo di aver suggerito ai suoi negozia¬ 
tori, d'accordo con Clinton, di dar prova di «flessibilità» nelle ul¬ 
time, frenetiche ore della trattativa per «raggiungere un accordo 
con obiettivi e tempi realistici e una significativa partecipazione 
dei maggiori paesi in via di sviluppo». Abbastanza per poter ben 
sperare? Probabilmente no. È lo stesso vicepresidente america¬ 
no ad ammettere che la conferenza potrebbe anche chiudersi 
con un fallimento, che quello di Kyoto potrebbe essere non un 
punto d'arrivo, ma solo un generico avvio d'un processo che 
«condurrà a una soluzione nei giorni e negli anni futuri». Quan¬ 
do però - ripetono instancabilmente scienziati e ambientalisti - 
potrebbe essere troppo tardi, se non lo è già adesso. 

«Sono preoccupato e meno ottimista di prima», commenta il 
ministro dell'Ambiente italiano, Edo Ronchi, il cui intervento è 
in programma per oggi. «Aria fritta, solo retorica», tagliano corto 
i portavoce dei movimenti ambientalisti. Ma contro la «retori¬ 
ca» di Gore tuona anche il senatore repubblicano Chuck Hagel, 
che attacca dal fronte opposto: il Senato americano - ricorda - 
«ha già detto chiaramente che non ratificherà alcun trattato che 
non richieda ai paesi in via di sviluppo di sottoscrivere gli stessi 
impegni che chiedono agli Stati Uniti». 

A otto giorni dall'inizio della conferenza e delle trattative for¬ 
mali - quelle informali vanno avanti, con ben pochi risultati, da 
mesi se non da anni - stanno insomma venendo esplicitamente 
alla luce le due principali contraddizioni che hanno finora im¬ 
pedito il saldarsi di un fronte comune per contenere e ridurre le 
emissioni di gas serra: quella tra paesi industrializzati e paesi in 
via di sviluppo e quella tra e nei diversi paesi industrializzati. La 
prima, almeno in apparenza, sembra senza via d'uscita: gli Usa 
insistono a pretendere in via pregiudiziale un impegno preciso, 
con percentuali e date definite, dai paesi del Sud del mondo, i 
quali ribattono - lo hanno fatto anche ieri, anche se Gore intra¬ 
vede qualche incrinatura nel loro fronte - che la responsabilità 
dell'effetto serra ricade quasi interamente sul Nord, che deve 
quindi accollarsi anche l'onere del risanamento: «La nostra de¬ 
legazione - ripete ancora una volta il negoziatore cinese, Chen 
Yaobang - si oppone a ogni nuovo obbligo per i paesi in via di svi¬ 
luppo e all'inizio di nuovi negoziati per introdurli». Se, del resto, 
è vero che proprio la Cina si avvia a diventare entro pochi anni il 
principale produttore di anidride carbonica (già oggi è al secon¬ 
do posto, dietro gli Usa), è altrettanto vero che la sua produzione 
prò capite è infinitamente inferiore a quella dei paesi industria- 
lizzati e soprattutto degli Stati Uniti. 

La seconda contraddizione è quella che, apparentemente, si 
riassume - oltre che nel braccio di ferro in corso alTinterno di 
molti paesi, Usa in primo luogo, tra la parte più avanzata del 
mondo imprenditoriale e quella più arretrata e legata alla produ¬ 
zione d'energia da combustibili fossili - nel muro a muro tra 
Unione europea (che chiede entro il 2010 una riduzione del 15% 
delle emissioni di gas serra rispetto al 1990) e quella degli Usa, fa¬ 
vorevoli solo alla stabilizzazione entro il 2012. Ma dietro c'è del¬ 
l'altro. C’è il ritardo delTindustria americana sulla strada dell'in¬ 
novazione tecnologica a ridotto impatto ambientale; c'è il ten¬ 
tativo di negare all'Unione europea un ruolo istituzionale, e non 
di semplice raccordo tra paesi diversi, sulla scena politica mon¬ 
diale; e c'è la critica a un'Europa che finora ha fatto riferimento 
solo ad anidride carbonica, metano e protossido d'azoto e non 
anche ai tre alofluorocarburi (i gas che hanno sostituito i Cfc), 
non dannosi per la fascia d'ozono ma nocivi ai fini dell'effetto 
serra, che TUe - accusano gli americani - ha finora tenuto fuori 
perché prodotti principalmente in Francia e in Germania. 

Pietro Stramba-Badiale 
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DIARIO DI KYOTO di Valerio Calzolaio 


LA CONFERENZA è ri-cominciata. 
Per una settimana hanno discusso 
tecnici e diplomatici; mentre la 
trattativa politica avveniva per te¬ 
lefono e a Washington, tramite I 
giornali e nella verifica dei rappor¬ 
ti di forza interni ai singoli stati. 
Ora la «responsabilità politica» si è 
spostata tutta qui, simbolicamen¬ 
te rappresentata dai «vice», Gore 
ma anche Prescott (è inglese la 
prossima Presidenza europea). 

Dal punto di vista di noi «ambien¬ 
talisti» i discorsi ufficiali possono 
essere sembrati deludenti in parti¬ 
colare quello americano: scontato, 
retorico (con la citazione a braccio 
della telefonata con Clinton e l'in¬ 
sistenza sullo «spirito» di Kyoto), 
ripetitivo di posizioni iper-realisti- 
che. 

Eppure, gli accenni al nesso lotta 
alla povertà-tutela dell'ambiente, 
la dichiarazione di forte flessibili¬ 
tà nelle trattative, il richiamo a 
una riduzione legalmente vinco¬ 
lante sono di buon auspicio. È un 
poco come per l'Europa: ieri (do¬ 
menica, per quattro ore) il Consi¬ 
glio dei ministri informale al qua¬ 
le abbiamo partecipato ha ribadi¬ 
to tutte le note opinioni, ma accet¬ 


tando l'idea di differenziazione e 
rendendosi disponibile a discutere 
ogni singolo aspetto. I giapponesi 
hanno subito «apprezzato». 

Avete presente una trattativa sin¬ 
dacale multilaterale? Magari una 
concertazione pre-manovra fi¬ 
nanziaria? Ecco, i prossimi giorni 
vanno osservati con quegli occhia¬ 
li. 

Se non vogliamo subirla dobbia¬ 
mo mantenere una griglia inter¬ 
pretativa e propongo questa: non 
si deve decidere quanto le compa¬ 
tibilità ambientali impongono di 
ridurre le emissioni, piuttosto stia¬ 
mo decidendo quanto (anche uni- 
lateralmete in Italia e in Europa) ci 
è utile riconvertire il nostro svilup¬ 
po per renderlo più competitivo, 
più innovativo, più giusto. 

Se si firma un Protocollo è certo un 
"piccolo" passo, ma senza ritorno 
e dunque decisivo anche per fare i 
passi successivi. Trattano i mini¬ 
stri dell'ambiente, ma cambieran¬ 
no molte politiche di tutti i gover¬ 
ni dei paesi sviluppati. «Un mes¬ 
saggio dalla piccionaia»: così è si¬ 
gnificativamente titolato l'ultimo 
odierno numero di «eco», la ne¬ 
wsletter pubblicata dai gruppi am¬ 


bientalisti (dal 1972); il fondo d'a¬ 
pertura è tutto riferito alle possibi¬ 
li scappatoie o ai possibili traboc¬ 
chetti ("loopholes") del Protocol¬ 
lo: le modalità di calcolo degli as¬ 
sorbimenti (come la riforestazio¬ 
ne), l'individuazione certa di tap¬ 
pe successive di ulteriore 
riduzione, le sanzioni e le proce¬ 
dure per imporre il rispetto degli 
impegni, il meccanismo dell'en¬ 
trata effettiva in vigore, la garan¬ 
zia qualitativa delle tecnologie da 
trasferire nei paesi in via di svilup¬ 
po. Sottoscrivo. 

Quando leggeremo il testo finale 
guardiamo quei paragrafi oltre al¬ 
le percentuali. Attualmente la boz¬ 
za di Protocollo ha 28 articoli e un 
accordo preliminare esiste solo su 
16. Su 3 appare meno rigido il veto 
posto da «G77+Cina» (circa 130 
paesi) dopo che Clinton ha ribadi¬ 
to di considerarli discriminanti: 
l'adesione volontaria, la coopera¬ 
zione bilaterale, il commercio del¬ 
le emissioni. Insomma si tratta su 
tutto, anche su ciò che andrà deci¬ 
so a COP4 oaMOPl, cioè al primo 
Meeting delle Parti che firmeran¬ 
no (ammesso che) il Protocollo. 

In un sondaggio citato ieri dal Ja- 


Una giovane donna su 
quattro è andata per la 
prima volta dal ginecologo 
per avere informazioni sui 
metodi contraccettivi. Lo 
rileva una indagine 
condotta dalla Società 
italiana di ginecologia e 
ostetricia che ha preso in 
considerazione 1000 
donne di età compresa tra i 
18ei29anni. Dallo studio, 
diffuso dalla Sigo riunita in 
un incontro nazionale a 
Palermo, è emerso anche 
che la metà delle donne 
intervistate ha detto di 
utilizzare come sistema 
contraccettivo il coito 
interrotto. «L'obiettivo di 
una ginecologia al passo 
con i tempi - ha spiegato 
Vincenzo Giambanco, 
presidente della Sigo - non 
è quello di incentivare o 
promuovere questo o quel 
tipo di contraccettivo, ma 
di essere in grado di 
informare e indicare, caso 
per caso, i metodi più 
adeguati per una 
contraccezione 
consapevole ed efficace, 
tenendo conto non solo 
degli aspetti fisiologici, ma 
anche quelli sociali ed 
etico-religiosi di ciascuna 
donna». 


La trattativa da decifrare: che cosa c'è 
dietro la retorica dei governanti 



pan Times l'80% dei presenti di¬ 
chiara che una riduzione del 5% è 
troppo poco. Forse, mediamente, 
si riuscirà ad ottenere qualcosa in 
più. Comunque diffido dai son¬ 
daggi (servono a maturare una de¬ 
cisione ma non possono essere l'e¬ 
spressione di «decisioni»). 

Un indagine statunitense di tre 
anni fa («What do people know 
about Global Climate Change?») 
mostrò fortissima confusione tra 
effetto serra e buco d'ozono e una 
scarsa conoscenza dei legami ener¬ 
gia-riscaldamento. 

Simili erano stati i risultati di un 
analogo studio italiano, che sotto¬ 
lineava la persistente contraddi¬ 
zione fra preoccupazioni ambien¬ 
tali e comportamenti individuali 
concreti.Entrambi sono stati re- 
centemete analizzati dall'ENEA. 
Occorre comunque considerare 
che questi quindici giorni hanno 
modificato la coscienza critica 
dell'opinione pubblica grazie an¬ 
che all'encomiabile lavoro degli 
organi di informazione e, soprat¬ 
tutto, della carta stampata. Le pa¬ 
gine dedicate a Kyoto non sono 
state fatica sprecata o concessioni 
alla moda. 


In un libro una panoramica sullo stato delle conoscenze 


I campi elettromagnetici sono nocivi? 

II vecchio enigma non trova soluzione 


Terzo caso, mortale, a Hong Kong. Preoccupazione all'Oms, ma senza allarmismi 


Influenza dai polli, quali rischi per l uomo? 

Il professor Crovari: «Segnalazioni un po' enfatizzate, una verifica sarà possibile solo tra qualche mese». 


Dal phon al rasoio elettrico, dal 
forno a microonde al telefono 
cellulare, dall'aspirapolvere al te¬ 
levisore, e l'elenco potrebbe al¬ 
lungarsi ancora, la nostra vita è 
immersa nei campi magnetici. 
L'interrogativo che da tempo ci 
poniamo con crescente inquietu¬ 
dine è se tutto ciò è nocivo alla 
salute dell'uomo. C'è chi profe¬ 
tizza un notevole aumento dei 
casi di tumore e chi tranquillizza 
affermando che non si corre al¬ 
cun pericolo. Posizioni opposte 
che non fanno altro che aumen¬ 
tare le incertezze. 

E anche la letteratura scientifi¬ 
ca sull'argomento non ha aiutato 
a fare chiarezza. Alcune ricerche 
hanno tentato di verificare l'esi¬ 
stenza di un rapporto tra tumori 
ed elettromagnetismo mentre re¬ 
centi esperimenti di laboratorio 
hanno mostrato l'influenza dei 
campi sulla biologia molecolare 
delle cellule. Molti inoltre sono i 
documenti pubblicati, ma spesso 
contraddittori. Un punto sullo 


stato delle conoscenze attuali, sia 
scientifiche che epidemiologiche, 
viene ora dal libro di Margherita 
Fronte, «Campi elettromagnetici. 
Innocui o pericolosi?», Edizioni 
Avverbi per la collana Scientifica- 
Mente. 

Dopo una illustrazione concisa 
ed efficace delle ca- | 

ratteristiche dei cam¬ 
pi, nel testo vengono 
riportati i risultati W 

delle indagini inter- 
nazionali più recenti ■ Camp 
(dal celebre studio magni 

svedese del 1992 a cuiop 

quello del National Margher 

Cancer Institute sta- Avverbi e 

tunitense del luglio 172 pagir 

di quest'anno). Un Lire 26.01 

capitolo chiarisce 
tutta la gamma degli 
effetti biologici e sul sitema ner¬ 
voso. Vi è anche una mappa illu¬ 
strata di tutti i più comuni elet¬ 
trodomestici casalinghi con l'in¬ 
dicazione del posizionamento e 
del valore dei campi emessi, dalla 


Campi elettro- 
magnetici. Inno¬ 
cui o pericolosi? 

Margherita Fronte 

Avverbi edizioni 
172 pagine 
Lire 26.000 


cui lettura emerge che i presunti 
«innocui» rasoi elettrici e phon, 
sono in realtà fra quelli più «peri¬ 
colosi». C'è infine una parte dedi¬ 
cata alle normative nazionali ed 
europee per la protezione da ra¬ 
diazioni non ionizzanti in parti¬ 
colare sul posto di lavoro. 

Vi In ultimo, qualche 

parola sulla casa edi- 
JC trice «Avverbi» nata 
.jJ 1 con l'obiettivo di alle- 

_I nare il nostro spirito 

elettro- critico, messo a dura 
ci. Inno- prova - come è scritto 
icolosi? nella prefazione del 
: ronte libro - dal terremoto 

:ioni della comunicazione 

mediata. Così come 
la collana Scientifica- 
Mente che vuole alle¬ 
nare lo spirito critico, 
utilizzando i metodi di quella im¬ 
presa culturale che da quasi quat¬ 
tro secoli è un elemento caratte¬ 
rizzante, anche se non sempre ri¬ 
conosciuto, della cosiddetta civil¬ 
tà occidentale. 


«Malattie della 
pelle per fame 
di carezze» 


Un dermatologo viennese 
sostiene che la mancanza di 
carezze può dare origine a 
malattie della pelle e 
contribuisce in ogni caso a 
far sì che queste patologie si 
aggravino, soprattutto nei 
bambini. Secondo lo 
specialista austriaco, che ha 
pubblicato la sua ipotesi 
sulla rivista«Medizin 
Populaer», in molti bimbi le 
neurodermatiti, le psoriasi e 
gli eczemi in alcune 
occasioni non sono 
nient'altro altro che «un 
protesta della pelle per la 
mancanza di carezze». 


Un caso, mortale, a maggio. Poi un 
secondo caso, non mortale, nei gior¬ 
ni scorsi. E ora un'altra vittima. L'«in- 
fluenza dei polli» ha colpito ancora, e 
di nuovo a Hong Kong: la prima volta 
la vittima fu un bambino di tre anni, 
ora a essere colpiti sono stati una ra¬ 
gazzina di 13 anni, tuttora ricoverata 
in ospedale, e un uomo di 54 anni, 
che è morto. Gli esperti di tutto il 
mondo sono in allarme, anche se 
l'Organizzazione mondiale della sa¬ 
nità invita alla prudenza: tre casi, a di¬ 
stanza di mesi, non consentono di 
parlare di epidemia. Ma la preoccu¬ 
pazione resta, tanto che gli esperti 
dell'Oms e del Centro per il controllo 
delle malattie di Atlanta continuano 
a ritmo serrato le indagini «sul cam¬ 
po». Il timore è che un virus influen¬ 
zale che normalmente colpisce solo 
alcune specie di uccelli stia riuscendo 
a «saltare» sugli esseri umani, come 
in occasione delle gravi epidemie del 
1971-18, 1958-58 e 1967-68. Il ri¬ 
schio, insomma, è che il virus in¬ 
fluenzale di tipo A «H5N1 » possa pro¬ 
dursi in una replica, se non della Spa¬ 


gnola che fece decine di milioni di 
vittime, quanto meno dell'Asiatica, 
che mise comunque a letto mezzo 
pianeta. «Tutte le segnalazioni - getta 
però acqua sul fuoco il professor Pie¬ 
tro Crovari, docente di igiene all'uni¬ 
versità di Genova ed esperto di malat¬ 
tie virali - sono un po' enfatizzate. In 
queste cose comunque solo il tempo 
può dare risposte certe. Nessun allar¬ 
me per il momento. I casi denunciati 
rientrano in un quadro epidemiolo¬ 
gico già noto». Sul rischio che l'in¬ 
fluenza deipolli possa trasmettersi al¬ 
l'uomo, Crovari tranquillizza: « C'è 
una "barriera di specie" tra l'influen¬ 
za dell'uomo e quella dei polli, e que¬ 
ste epidemie coesistono come fosse¬ 
ro indipendenti. È dimostrato che 
può avvenire uno scambio di mate¬ 
riale genetico tra questi virus di diver¬ 
sa origine e che solo in casi ecceziona¬ 
li si traduce nella comparsa di un vi¬ 
rus nuovo. Ma attualmente segnali in 
questo senso non ce ne sono stati». 

«I polli, come anche le anatre sel¬ 
vatiche e i tacchini - aggiunge il pro¬ 
fessore - sono un serbatoio naturale 


di virus influenzale del tipo A. Nor¬ 
malmente in queste specie aviarie ci 
sono infezioni inapparenti, cioè sen¬ 
za sintomi, per cui eliminano questi 
vims nell'ambiente e non portano 
conseguenze immediate. Talvolta 
però anche negli animali, e nei polli 
in particolare, abbiamo epidemie di 
questa malattia, la cosidetta influen¬ 
za da polli, da tempo conosciuta co¬ 
me "Fowl plague" (peste dei polli). 
Esistono in proposito segnalazioni 
storiche già dai primi del '900 di que¬ 
sta epidemia, poi identificata nel 
1955». 

Nel luglio scorso, dopo la segnala¬ 
zione del primo caso avvenuto a 
maggio, c'è stata una task-force da 
parte dei sanitari dell'Oms. Ma non è 
stata riscontrata l'esistenza di una 
diffusione epidemica. In questi gior¬ 
ni l'allarme è tornato d'attualità. Per 
Crovari «si è come in attesa - com¬ 
menta - di una nuova pandemia di 
influenza. Se esiste davvero un nuo¬ 
vo vims adattabile anche all'uomo, 
solo nei prossimi mesi si potrà averne 
una verificaeun riscontro». 





09SPE01A0912 ZALLCALL 1221:16:2212/08/97 


+ 

Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Martedì 9 dicembre 1997 





E così, grazie a lei, la 
Fondazione Schonber 
sarà trasferita 
a Vienna. «Luigi? Se ne 
è andato troppo presto 
Ma ora l’Europa e 
Venezia lo riscoprono» 

Una' 





Arnold Schonberg, 
a destra Nuria, 
sua figlia, 
in una recente 
immagine 
In alto 

con Luigi Nono 
appena sposati 
e sotto 

il compositore 
negli anni '90 


ili 11 ì 


tra Nono 
t Scbonberjr 



ROMA. Avendola cercata a Venezia 
(è lì che abita, attaccata all'Archivio 
Luigi Nono) e poi a Vienna (è lì che 
si sta approntando la Fondazione 
Arnold Schonberg), l'abbiamo in¬ 
contrata qui, l'altro giorno, a Roma, 
in un piccolo bar di Monteverde, 
che, a mano a mano, si è trasforma¬ 
to in un magico punto dell'univer¬ 
so. Diciamo di Nuria ( Madame, La¬ 
dy, Frau, Domina nel più glorioso 
senso latino), figlia di Schonberg, 
sposa di Luigi Nono, scomparsi 
rispettivamente il 13 luglio 1951 
e l'8 maggio 1990. Per due volte 
questa miracolosa eroica donna 
ha rinnovato, facendolo suo, il 
mito e il destino di Enea. Come 
portandoseli sulle spalle, ha mes¬ 
so in salvo dapprima lo sposo (il 
patrimonio musicale di Luigi No¬ 
no, già sistemato a Venezia) e, 
poi, il padre, trasferendo la Fon¬ 
dazione Schonberg da Los Ange¬ 
les, dove si era avviata, a Vienna, 
dove la nuove struttura dedicata 
al padre della dodecafonia sarà 
inaugurata il prossimo 14 marzo. 

Perché Vienna, perché questo 
ultimo laborioso trasloco? 

«Sì, anche altre città, anche Berli¬ 
no, si erano offerte di ospitare 


Nuria, una vita dedicata 
a «salvare» le note 
del marito e del padre 


Schonberg, ma con Vienna, per 
Schonberg, è proprio un vero ritor¬ 
no a casa. Lui è nato a Vienna, ha 
vissuto, lavorato e insegnato a Vien¬ 
na. Con i suoi due allievi prediletti, 
viennesi anch'essi, Berg e Webern, 
ha dato origine a quella che, appun¬ 
to, si chiama «Scuola di Vienna». Sì, 
mio padre ritorna a casa. Torna do¬ 
po quasi sessantacinque anni di as¬ 
senza. Partì per la California nel 
1933». 

E dunque, gli angeli di Los An¬ 
geles dove Schonberg morì nel 
1951 non furono poi buoni custo¬ 
di... 

«È così, nell'Università di Los An¬ 
geles dove si era costituito un Cen¬ 
tro Schonberghiano, gli angeli in¬ 
capparono in un demonio della cat¬ 


tiveria, quando un pur famoso vio¬ 
linista assunse la direzione del Cen¬ 
tro, soltanto per fare il vuoto intor¬ 
no a Schonberg e al suo patrimonio 
musicale. Un vuoto tutto orlato di 
perfidie. C'è voluto un procedi¬ 
mento legale, durato anni, ed è sta¬ 
to bello, alla fine, approdare a Vien¬ 
na, dopo la tempesta. D'accordo 
con i due miei fratelli minori, La¬ 
wrence - un matematico - e Ronald - 
un giudice - con la collaborazione di 
enti privati, ma soprattutto della 
città di Vienna e dello Stato, si è co¬ 
stituito il nuovo «Arnold Schon¬ 
berg Center». Una grande iniziativa 
culturale. Il Cancelliere austriaco, 
Klima, presenziando la cerimonia 
costitutiva del Centro, ha tenuto un 
ampio discorso su Schonberg e i rap¬ 



porti della sua musica con la cultura 
e la pittura in Europa negli anni pre¬ 
cedenti la guerra. L'assessore alla 
cultura, Peter Marboe - ed è stato 
emozionante - ha detto che l'inizia¬ 
tiva non doveva configurarsi come 
un gesto di riparazione nei confron¬ 
ti di Schonberg, perché si è portato a 
Vienna un grande patrimonio cul¬ 
turale che dà, alle nuove generazio¬ 
ni, la possibilità di avere a portata di 
mano una parte così importante 


della tradizione troncata dal nazi¬ 
smo. Èbellono?>\ 

È bellissimo. È un grande ritor¬ 
no in patria e in Europa. E bisogna 
riconoscere che grazie a lei, ai suoi 
fratelli e tutti gli altri, risulta 
smentita la previsione di Schon¬ 
berg quando diceva che la secon¬ 
da metà del secolo avrebbe gua¬ 
stato quel che la sua musica aveva 
avuto di buono nella prima metà. 

«Spero proprio che sia così. Pensi 


che la Fondazione ha in uso tutto al 
primo piano di un bel palazzo al 
centro di Vienna, nella Schwarzen- 
bergplatz. 1300 metri quadrati, con 
una sala concerti, grandi spazi espo¬ 
sitivi, biblioteca e un prezioso ca¬ 
veau dove sono custoditi mano¬ 
scritti, lettere, documenti. Ci sarà, il 
14 marzo prossimo, tutta una setti¬ 
mana di concerti, avviata da Zubin 
Metha alla testa dei Wiener Philar- 
moniker. In programma, Erwartung 
e la Verklaerte Nacht. La gente è 
contenta. Arrivano già lettere e 
richieste...». 

Chissà a chi vorrebbe scrivere, 
lei, adesso, Nuria, e che cosa vor¬ 
rebbe chiedere ancora. È stato di 
gioia il «salto» a Vienna, con le 
«variazioni» su Schonberg, ma il 
grande, profondo «tema» della 
sua vita è il marito Gigi. Fa fred¬ 
do, ora, nel piccolo bar di Monte¬ 
verde. Il marmo del tavolino è ge¬ 
lido.» 

Si, «Erwartung» e «Verklaerte 
Nacht» sono momenti importan¬ 
ti nella musica e nella vita di 
Schonberg, ma Gigi? Venezia che 
cosa fa per lui? 

«Lui. Lui se n'è andato troppo 
presto. Ma penso che ci guardi. Gigi 
sta ancora con noi, e ancora alla 
Giudecca. Non però nella casa anti¬ 
ca. Se n'era già distaccato quando il 
verde che avevamo intorno fu cedu¬ 
to - e io stessane avevo preso l'inizia¬ 
tiva - per dare ai bambini della Giu¬ 


decca un piccolo parco. Gigi non 
ebbe più un po' di quiete. Si trasferì a 
Berlino, ma non trovò un suo am¬ 
biente. Tornò a Venezia, nella casa 
paterna. Dissero che era vittima d'u- 
na depressione, ma sai com'era Gi¬ 
gi, sempre così pieno di vita e di otti¬ 
mismo. Non era quello il malanno. 
Fu un tumore, infatti, a portarselo 
via. Troppo presto. Sai come gli pia¬ 
cerebbe ora la Giudecca, con il suo 
Archivio - duecento metri quadrati - 
tra il Canale da una parte e il verde 
dall'altra. Ed è anche questo un mi¬ 
racolo al quale concorrono il Co¬ 
mune e la Regione. Abbiamo con¬ 
servato i manoscritti, dopo averli ri¬ 
prodotti in copie fotostatiche a co¬ 
lori, per mantenere quei segni colo¬ 
rati che Gigi tracciava su fogli e pen¬ 
tagrammi e servivano perché me¬ 
glio ci si ritrovasse tra i suoi suoni. 
Abbiamo sistemato i libri, le lettere. 
Una musicologa tedesca, Erika 
Schaller, che ha scritto un buon li¬ 
bro su Gigi, ha in mente tutta una 
catalogazione informatica...» 

E che si fa per risolvere i proble¬ 
mi connessi alla ricostruzione di 
partiture non complete, non leg¬ 
gibili da tutti? 

«C'è questo problema, certo. Ma 
stiamo realizzando, in video, in¬ 
contri con quanti hanno lavorato 
con Gigi, solisti e cantanti soprat¬ 
tutto, in modo da aiutare i giovani 
che vogliono accostarsi alle musi¬ 
che di Gigi. Abbiamo ricostruito la 
versione originale di Polifonica-Mo- 
nodia-Ritmica che era stata accor¬ 
ciata da Hermann Scherchen e 
stiamo ricostruendo le partiture 
della Floresta jovem e cheja de vida, 
nonché de Y entonces, comprendio. 
C'è una ripresa di musiche di Gi¬ 
gi in Europa, ed è bello che, in un 
diverso clima, tutto possa ascol¬ 
tarsi senza più gelosie, puntando 
sulla verità della musica e di Gigi. 
A Venezia dovrebbero eseguire 
tra qualche giorno Io, frammento 
dal Prometeo...». 

Parla e racconta Nuria, ed è lei 
che nel piccolo bar - che intanto 
si è un po' riempito e riscaldato - 
appare come un angelo: un'ala 
distesa sull'ombra paterna, l'altra 
su quella di Gigi che lei aspetta 
alla Giudecca dove ha preso una 
casa attigua all'Archivio. Lasciato 
il bar, ci siamo poi ritrovati più 
tardi all'Acquario romano dove 
Nuova Consonanza aveva in pro¬ 
gramma tre antiche, emozionanti 
composizioni di Gigi: Da fabbrica 
illuminata (1964, per voce e na¬ 
stro magnetico); le Musiche per 
Manzù (1969, per nastro magneti¬ 
co) e il Das atmende Klar- 
sein( 1981, per flauto basso, quar¬ 
tetto vocale ed elettronico). E lì, 
nel buio e nel frastuono della 
pioggia sulla cupola dell'Acqua¬ 
rio romano e nel rimbombo dei 
tuoni si è avuta a Roma la prima, 
sostanziosa apparizione di Nono, 
a sette anni dalla scomparsa. Co¬ 
me ha ragione Nuria (e a fianco 
aveva la figlia Silvia): al di là delle 
tensioni che circolavano loro in¬ 
torno, questi suoni guardano an¬ 
cora al futuro, liberi e ricchi di un 
nuovo atmende Klarsein, una re¬ 
spirante chiarezza, trasparenza, 
bellezza. Non c'era alcuna nota 
introduttiva all'ascolto, né, man¬ 
co a dirlo, i testi ai quali i suoni si 
mescolano. Basterà telefonare al¬ 
l'Archivio Luigi Nono - il numero 
è 041/5209713, a Venezia, natu¬ 
ralmente - per avere subito, da 
quel paradiso e dall'angelo, tutto 
quel che serve. Via fax o compu¬ 
ter. 


Erasmo Valente 


IL PREMIO 


Il «Felix» cambia pelle e si «vende» ad Hollywood 


Oscar europeo o americano? 

Vince «The full Monty» di Peter Cattaneo. Premio alla carriera a Jeanne Moreau. 


LA POLEMICA 


Ma Tantillo ribadisce: «Tutto nel rispetto delle competenze? 

Siciliano: «Mi dispiace per Fazio» 

Su Sanremo, il conduttore ancora amareggiatissimo. Mentre Iseppi e il presidente lo invitano alla Rai... 


Berlino. Una volta il premio asse¬ 
gnato dall'Accademia Europea del 
Cinema si chiamava «Felix»: doveva 
diventare l'Oscar del cinema euro¬ 
peo, contro lo strapotere di Holly¬ 
wood. Quest'anno, invece, in occa¬ 
sione della decima edizione dell'«Eu- 
ropean Film Award - Premio europeo 
del cinema» il «Felix» è stato sostitui¬ 
to da una statuetta con fattezze fem¬ 
minili. Gli appartenenti all'Accade¬ 
mia Europea del Cinema hanno deci¬ 
so di premiare l'inglese The full Mon¬ 
ty di Peter Cattaneo, dove un grup¬ 
po di disoccupati passa da una vita 
di frustrazioni familiari alla ribalta 
imprevedibilmente sexy di uno 
spogliarello maschile. 

Attrice e attore dell'anno sono 
Juliette Binoche per la sua inter¬ 
pretazione in «Il paziente inglese 
english Patient» di Anthony Min- 
ghella e Bob Hoskins in Twenty- 
FourSeven di Shane Meadows. Tra 
gli altri premi quello per il miglior 
film non europeo, assegnato ad 
Hana-bi di Takeshi Kitano, già vin¬ 
citore a Venezia. Il premio alla car¬ 


riera è andato a Jeanne Moreau. Il 
premio europeo del cinema si sta 
finalmente avviando dopo anni di 
glamour forzato, disinteresse dei 
media, ad assumere un ruolo inso¬ 
stituibile nel panorama delle ma¬ 
nifestazioni del cinema mondiale? 
Sicuramente no. Anzi: mentre le 
edizioni degli anni scorsi, al di là 
dei difetti manifestavano senza 
dubbio la bellicosa volontà del ci¬ 
nema europeo di non accettare 
passivamente lo strapotere ameri¬ 
cano l'edizione di quest'anno è ad¬ 
dirittura scesa a patti con il nemi¬ 
co. «È ora di sporcarci le mani», ha 
affermato il nuovo presidente Nick 
Powell, succeduto a Wim Wen- 
ders. Di conseguenza il premio eu¬ 
ropeo del cinema da quest'anno 
viene patrocinato anche dalle 
«major» statunitensi Buena Vista, 
Uip, Time-Warner e Twentieth 
Century Fox. Il premio europeo 
del cinema sta diventando, dun¬ 
que, il cavallo di Troia di Holly¬ 
wood? Le incertezze, i dubbi ri¬ 
mangono specialmente se nella ro¬ 


sa dei candidati al «miglior film 
europeo dell'anno» compaiono 
film capaci di cambiare passaporto 
velocemente come II paziente ingle¬ 
se, vincitore «americano» dell'Orso 
d'oro a Berlino ed ora presentato 
come film di nazionalità inglese. 
Metamorfosi alla quale non è sfug¬ 
gito un film dalle fattezze europee 
come The full Monty presentato al 
festival giovani di Torino come 
contributo statunitense essendo 
stato partorito dalla «Fox Search- 
Light», un ramo produttivo della 
«20th Century Fox». 

Certo, oggi nel groviglio delle 
co-produzioni europee e intercon¬ 
tinentali è spesso difficile stabilire 
la vera nazionalità di un film. Re¬ 
stano i dubbi sulla nuova indipen¬ 
denza dell'«European Film 
Award», specialmente quando du¬ 
rante la premiazione le pause ven¬ 
gono utilizzate per annunciare i 
film americani della prossima sta¬ 
gione... 


Vincenzo Bugno 


MILANO. Il presidente della Rai En¬ 
zo Siciliano ha assistito domenica a 
Milano alla prima della Scala e ieri ha 
avuto un incontro con Fabio Fazio, al 
quale ha espresso il suo personale rin¬ 
crescimento per il modo in cui si è 
conclusa la lunga trattativa per il Fe¬ 
stival di Sanremo e cioè con l'esclu¬ 
sione di Fazio e la chiamata di Rai¬ 
mondo Vianello. 

Già durante la serata scaligera, del 
resto, Siciliano aveva risposto con 
qualche imbarazzo a una nostra do¬ 
manda sull'argomento. Gli avevamo 
chiesto se era proprio impossibile ri¬ 
sparmiare alla Rai questo ennesimo 
scivolone, oltrettutto facendo passa¬ 
re l'azienda per una sorta di baluardo 
della conservazione televisiva, che 
non osa tentare il nuovo. Siciliano ci 
aveva risposto allargando le braccia 
(e scaricando il barile) : «Che vuole? Il 
presidente non ha voce in capitolo 
sui programmi...». 

Siciliano avrebbe comunque detto 
a Fazio che l'espressione «non con- 
temperabile» usata nel comunicato 
Rai per motivare il rifiuto della sua 


proposta era stata «usata a sproposi¬ 
to». Intanto però, a ogni scivolone 
Rai, corrisponde una pronta avance 
Mediaset. E giustamente, dal suo 
punto divista, il direttore di Canale 5, 
Maurizio Costanzo, ha approfittato 
dell'imbarazzo creatosi tra la tv di sta¬ 
to e Fazio, per far sapere di aver pro¬ 
posto al giovane conduttore di lavo¬ 
rare per la sua rete. Continua insom¬ 
ma da parte di Mediaset la voglia di 
affermare la propria supplenza nei 
confronti del servizio pubblico sul 
suo terreno più proprio. E sicuramen¬ 
te Sanremo è il momento in cui la Rai 
è la Rai. Piazzare lì un proprio volto, 
quello simpaticissimo di Vianello, e 
contemporaneamente mettere sotto 
contratto Fazio, per Mediaset sarebbe 
davvero un colpo vincente. Senza 
contare le divisioni interne eviden¬ 
ziate ancora una volta sul fronte Rai. 

Da dò la preoccupazione che ha 
spinto Siciliano a intervenire e a invi¬ 
tare Fazio a una riunione domani 
mattina a Roma, nella sede Rai di Via¬ 
le Mazzini, con il direttore generale 
Franco Iseppi. 


Tutto potrebbe, almeno formal¬ 
mente, rientrare nei ranghi. Se non 
fosse che perfino l'affabile Fazio ha 
dichiarato che le modalità con le qua¬ 
li si è conclusa la vicenda Sanremo, 
hanno leso il suo «spirito di collegan¬ 
za e fiducia nella Rai». Una dichiara¬ 
zione insolitamente pesante. Benché 
poi lo stesso Fazio abbia confermato 
il suo attaccamente alla tv pubblica. 
Ma ha anche sottolineato che la trat¬ 
tativa per Sanremo negli ultimi gior¬ 
ni è stata viziata da un fatto: Raiuno 
avrebbe preso contatto con Raimon¬ 
do Vianello prima ancora di vagliare 
la proposta conclusiva di Fazio. Infat¬ 
ti Vianello ha dichiarato al Tg5 che 
già da martedì la Rai lo aveva chiama¬ 
to per proporgli di condurre il festi¬ 
val. E Fazio dice di aver discusso con 
la Rai il suo progetto tra mercoledì e 
venerdì. 

Intanto si schierano (coraggiosa¬ 
mente!) dalla parte dell'azienda Mi¬ 
chele Guardi («Vianello è un pezzo di 
storia») e il solito Giancarlo Magalli 
(«Io ero già impegnato. Fazio è tra 
quanti si avvicinano al varietà coi 


guanti per non sporcarsi le mani e 
non è il modo adatto per fare Sanre¬ 
mo»). 

Ma l'accusa di slealtà partita da Fa- 
zio deve essere arrivata diritta al cuo¬ 
re di Giovanni Tantillo, che ha senti¬ 
to l'esigenza di replicare, sostenendo 
che la rete ha agito «nel rispetto delle 
competenze e delle regole di comuni¬ 
cazione interna». Nonché con il 
coinvolgimento della struttura di 
Mario Maffucci. Per «dissipare in¬ 
comprensioni con l'amico Fazio», 
Tantillo ha precisato inoltre che «la 
scelta di Vianello appartiene all'auto¬ 
nomia editoriale della rete e ha riscos¬ 
so l'approvazione entusiastica di 
gran parte della stampa e dell'opinio¬ 
ne pubblica». E infine il direttore di 
Raiuno ha definito stavolta «poco 
adatto» a Sanremo il progetto presen¬ 
tato da Fazio. È già un passo avanti ri¬ 
spetto al «non contemperabile» che 
ha suscitato le critiche di tutti i puri¬ 
sti, tra i quali si annovera Enzo Sicilia¬ 
no. 


Maria Novella Oppo 
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Linee e Suoni 


l'Unità2 


Martedì 9 dicembre 1997 


Stelle pop 
in concerto 
a Londra 
per Lady D 

LONDRA. Due settimane fa 
è uscito il doppio album 
(distribuito dalla Sony) con 
l'omaggio di molte 
rockstar alla principessa del 
Galles tragicamente morta 
alla fine di agosto, e l'altro 
ieri a Londra il mondo della 
musica ha nuovamente 
reso tributo al mito di Lady 
Diana con un grande 
concerto a Battersea, sulle 
rive del Tamigi, che ha 
ricordato il suo impegno 
nelle campagne contro 
l'Aids e contro le mine 
antiuomo, un concerto che 
ha fatto registrare il tutto 
esaurito in 48 ore. Erano 
presenti dodici membri 
della famiglia reale e oltre 
6mila persone di pubblico. 
In un'atmosfera di grande 
commozione, la serata si è 
aperta con un filmato in 
bianco e nero 
accompagnato dalle note 
di «Candle in thè wind» di 
Elton John (che ieri ha 
donato al fondo benefico 
in memoria di Diana circa 
60 miliardi di lire), che ha 
riproposto immagini della 
principessa negli ospediali, 
in visita ai malati di Aids, 
mentre giocava con i 
bambini, portava sollievo 
alle vittime delle mine 
antiuomo. Al concerto 
hanno preso parte gli ex 
T ake That, Gary Barlow e 
Robbie Williams, il gruppo 
irlandese dei Boyzone, 
altre popstar 
adolescenziali come le All 
Saints, iDamage, e il 
cantante ballerino Peter 
Andre. 


«Hai paura del buio?». Tultimo album della band milanese, è stato giudicato il migliore deiranno in Italia 

A nervi scoperti: ecco gli Afterhours 
il rock italiano che ha incantato Mina 

Incontro con Manuel Agnelli, leader del gruppo sulle scene da molti anni ma emerso con questo nuovo lavoro e con il bra¬ 
no «Tre volte dentro me», che la tigre di Cremona ha inserito nel suo ultimo cd. Domani suonano al Tunnel di Milano. 



ROMA. Dopo tre dischi cantati in 
inglese e il primo, riuscito esperi¬ 
mento con l'italiano di Germi (Vox- 
Pop 1995, da poco ristampato), 
non era più un segreto che gli 
Afterhours costituissero una delle 
realtà maggiormente stimolanti 
del rock italiano. Del resto non 
può definirsi un caso il fatto che 
Mina abbia scelto di interpretare 
la loro Dentro Marylin (ribatezzata 
per l'occasione Tre volte dentro 
me) nel suo ultimo album Legge¬ 
ra. Ora anche i più distratti stan¬ 
no imparando ad amarli grazie 
alle 19 tracce di Hai paura del 
buio? (Mescal), disco che confer¬ 
ma e rilancia le qualità di Manuel 
Agnelli e del suo gruppo (Xabier 
Inondo, chitarre, Giorgio Prette, 
batteria, Dario Ciffo, violino, An¬ 
drea Viti, basso) nella costruzione 
di emozioni sonore originali e ca¬ 
riche di intensità. 

Agnelli è autore sensibile e di 
talento, le sue canzoni hanno la 
sfrontatezza poetica di un Gain- 
sbourg, il bruciore intenso del 
rock più espressivo, ma anche la 
libertà creativa di chi non si fa in¬ 
gabbiare dai clichè di genere; 
piuttosto sa renderli materia dut¬ 
tile, atta ad essere rimodellata ed 
usata in forme nuove. In questo 
senso la sua esperienza come pro¬ 
duttore artistico dei dischi di Cri¬ 
stina Donà, Pitch e Scisma, oltre 
che dei precedenti lavori del suo 
gruppo, si fa sentire in Hai paura 
del buio? : «Indubbiamente il con¬ 
fronto con gente diversa e diverse 
necessità musicali -spiega Ma¬ 
nuel- e il necessario distacco con 
cui ho lavorato alle altre produ¬ 
zioni rispetto a quanto facevo 
con gli Afterhours, mi ha permes¬ 


so di crescere, di sperimentare. Si¬ 
curamente questo album, a livel¬ 
lo produttivo, deve qualcosa a 
quelle esperienze, mentre psico¬ 
logicamente è stato determinante 
per toglierci dalla testa qualsiasi 
tentennamento, il riconoscimen¬ 
to che ci è venuto da Mina, una 
spinta fondamentale. Dal punto 
di vista compositivo invece le 
canzoni rispecchiano quello che 
ci è successo a livello personale 


nei due anni trascorsi da Cenni, 
rispetto al quale è sicuramente 
più viscerale, meno letterario, e 
questo abbiamo cercato di ren¬ 
derlo anche nella registrazione 
che è stata fatta suonando tutti 
insieme dal vivo nello studio. Io 
lo definisco una sorta di concept 
temporale, un album di banale 
catarsi». 

Ogni canzone è in effetti un ge¬ 
sto introspettivo, un'indagine in¬ 


teriore a nervi scoperti. L'affondo 
è portato con tale decisione da 
impregnare parole e musica di 
straordinaria forza emotiva, an¬ 
che grazie al sostegno di un gran¬ 
de senso melodico e di una ormai 
acquisita fluidità di scrittura, do¬ 
ve spessore e immediatezza si 
fondono alla perfezione, sin dal¬ 
l'iniziale 1.9.9.6. che, come sotto- 
linea Manuel : «È un pò il mani¬ 
festo di questo disco dal punto di 


vista degli intenti: una canzone 
molto pop nella melodia e nella 
struttura che però ha delle solu¬ 
zioni sonore molto estreme, con 
un testo che suona simpatico per 
certe frasi chiave ma è fatto col 
cut-up, quindi non semplicissi¬ 
mo e parla di quelli che sono i te¬ 
mi centrali di tutto l'album, i rap¬ 
porti emozionali e sociali con la 
gente che ci circonda. L'approc¬ 
cio è critico, ironico e auto-ironi¬ 
co ma ha dentro anche rabbia e 
malinconia e soprattutto parte 
con una bestemmia, un esorci¬ 
smo catartico, liberatorio». Oltre 
al singolo Voglio una pelle splendi¬ 
da (il video sarà in programma¬ 
zione fra pochi giorni su Mtv) le 
irresistibili Elymania e Male di 
miele, le cui chitarre intense, po¬ 
tenti, bruciano di rabbia e di pas¬ 
sione, Rapace che si apre lenta¬ 
mente in un'atmosfera melodica 
e onirica per tramutarsi in uno 
schiaffo abrasivo, la suggestiva 
Pelle, Dea, hard-core al calor bian¬ 
co, l'accattivante Voglio una pelle 
splendida, la psichedelica Punto G 
e le altre canzoni sanno colpire al 
primo ascolto, ma ce ne vogliono 
parecchi perché ciascuna riveli 
interamente i molteplici spessori 
della propria bellezza. 

Ma se questo è, come molti 
hanno detto, il disco dell'anno 
del rock italiano, è dal vivo che la 
band milanese dà il meglio di sé, 
come dimostrano le date affolla¬ 
tissime del tour in corso. Merco¬ 
ledì 17 gli Afterhours saranno 
ospiti della trasmissione «Suoni e 
Ultrasuoni» in diretta alle 21 su 
Radiodue Rai. 


Federico Fiume 


Per lancio di oggetti 

Gli Oasis lasciano 
il concerto a metà 

Una bottiglia di plastica arri¬ 
va sul palcoscenico e il con¬ 
certo termina immediata¬ 
mente. Gli Oasis hanno ri¬ 
sposto così ieri sera a Glasgow 
al lancio di oggetti da parte 
del pubblico: andandosene 
ad esibizione appena iniziata. 
«Sembra che una bottiglia ab¬ 
bia colpito la chitarra di Bone- 
head», ha detto Liam Galla- 
gher, fermandosi a metà can¬ 
zone. «Questo non va assolu¬ 
tamente bene. Buonanotte». 
Pronunciate le parole, la band 
è tornata in albergo. I circa 
10.000 presenti inizialmente 
hanno pensato che si trattas¬ 
se di uno scherzo. Ma quando 
un portavoce della band ha 
annunciato che potevano co¬ 
minciare ad avwiarsi verso 
l'uscita, è scoppiato il caos. 
Circa 200 persone sono salite 
sul palco ed hanno protestato 
a gran voce per una ventina di 
minuti. Davanti all'hotel del 
gruppo è dovuta interventire 
la polizia: diverse centinaia di 
fans chiedevano spiegazioni. 
«Gli Oasis non perdonano 
questo tipo di comportamen¬ 
to», ha detto un portavoce 
della Creation Records. 

Vendita su Internet 

Al via Virgin 
e Tower Records 

Le catene dei Virgin Megasto- 
res e Tower Records stanno 
per mettere il loro intero cata¬ 
logo di cd, libri e cd-rom a di¬ 
sposizione per la vendita su 
Internet. Il Virgin Group pro¬ 
getta di allargarsi anche alla 
vendita di biglietti aerei e fer¬ 
roviari, mentre la Tower ha 
stretto un accordo con Ameri¬ 
ca Online per fornire agli ab¬ 
bonati europei la scelta di ol¬ 
tre 7milaarticoli. 


Cerimonia alla presenza di Clinton: tra gli ospiti anche Springsteen 

A Bob Dylan il premio Kennedy Center 
«È grande come Whitman e Mark Twain» 


WASHINGTON. Che annata per 
Bob Dylan; dalla candidatura al No¬ 
bel per la poesia, al concerto alla pre- 
senza del Papa, e ora una delle mas¬ 
sime onorificenze d'America, il pre¬ 
stigioso premio Kennedy Center al¬ 
la carriera, che gli è stato conferito 
l'altra sera, a Washington, alla pre¬ 
senza del presidente Bill Clinton e 
della moglie Hilary. 

Il prode Bob non era Tunica stella 
presente (e premiata) alla serata; c'e¬ 
rano vecchie glorie di Hollywood 
con Charlton Heston e Lauren Ba¬ 
cali, la cantante lirica Jessye Nor¬ 
man, il ballerino Edward Villella 
(fondatore del Miami City Ballett). 
Ma il vero re è stato lui: Bob Dylan, 
come al solito un po' orso, restio a 
sorridere e a farsi fotografare (lo ha 
convinto Lauren Bacali, prenden¬ 
dolo sotto braccio dopo la cerimo¬ 
nia, a mettersi un secondo in posa 
per i fotografi), vestito con uno 


smoking dal taglio retro, spettinato 
e con lo sguardo apparentemente 
un po' sperduto, ha ricevuto il pre¬ 
mio del Kennedy Center per la sua 
influenza sulla cultura americana, 
ed ha ascoltato con l'aria impaccia¬ 
ta gli illustri oratori che ne hanno 
esaltato i meriti: dal padre del gior¬ 
nalismo tv Walter Cronkite, a uno 
dei grandi miti di Hollywood, Gre¬ 
gory Peck, al collega-rocker Bruce 
Springsteen. C'è chi lo ha paragona¬ 
to ai grandi della letteratura ameri¬ 
cana come Walt Whitman o Mark 
Twain, chi lo ha definito «rombo di 
tuono della musica americana» e 
chi ha ricordato come Bob abbia 
«catturato il desiderio dell'America 
per una società più giusta ed aper¬ 
ta». 

il pubblico gli ha decretato lun¬ 
ghi minuti di ovazioni, ed ha accol¬ 
to con grandi applausi anche Bruce 
Springsteen che ha cantato l'inno 


dylaniano The times they are a- 
changin. Persino l'ultra-conserva- 
tore repubblicano Newt Gin- 
grich, presidente della Camera 
Usa, ha sentito il bisogno di unir¬ 
si al coro e affermare che «per 
uno della mia generazione è pura 
magia veder premiato Dylan». Il 
presidente Clinton, nel suo inter¬ 
vento, ha esaltato i meriti dei 
premiati ed ha ringraziato la Ba¬ 
cali per averlo sostenuto durante 
l'ultima campagna elettorale. Ma 
quando è stato il turno di Char¬ 
lton Heston, noto per le sue idee 
politiche di destra ed esponente 
di prima fila dell'associazione che 
sostiene i fabbricanti e i possesso¬ 
ri di armi, il presidente Cliton ha 
concluso, tra le risate generali: «Il 
prossimo premiato mi permetterà 
di dire che non posso certo rin¬ 
graziarlo per aver fatto campagna 
elettorale per me». 



AFTERHOURS. Domani sera al Tunnel di Milano, il 
12 a Borgosatollo (bs), il 13 a Padova, il 18 a Giu- 
lianova, il 19 al Bloom di Mezzago, il 20 a Verona. 

AGRICANTUS. Il 19 al centro Flog di Firenze, il 20 a 
Ranzanico (Bg), il 28 a Città S.Angelo (Pe). 

SAMUELE BERSANI. Domani a Ferrara, il 12 a Forlì, 
il 17 a Ivrea, il 18 a Cesano Maderno (Mi), il 20 a 
Torino, il 27 a Pozzilli, il 31 al palasport di Firen¬ 
ze. 

BLUVERTIGO. L'11 al Frontiera di Roma, il 12 al- 
l'Hype Pub di Trani. 

CHASE. L'11 ai Magazzini Generali di Milano, il 12 
aU’Horus club di Roma. 

GIORGIO CONTE. L'11 a Genova, il 13 al Ruvido di 
Bologna. 

FABRIZIO DE ANDRÈ. Domani e dopodomani al 
teatro Carlo Felice di Genova, il 13 al Municipale 
di Piacenza, il 14 al Ponchielli di Cremona, il 15 al 
Centro Congressi di Bologna, il 20 al palazzetto di 
Bergamo. 

FRANCESCO DE GREGORI. L'11 a Udine (pala¬ 
sport), il 13 al Forum di Assago (Mi), il 16 a Bari, il 
18 al Palaeur di Roma, il 19 al Palapartenope di 
Napoli. 

TERESA DE SIO. Il 12 a Barletta, il 13 a Taranto, il 19 
a Jesi, il 20 a Parma. 

ESTASIA. Il 12 a Trento, il 13 a Ranzanico al Lago 
(con Ginevra Di Marco), il 18 a Parma, il 19 a 
Pontremoli, il 20 a Marghera. 

FRANKIE HI NRG. Il 12 a Mestre, il 13 a Cesenatico, 
il 14 Latina, il 19 Aosta, il 20 Piadena. 

GIORGIA. L'11 al Teatro Tenda di Firenze, il 12 al Pa- 


» 


lasport di Vicenza, il 14 al teatro Olimpico di Ro¬ 
ma, il 16 alTAriston di Sanremo, il 18 a Casale 
Monferrato, il 19 al Palastampa di Torino, il 22 e 
23 al teatro Smeraldo di Milano. 

HELMET. Domani sera al Crossover di Torino. 

LA CRUS. Il 15 a Bologna (Arena del Sole). 

LE LOUP GAROU. L'11 al Tunnel di Milano, il 12 a 
Le Macabre di Bra (Cn), il 13 al centro sociale Za- 
pata di Genova, il 20 a Perugia, il 21 a Roma. 

MARLENE KUNTZ. Il 19 allo Slego di Rimini. 

MASSIMO VOLUME. Il 13 al Ribota di Parma. 

NOMADI. L'11 a Bergamo, il 18 a Chiari (Bs), il 23 a 
Ravenna, il 29 a Longarone (Bl). 

ALEX REECE. 1118 al Barrumba di Torino, il 19 a Mi¬ 
lano, il 20 a Pordenone. 

SENSASCIOU. Il 13 a Ciliano (Ve), il 23 a Città S. An¬ 
gelo (Pe). 

STIFF LITTLE FINGERS. Il 12 a Pordenone (Roto- 
tom), il 13 al Livello 57 di Bologna, il 15 al Fron¬ 
tiera di Roma. 

MICK TAYLOR. L'11 a San Fior (Tv), il 12 ad Aci Rea¬ 
le, il 13 a Trapani, il 14 a Olgiate Comasco. 

GIANMARIA TESTA. L'11 al teatro Civico di Vercel¬ 
li, il 12 all'Arena del Sole di Bologna. 

TRE ALLEGRI RAGAZZI MORTI. Domani sera a Pa¬ 
dova, il 13 a Cervia, il 20 a Castelfranco di Sotto 
(Pi). 

24 GRANA. Il 26 a Taneto (Reggio Emilia). 

VIRGINIANA MILLER. Il 13 a Misano Adriatico. 

LE VOCI ATROCI. Il 12 al Tenax di Firenze, il 19 al 
Naima di Forlì, il 20 a Genova, il 22 al Kismet di 
Bari. 


L'UNITA 1 HA BISOGNO 
DI PIU 1 LETTORI, 

PIU 1 LETTORI HANNO BISOGNO 

DE L'UNITA 1 



PER AVERE OGNI GIORNO IL MEGLIO 
DELL'INFORMAZIONE NAZIONALE ED ESTERA. 

PER SAPERE TUTTO SU POLITICA, CULTURA, ECONOMIA. 


I Tariffe di abbonamento 1998 II 

Annuale 

Semestrale 

7gg 480.000 

250.000 

6gg 430.000 

230.000 

5gg 380.000 

200.000 

solo domenica 83.000 

42.000 


Per abbonarsi è sufficiente effettuare un versamento 
sul c.c.p.269274, specificando la causale 
"Abbonamento a l'Unità", intestato a: 

SODIP « Angelo Palazzi SpA 

Via Bettola 18 • 20092 Cinisello Balsamo (MI) 
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Matrimonio 

all’italiana 

Sophia Loren e Marcello Mastroianni 
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Cultura e Società 


l'Unità2 


Martedì 9 dicembre 1997 


La famiglia 
si trasforma 
per motivi sociali 
e scientifici 
Figli e genitori 
come vivono 
il mutamento? 
Parla Massimo 
Ammaniti 


DalListinto alla cultura 
così cambia la maternità 


ROMA. La famiglia cambia. Non so¬ 
lo perché è cambiata la società, ma 
anche perché sono cambiate le con¬ 
sapevolezze, l'educazione, l'ambien¬ 
te, la scienza e la tecnologia. Insom- 
ma, perché è cambiato il mondo (il 
nostro, quello occidentale). Ma mai 
come in questi ultimi anni il modello 
familiare è cambiato in modo così ac¬ 
celerato. Oggi le famiglie sono costi¬ 
tuite, in molti casi, da coppie senza fi¬ 
gli, o con un solo figlio. Esistono nu¬ 
clei formati da un solo genitore, o fa¬ 
miglie in cui i figli del primo matri¬ 
monio convivono con quelli del se¬ 
condo. Cambia il ruolo del padre nel 
rapporto con i figli, e cambia anche il 
ruolo della madre, meno presente, 
«babbizzata» o frammentata a causa 
delle tecnologie riproduttive. In tut¬ 
to questo, i bambini come stanno? 
Benone, secondo lo psicologo ameri¬ 
cano Lamb. «Molto poco, dell'identi¬ 
tà di genere del genitore, sembra im¬ 
portante - dice -. Ciò che influenza il 
bambino è piuttosto la sua caratteri¬ 
stica di genitore». In poche parole, 
madre o padre non importa, quel che 
importa è che tipo di genitore si è. Al 
tema, e al problema, Massimo Am¬ 
maniti, docente di psicopatologia ge¬ 
nerale e dell'età evolutiva all'Univer¬ 
sità di Roma, ha dedicato il suo nuo¬ 
vo libro, «Crescereconifigli». 

Professor Ammaniti, è ancora 
giusto parlare al giorno d'oggi di 
istintualità materna? 

«Il termine "istintualità mater¬ 
na" è legato alla concezione otto¬ 
centesca secondo la quale da una 
parte c'è l'istinto e dall'altra la cultu¬ 
ra. Secondo Freud questi due "poli" 
sono in conflitto. Oggi, grazie an¬ 
che a nuovi paradigmi scientifici, 
dobbiamo riformulare questo con¬ 
cetto in termini diversi. Ambiente e 
genetica non sono in netta contrap¬ 
posizione, anzi, oggi sappiamo che 
quanto più un organismo è geneti¬ 
camente complesso, tanto più è ca¬ 
pace di adattarsi alle esigenze del¬ 
l'ambiente. Nella storia dell'uomo e 
della donna, uno dei compiti fon¬ 
damentali è stato, e rimane, allevare 
la prole e darle gli strumenti per en¬ 
trare nel mondo degli adulti. È vero 
anche, però, che nel "sapersi pren¬ 
dere cura" esistono delle differenze 
tra uomo e donna. Per la sua funzio¬ 
ne nel corso dell'evoluzione della 
specie, la donna ha sviluppato capa¬ 
cità che l'uomo non possiede, ma 
che sta scoprendo oggi, e cerca in 
qualche modo di acquisire. Intendo 
la capacità di modulazione affettiva 
- capacità che le bambine, a diffe¬ 
renza dei bambini, dimostrano già 
di avere in tenera età - che permette 
alla donna di sentire e capire il bam¬ 
bino e di adattarsi emotivamente a 
lui. Fin qui, possiamo parlare di su¬ 
bstrato della "genitorialità". Essere 
genitori, però, si costmisce anche 
attraverso l'apprendimento, le ten¬ 
denze educative e formative. L'e¬ 
sempio più banale è quello della 
bambina che gioca alla famiglia. In 
conclusione, quindi, insieme alle 
differenze biologiche intervengo¬ 
no anche gli orientamenti educati¬ 
vi che "indirizzano". I primi anni di 
vita e la seconda fase dell'adolescen¬ 
za sono importanti: è in questi pe¬ 
riodi che si costmisce l'identifica¬ 
zione con le figure genitoriali». 

Con questo vuol dire che il papà 
può essere «mamma»? 

«Può imparare a modularsi. La 
gravidanza è un momento molto 
importante nel quale la madre si 
prepara al futuro bambino. Winni- 
cot la chiama la preoccupazione 
materna primaria. E uno stato parti¬ 
colare che, se avvenisse in altri mo¬ 
menti della vita, sarebbe considera¬ 
ta quasi una malattia e che invece in 
gravidanza è non solo normale ma 
anche necessaria. Nel passato la 
donna viveva le proprie fantasie da 
sola, ora il figlio “immaginario" è 
sempre più condiviso dai due geni¬ 
tori. È nel primo anno di vita del 
bambino che la capacità di modula¬ 
zione affettiva della donna fa la dif¬ 
ferenza. In questo periodo la mam¬ 
ma in genere vive più profonda¬ 
mente il ripiegamento sul bambi¬ 
no. È come un palombaro, dico nel 
mio libro, acquisisce capacità infan¬ 
tili ma rischia di perdere il contatto 
con il mondo esterno in questo rap¬ 
porto "di profondità", il ruolo del 
padre, quindi, è in genere quello di 
fornirle l'ossigeno, per continuare 


nell'esempio, di rimanere ancorato 
alla realtà per poterla ritirare su. Ma 
anche in questo caso, l'uomo oggi è 
maggiormente in grado di avere 
un'interazione col bambino e im¬ 
para a sintonizzarsi con lui». 

Questa confusione di ruoli può 
far «confondere» il bambino? 

«Confusione fra mamma e papà? 
Direi che fino a un anno di vita, più 
che distinguere fra le due figure ge¬ 
nitoriali, il bambino distingue le cu¬ 
re, le protezioni, le attenzioni. È in 
seguito che diventa fondamentale 
la distinzione tra un polo affettivo e 
un polo dell'esplorazione e dell'au¬ 
tonomia. Se, nel passato, i due moli 
erano strettamente distinti, ora in¬ 
vece si sono sovrapposti. Ma anche 
in questa situazione più confusa, il 
bambino saprà individuare chi dei 
due genitori sa dargli un riparo af¬ 
fettivo e chi, invece, sostiene la sua 
autonomia». 


Le madri - si sa - ci sono sempre state. 
La maternità l'ha invece inventata 
Jean-Jacques Rousseau. È il padre di 
Émile a sostenere che la madre deve 
assumere in prima persona l'educa¬ 
zione dei figli, deve essergli vicina, 
deve avere con loro quel legame spe¬ 
cialissimo, unico, assolutamente 
prestigioso che caratterizza dall'800 
in poi la madre moderna. È lui che de¬ 
linea quello spazio privato degli af¬ 
fetti, della casa, della famiglia che del¬ 
la donna, divenuta madre, è totale 
dominio e appannaggio. 

Prima di lui il sentimento mater¬ 
no, così come noi lo conosciamo, 
proprio non esisteva. Le madri, se di 
nobile famiglia, si staccavano presto 
dal figlio per darlo a balia. Se erano 
povere, o allattavano i figli delle altre 
più ricche e fortunate, o lo lasciavano 
subito dopo il parto per lavorare in 
quella famiglia-azienda che ha carat¬ 
terizzato l'economia fino alla indu¬ 
strializzazione. 

Anche la maternità quindi ha una 
sua storia che può essere raccontata e 
indagata. Ed è quello che hanno fatto 


D'altra parte le «nuove fami¬ 
glie» hanno composizioni dispa¬ 
rate: coppie gay, nuclei familiari 
che nascono dai divorzi... 

«Anche nelle nuove costellazioni 
familiari il bambino sa individuare i 
ruoli e sa dirigersi, di volta in volta, 
verso il genitore che in quel mo¬ 
mento gli assicura il soddisfacimen¬ 
to del suo bisogno. Recenti studi 
americani sulle coppie gay, che ne¬ 
gli Stati Uniti sono il 5% delle fami¬ 
glie, hanno dimostrato ad esempio 
che i bambini crescono bene, come 
nelle famiglie eterosessuali». 

Le possibilità aperte dalla fe¬ 
condazione artificiale potrebbe¬ 
ro aumentare il numero delle ma¬ 
dri di uno stesso bambino. 

«I nuovi scenari aperti dalla fe¬ 
condazione artificiale muovono 
orientamenti bioetici diversi. Certo 
è che ritengo problematica la possi¬ 
bilità che si ricorra all'affitto dell'u- 


un gruppo di studiose coordinate da 
Marina D'Amelia in un volume inti¬ 
tolato appunto Storia della materni¬ 
tà, edito da Laterza. 

Un libro che suggeriamo di leg¬ 
gere con tutta l'attenzione dovuta 
al passato, alle modifiche del ruolo 
e del sentimento materno, ma te¬ 
nendo sempre bene presenti e fer¬ 
mi i più recenti dibattiti sulla ma¬ 
ternità, sulla fecondazione, e - per¬ 
ché no - anche sulla paternità. 

Di madri ce ne sono state tante, 
madri si può essere e si è state nella 
storia in centinaia di modi. Si può 
esserlo come quelle nobildonne 
del Cinquecento che non si occu¬ 
pavano neanche di scegliere la ba¬ 
lia per i loro figli, compito affidato 
al marito e alla sua famiglia. Si può 
essere madri cattoliche o ebree. E, 
ancora, il ruolo e i sentimenti ma¬ 
terni sono condizionati, hanno in¬ 
teragito con la legge, le istituzioni 
e le religioni. Ne sono stati modifi¬ 
cati e hanno provocato modifiche. 
Perfino la condizione di moglie 
nel corso dei secoli si è intrecciata, 


tero. Può creare distorsioni e penso 
al lutto negli animali, alle profonde 
depressioni che colpiscono le cagne 
che perdono i cuccioli. Non possia¬ 
mo trattare l'essere umano solo co¬ 
me una macchina. I problemi even¬ 
tuali che potrebbe avere il bambino 
non li conosciamo ancora. Sono 
tutti da studiare. Credo che sia legit¬ 
timo il desiderio di avere un figlio, 
ma quando questo desiderio assu¬ 
me un aspetto compulsivo allora di¬ 
venta drammatico: il bambino si 
trasforma in un oggetto da avere a 
tutti i costi. Vede, noi discutiamo 
sull'essere genitori, parliamo di re¬ 
sponsabilità, comportamenti, 
orientamenti educativi. C'è però un 
aspetto drammatico in questa nuo¬ 
va coscienza familiare: solo una par¬ 
te circoscritta della popolazione è 
interessata a diventare più consape¬ 
vole. Chi non ha garantite le condi¬ 
zioni materiali di base non può oc- 


ma anche separata da quella di 
madre. Il ruolo di quest'ultima, il 
sentimento che chi partorisce ha 
nei confronti del proprio figlio nel 
corso dei secoli si divide, si divari¬ 
ca, di frantuma e si ricompone fi¬ 
no ad arrivare a quel paradigma 
ottocentesco che è presente ancora 
nel nostro vissuto e nel nostro im¬ 
maginario. Quello che prevede 
una famiglia luogo degli affetti e 
del privato che si contrappone al 
mondo del lavoro e della vita pub¬ 
blica in cui in una armoniosa uni¬ 
tà il marito protegge mantiene la 
moglie e i figli e lei lo ricambia di¬ 
ventando «madre», guadagna un 
ruolo unico e insostituibile nella 
vita domestica. E la madre, diventa 
Madre. Respingerà i modelli del 
passato anzi li condannerà, fino a 
negarli del tutto. Amerà in modo 
incondizionato e sarà amata. Op¬ 
primerà e sarà oppressa. E sarà ma¬ 
dre prima che figlia, moglie o lavo¬ 
ratrice 

Un ruolo che la Storia, le istitu¬ 
zioni e soprattutto le donne han- 


cuparsi di questo». 

Quanto sono forti i bambini? 

«I bambini sono come attori della 
commedia dell'arte. Entrano in sce¬ 
na senza sapere che scena sia, non 
sanno chi sono gli altri attori e qual 
è il loro ruolo, perché i fili della rap¬ 
presentazione sono tenuti dagli 
adulti. La consapevolezza di sé si ac¬ 
quisisce lentamente, col tempo. Ed 
è anche frutto delle possibilità offer¬ 
te dall'ambiente e dalla famiglia. Èil 
destino? Pensi al piccolo Silvestro, 
che è nato in questo paese dove non 
c'è altro che la sala dei videogiochi, 
l'unico luogo dove lui poteva affer¬ 
marsi. .. E la famiglia, la scuola, la co¬ 
munità, lo hanno veramente guar¬ 
dato?» 

Cosa intende per «guardare a» 
un bambino? 

«Credo, ad eccezione di situazio¬ 
ni drammatiche, che i genitori ab¬ 
biano delle loro capacità, anche in¬ 
tuitive. L'importante è che abbiano 
fiducia in loro stessi. E che guardino 
i loro bambini, che fin dal primo 
giorno di vita cominciano a manda¬ 
re dei segnali. L'unico pericolo della 
famiglia di oggi, credo sia l'iperpro- 
tezionismo, quando il bambino di¬ 
venta inconsapevolmente il mezzo 


no già rimesso in discussione, mo¬ 
dificando comportamenti e anche 
sentimenti. Quel modello che l'ot¬ 
tocento ha inventato e ci ha tra¬ 
smesso è di nuovo fortemente in 
crisi. Madre unica, insostituibile? 
Chiara Saraceno nel saggio finale 
del libro sulla pluralizzazione delle 
esperienze e delle figure materne, 
parla di madri sole, madri part ti- 
me, matrigne, madri affidatane, 
adottive, vicemadri. 

Il sentimento materno nell'ulti¬ 
ma parte del novecento si redistri¬ 
buisce in molte figure fino a qual¬ 
che anno fa impensabili. «Da codi¬ 
ce, orizzonte simbolico, insieme 
autoevidente e comprensivo del¬ 
l'insieme delle esperienze e delle 
scelte femminili, la maternità - 
scrive Chiara Saraceno - è divenuta 
così una dimensione problemati¬ 
ca: che va esplicitamente e inten¬ 
zionalmente integrata di volta in 
volta (e non una volta per sempre) 
nell'insieme delle esperienze di vi¬ 
ta di una donna, nei suoi progetti 
e strategie, piuttosto che costituire 


per soddisfare le proprie aspettative 
narcisistiche. Allora si rischia di 
contribuire a creare una persona 
che avrà un io narcistico ipertrofico 
e una strutturale incapacità a tolle¬ 
rare qualsiasi tipo di frustrazione». 

E la «questione» del tempo? Da¬ 
gli Stati Uniti arrivano messaggi 
discordanti. Prima rassicuravano 
le madri parlando della qualità 
del tempo passato con i figli, ora ci 
dicono che invece è importante la 
quantità. Lei che ne pensa? 

«Non bisogna prendere questi 
studi come oro colato. 11 tema rap¬ 
porto-separazione è centrale nella 
vita del bambino. EBowlby cihada- 
to un contributo decisivo alla sua 
comprensione descrivendoci il si¬ 
stema di attaccamento. Dice Bo- 
wlby che il bambino stabilisce un 
rapporto con entrambi i genitori ed 
è capace di salvaguardare queste re¬ 
lazioni anche in assenza della ma¬ 
dre o del padre. Ma questa capacità è 
direttamente proporzionale alla 
sua età. Ci piacerebbe che i bambini 
si adattassero all'organizzazione fa¬ 
miliare, sociale e lavorativa degli 
adulti. Ma non è così». 


Stefania Scateni 


essa stessa la causa o il fine». In po¬ 
che parole « investita di intenzio¬ 
nalità e di decisionalità, la mater¬ 
nità ha perso lo status di fine ulti¬ 
mo e onnicomprensivo per la ge¬ 
neralità delle donne e per tutta la 
vita delle donne». Il quadro è di 
nuovo radicalmente cambiato. Le 
nuove frontiere delle tecnologie ri- 
produttive, infatti ripropongono 
una nuova pluralità di esperienze 
di maternità. Si può partorire un 
figlio fecondato nell' utero di 
un'altra donna, si può donare il 
proprio, si può accedere alla fecon¬ 
dazione artificiale. Si tratta di nuo¬ 
vi ruoli, nuove legislazioni e nuovi 
rapporti che possono impaurire, di 
fronte ai quali la reazione può es¬ 
sere di conservazione e di allonta¬ 
namento dal nuovo. E allora rive¬ 
dere la storia della maternità nei 
secoli può aiutare a capire e a libe¬ 
rarsi di vecchi tabù e paure. E a di¬ 
re finalmente addio, senza molti 
rimpianti, al vecchio Rousseau. 


Ritanna Armeni 


Il ruolo esiste da sempre, ma ha subito molte trasformazioni. Un libro, a cura di Marina D'Amelia, le racconta 

La madre? L'ha inventata Jean-Jacques Rousseau 

Neirantichità prevaleva la funzione «biologica». Nel '900 la figura cambia, si ridistribuisce. E diventa problematica. 
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AINnizio fu Gèa 
la mamma 
di tutti quanti 

In principio fu Gèa. E cioè, 
nella cosmogonia greca (mol¬ 
to prima della cosiddetta «re¬ 
ligione olimpia»), la Terra, 
prima divinità nata dal Caos. 
Gèa genera Urano, ovvero il 
Cielo, a cui successivamente 
si unisce creando i Titani, i Ci¬ 
clopi, gli Ecatònchiri. Gèa è la 
madre terra, colei che genera 
e che, di conseguenza, ha in sé 
un potere ineguagliabile. L'e¬ 
quazione maternità uguale 
potere è realizzabile grazie a 
un «frainteso»: non è stato 
ancora intuito l'apporto ma¬ 
schile alla fecondazione. Le 
donne appaiono quindi crea¬ 
ture dotate di un potere incre¬ 
dibile e in totale autonomia. 
Tutt'al più, può esserci qual¬ 
che contributo: del vento? 
Dell'aria? Come il bambino 
piccolo percepisce se stesso in 
totale fusione con la madre, 
come un organismo unico, 
anche l'uomo che crede a Gèa 
ha bisogno di pensare a una 
divinità totalizzante in grado 
di comprendere in sé tutto l'e¬ 
sistente. La madre è il mondo 
intero che respira, si riprodu¬ 
ce e sirigenera. 

Medea 
una strega 
chiamata madre 

Medea è una donna, ma an¬ 
che strega e madre. È Crimil- 
de e la mamma buona, la ma¬ 
trigna e la fatina. Anche se poi 
enfatizza il proprio lato nero. 
Per l'anagrafe è figlia di Eeta, il 
re della Colchide. Con le sue 
arti magiche aiuta Giasone a 
trovare il vello d'oro e da lui 
ha due figli. Ma Giasone la ab¬ 
bandona per sposare la figlia 
di Creonte, il re di Corinto. 
L'ira e il dolore si traducono 
in violenza sui figli che ucci¬ 
de. La Medea di Euripide è so¬ 
prattutto una donna, rabbio¬ 
sa e disperata, costretta a oc¬ 
cupare la scena quasi sempre 
da sola. 

Maria 
una madre 
«annunciata» 

Come ogni figura religiosa o 
mitica, Maria riesce a riunire 
in sé paradossi. È madre, ma 
vergine, è figlia del proprio fi¬ 
glio. Single per definizione 
(Giuseppe rimane sempre 
soltanto sullo sfondo), man¬ 
tiene la propria purezza an¬ 
che nella maternità come 
può accadere con tecniche 
procreative ad alta tecnolo¬ 
gia. Maria è l'immagine della 
madre così Timmaginario oc¬ 
cidentale cristiano può con¬ 
cepire: buona, dedita, acco¬ 
gliente, addolorata. 

Cornelia, 

figli 

come gioielli 

Chi non ricorda dai sussidiari 
di scuola la «frase celebre»: 
«Questi sono i miei gioielli»?. 
In genere, Cornelia la madre 
dei Gracchi veniva illustrata 
come una borghese romana, 
capelli raccolti e truccata co¬ 
me in un peplum di serie C, 
mentre poggia le mani sui fi¬ 
glioletti. È la prole come ric¬ 
chezza, e non solo futura ma¬ 
nodopera da inserire nel bi¬ 
lancio familiare; come ipote¬ 
ca sul proprio benessere, in¬ 
vestimento di immagine. 

lowa, Usa: 
sette volte 
mamma 

È successo circa un mese fa: 
negli Usa, stato dello lowa, 
nascono sette gemellini a 
Bobbi McCaughey, reduce da 
una terapia antisterilità. Alla 
tribù subito le congratulazio¬ 
ni di Clinton. Banale routine 
fino a qualche decennio fa, le 
nascite plurime costituisco¬ 
no oggi una notizia degna 
delle congratulazioni di Clin¬ 
ton e dell'attenzione da parte 
dei giornali di tutto il mondo. 
Un'anomalia, degna della 
nostra spaventata costerna¬ 
zione. 
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La Commissione europea minaccia di aprire mercoledì due procedure di infrazione 

Quote latte e golden sitare 
Bruxelles accusa l'Italia 


Nuova giornata nera per i mercati orientali. Won ai minimi 

Fazio: inflazione stabile 
G10 ottimista sull'Asia 


Per gli sfondamenti produttivi nel mirino anche alla Spagna. Per l'azione d'oro anche Portogallo 
e Gran Bretagna sotto esame. Bersani: «Uso limitato e temporaneo dell'azione speciale». 


Secondo Tietmeyer la crescita nei paesi industrializzati continuerà anche 
se non sarà un boom. Il governatore Bankitalia: scarsi effetti per l'Italia. 


Che cos'è 
la golden 
share 

La golden share è stata 
introdotta in Italia nel 1994 
dalla legge sulle 
privatizzazioni. Essa assegna 
al ministero del Tesoro la 
titolarità di poteri speciali, 
come il «gradimento» a 
nuovi soci rilevanti o alla 
conclusione di patti o 
accordi di voto, il veto a 
delibere di scioglimento, 
trasferimento societario, 
fusioni e scissioni 
dell'azienda, cambio di 
ragione sociale e la nomina 
di almeno un 
amministratore. Lo 
strumento è stato utilizzato 
nel caso della messa sul 
mercato di Eni eTelecom 
Italia e che in futuro, Ue 
permettendo, verrà 
applicato anche a Enel. Il 
nostro paese era finito sotto 
la lente di Bruxelles nel 
maggio del '96quandofu 
stabilito di avviare 
un'istruttoria preliminare. 
Da allora il dibattito in Italia, 
su quale più volte è 
intervenuto lo stesso Monti, 
si è fatto via via sempre più 
acceso fino a culminare nel 
referendum abrogativo 
andato a vuoto per 
mancanza di quorum. 


ROMA. Quote latte e golden share: 
una giornata di passione domani, 
a Bruxelles, per l'Italia. La Com¬ 
missione Europea potrebbe infatti 
decidere di mettere in mora il no¬ 
stro paese per entrambe le questio¬ 
ni. Saremo, comunque, in buona 
compagnia. I capi di gabinetto del¬ 
la Commissione hanno infatti 
chiesto l'apertura di un procedi¬ 
mento di infrazione anche contro 
la Spagna, per quel che riguarda il 
latte e per Gran Bretagna e Porto¬ 
gallo per i poteri attribuiti all'azio¬ 
ne d'oro. A decidere, appunto do¬ 
mani, saranno i commissari Ue in 
riunione plenaria. 

Per quanto riguarda il latte ita¬ 
liano, ad essere messi sotto accusa 
sono gli sfondamenti produttivi 
del passato. Non verrà invece esa¬ 
minato, almeno per ora, il recente 
decreto con cui il governo italiano 
ha cercato di venire incontro alle 
rivendicazioni dei produttori col¬ 
piti dalle multe. Un provvedimen¬ 
to che, se pur contestato come in¬ 
sufficiente dai Cobas del latte, vie¬ 
ne guardato con molto sospetto a 
Bruxelles. Le autorità comunita¬ 
rie, infatti, intendono impedire 
che siano gli Stati a sostituirsi nei 
pagamenti delle ammende com¬ 
minate agli allevatori che non 
hanno rispettato le quote di pro¬ 
duzione loro assegnate. 

Sempre domani, voleranno a 
Bruxelles due funzionari del mini¬ 
stero italiano per convincere l'U¬ 
nione Europea sulla legittimità del 
provvedimento sia in relazione 
agli aiuti di stato che alle regole di 
applicazione delle quote latte. 

Nella capitale belga, tuttavia, 
non si nasconde un certo scettici¬ 
smo sul provvedimento: «il risul¬ 


tato della riunione non è sconta¬ 
to», ha fatto sapere un portavoce 
della Commissione. 

E dopo anni di discussioni e po¬ 
lemiche, anche il ruolo della gol¬ 
den share nelle società pubbliche 
privatizzate arriva sul tavolo dei 
commissari europei. La legittimità 
dello strumento viene infatti con¬ 
testata dagli uffici del commissario 
al mercato unico, l'italiano Mario 
Monti, che hanno proposto di 
aprire una procedura d'infrazione 
nei confronti dell'Italia a proposi¬ 
to del mantenimento della «gol¬ 
den share» nelle privatizzazioni di 
holding di Stato. La decisione, pre¬ 
sa ieri a livello di capi di gabinetto 
dei commissari Ue, dovrà essere 
convalidata nell'incontro previsto 
per domani dell'Esecutivo comu¬ 
nitario. 

Da tempo i poteri della golden 
share vengono contestato da 
Monti. La proposta di messa in 
mora non riguarda soltanto la legi¬ 
slazione italiana, ma anche le nor¬ 
mative vigenti in Gran Bretagna e 
Portogallo, che hanno continuato 
a riservare allo Stato un'azione dai 
poteri speciali, la golden share ap¬ 
punto, nelle privatizzazioni di im¬ 
prese pubbliche. Non è tanto lo 
strumento in sé ad essere contesta¬ 
to da Monti, quanto l'entità e l'am¬ 
piezza dei poteri attribuiti ai singo¬ 
li governi detentori della golden 
share. In particolare, il commissa¬ 
rio al mercato unico contesta la 
possibilità che i governi si sono ri¬ 
servati di selezionare gli azionisti 
di controllo sulla base di preferen¬ 
ze nazionali, tagliando in tal modo 
fuori potenziali compratori di altri 
paesi dell'Unione. 

Anche la Francia era stata inclu¬ 


sa in un primo momento nella li¬ 
sta nera dei paesi che ancora man¬ 
tengono una golden share con po¬ 
teri che, a detta di Monti, contra¬ 
sterebbero con le direttive comu¬ 
nitarie. Tuttavia - hanno spiegato 
fonti comunitarie - una risposta ar¬ 
ticolata del ministro dell'Econo¬ 
mia Dominique Strauss-Kahn ha 
consentito di togliere all'ultimo 
momento la Francia dall'elenco 
dei Paesi nei confronti dei quali 
probabilmente si aprirà una proce¬ 
dura d'infrazione. 

11 governo italiano, in ogni caso, 
ritiene che la legislazione sulla gol¬ 
den share sia compatibile con la 
normativa comunitaria. Lo ha ri¬ 
badito nuovamente ieri il ministro 
dell'Industria, Pierluigi Bersani. «È 
utile a sorreggere una fase di transi¬ 
zione del processo di privatizzazio¬ 
ne - ha ribattuto ai rilievi comuni¬ 
tari - In Italia la golden share è stata 
impostata in modo parco, abba¬ 
stanza rigoroso e in maniera tran¬ 
sitoria. La procedura di infrazione 
contro di noi è ancora una cosa 
ipotetica - ha aggiunto Bersani - l'I¬ 
talia non ha un concetto pervasivo 
e invasivo della golden share: tutte 
le volte che è possibile, tendiamo a 
lasciare la responsabilità piena al 
sistema». 

11 ministro dell'Industria ha poi 
osservato come la golden share, se 
usata con parsimonia, può essere 
in realtà «un incoraggiamento per 
la privatizzazione» dei grandi si¬ 
stemi monopolistici: «non vorrei 
che la nostra risposta alla Commis¬ 
sione Ue dovesse poi essere quella 
di conservare una quota del 51% 
in mano allo Stato». 


Gildo Campesato 


ROMA. La crisi asiatica continua or¬ 
mai da cinque mesi, lo yen sembra in¬ 
chiodato a quota 129-130 per dolla¬ 
ro, sul mondo industrializzato circo¬ 
la con sempre maggiore insistenza la 
parola deflazione, cioè riduzione del¬ 
l'attività economica, ma il messaggio 
dei banchieri centrali del G10 riuniti 
a Basilea è al rosolio: niente paura, nel 
1998 non ci saranno rischi per le no¬ 
stre economie. Del G10 fanno parte 
Usa, Giappone, Gran Bretagna, Ger¬ 
mania, Italia, Francia, Canada, Sviz¬ 
zera, Svezia, Belgio e Olanda. Hans 
Tietmeyer, presidente della Bunde¬ 
sbank, ha dato un messaggio voluta- 
mente tranquillizzante: «Ci aspettia¬ 
mo che la crescita continui e speria¬ 
mo che si basi un po' di più sulla do¬ 
manda interna. Non è un forte boom 
né una forte tendenza, ma la situazio¬ 
ne sta migliorando un poco». Nessu¬ 
na preoccupazione per l'inflazione e 
per i tassi di cambio. Il governatore 
Fazio ha spiegato che la crisi ha un 
«connotato deflazionistico positivo, 
nel senso che rallenta le pressioni in¬ 
flazionistiche». Fuor di tautologia, si¬ 
gnifica che la burrasca borsistica ha 
raffreddato i bollori speculativi non 
solo in Asia ma anche a Wall Street e 
che i prezzi all'importazione delle 
materie prime asiatiche sono ora più 
favorevoli ai paesi consumatori. C'è 
però l'altra faccia delle medaglia: la 
crisi, secondo Fazio, «ha anche l'ef¬ 
fetto di rallentare l'economia mon¬ 
diale». Oltretutto, le prospettive per 
l'occupazione «non sono positive». 
L'Italia farebbe storia a sé: l'impatto 
diretto dovrebbe essere per il gover¬ 
natore «scarso o nullo, comunque 
molto piccolo» perché l'economia 
reale «va avanti» con un'inflazione 
«che prevediamo continui a rimane¬ 
re stabile». 


I banchieri centrali non potrebbe¬ 
ro dal loro punto di vista dire di più. 
Se insistessero sul rischio di una con¬ 
tagiosa depressione nell'umore degli 
investitori o di una nuova ondata di 
trasferimenti di produzioni dall'Eu¬ 
ropa all'Asia (e nell'est europeo) do¬ 
vrebbero allentare i tassi di interesse 
molto rapidamente cosa che si guar- 
danodalfare. 

II messaggio, invece, non è tran¬ 
quillizzante dal punto di vista della 
tenuta dei mercati finanziari e del si¬ 
stema bancario asiatico. Ha confessa¬ 
to Tietmeyer che «una supervisione 
appropriata delle banche è necessa¬ 
ria». Il vicegovernatore giapponese 
Toshihiko Fukui hainformato i colle¬ 
ghi sulle mosse del suo governo per 
evitare crack a catena. Saranno prese 
decisioni «strutturali» prima di Nata¬ 
le. Non una parola sull'argomento 
più scottante: lo scatenarsi della 
competizione commerciale che met¬ 
terà a dura prova le esportazioni del¬ 
l'Ovest e le bilance commerciali di 
molti paesi a cominciare dagli Stati 
Uniti. Secondo il capo economista 
della Morgan Stanley Stephen 
Roach, «il braccio di ferro tra Asia e il 
resto del mondo si profila come il te¬ 
ma più importante delle relazioni 
economiche globali nel 1998». Il 
maggiore conglomerato industriale 
sudcoreano Hyundai ha annunciato 
che taglierà gli investimenti di un ter¬ 
zo «focalizzandosi sulle esportazio¬ 
ni». 

Nell'ultimo rapporto sull'attività 
finanziaria mondiale, la Banca dei 
Regolamenti Internazionali è arriva¬ 
ta a questa allarmante conclusione: 
d'ora in poi, «sarà più difficile per il 
sostegno finanziario ufficiale porre al 
riparo gli operatori dalle conseguen¬ 
ze negative di decisioni di investi¬ 


mento arrischiate». Le crisi finanzia¬ 
rie del futuro saranno, in sostanza, 
senzarete. 

L'analisi impietosa su cause e con¬ 
seguenze della crisi è suffragata dal¬ 
l'evoluzione dei mercati asiatici che 
nonostante un intervento finanzia¬ 
rio di circa 90 miliardi di dollari attra¬ 
verso il FMI continua a essere negati¬ 
va. Ieri il won sudocoreano è precipi¬ 
tato di nuovo nella polvere. Un dolla¬ 
ro vale 1342 won. Giù anche la rupia 
indonesiana e il dollaro di Singapore 
e giù anche le Borse. Si fanno i conti 
degli effetti delle ristrutturazioni fi¬ 
nanziarie e industriali e si capisce che 
la crescita economica di alcuni paesi 
sarà dimezzata, in altri addirittura ri¬ 
dotta di due terzi. Per stroncare in an¬ 
ticipo nuove speculazioni la polizia 
di Seoul ha arrestato quattro persone 
(altre 22 sono sotto inchiesta) accusa¬ 
te di aver trasferito a Hong Kong 470 
milioni di dollari. 

In Thailandia, il ministero delle Fi¬ 
nanze ha annunciato che saranno li¬ 
quidati 56 dei 58 istituti finanziari 
chiusi dalla banca centrale. Perde¬ 
ranno il lavoro immediatamente 5- 
6mila colletti bianchi, ma secondo 
fonti governative i posti a rischio nei 
prossimi mesi saranno almeno venti¬ 
mila. 

A Kuala Lumpur, capitale della Ma¬ 
laysia, il viceprimo ministro Anwar 
Ibrahim ha annunciato che ministri 
e funzionari civili non potranno re¬ 
carsi all'estero in vacanza e che mini¬ 
stri e viceministri si ridurranno lo sti¬ 
pendio del 10% con l'invito al settore 
privato di fare altrettanto per i loro 
vertici. Sono tutti segnali che vanno 
in una sola direzione: la crisi asiatica 
non è finita. 


Antonio Podio Salimbeni 



Commercialisti 

Pressione 
fiscale 
al 54% 

ROMA. La pressione fiscale in Italia 
è sottostimata e dovrebbe essere 
corretta dal 5,5 al 12,6% in più ri¬ 
spetto al 42,2% del '96 ed al 44% di 
quest'anno. Di conseguenza il no¬ 
stro paese rischia di salire ai primi 
posti, dietro alla Svezia, nella classi¬ 
fica europea. A rifare i conti sono 
stati gli analisti dell'Istituto di Ricer¬ 
ca del Consiglio Nazionale dei Dot¬ 
tori Commercialisti, che hanno 
contestato il dato reale, «un valore 
fortemente illusorio in quanto non 
tiene conto dell'evasione fiscale». 
Tanto che Luigi Martino, consiglie¬ 
re segretario del Cndc presentando 
la ricerca si è chiesto «se in materia 
di calcolo della pressione fiscale sia 
corretto rapportare il prelievo ad un 
reddito nazionale che ricomprende 
anche una parte dell'economia 
sommersa, ovvero l'evasione fiscale 
?». Ricordando che «la pressione fi¬ 
scale dovrebbe esprimere il sacrifi¬ 
cio imposto alla collettività a causa 
del prelievo», è stato rilevato che 
«nel modo con cui ora è calcolata, 
rapportando le entrate fiscali e para¬ 
fiscali al Pii, essa indica solo un rap¬ 
porto fra entrate pubbliche e reddi¬ 
to nazionale stimato dall'Istat: un 
rapporto privo di significatività per 
le incongruenze esistenti tra il valo¬ 
re aggiunto effettivamente prodot¬ 
to e dichiarato al fisco e quelle deter¬ 
minato in sede di contabilità nazio¬ 
nale dall'Istat». 

Quindi, per conoscere una gran- 
dezzail più possibile certa del «sacri¬ 
ficio imposto alla collettività a cau¬ 
sa del prelievo fiscale» gli analisti 
hanno corretto il Pii per decurtarlo 
della parte di economia sommersa, 
intesa come reddito o valore ag¬ 
giunto nascosto al fisco. Due le si¬ 
mulazioni compiute: una basata sui 
dati relativi alle unità di lavoro non 
regolari; l'altra basata su una stima 
compiuta dall'Istat nel '88, quando 
ci fu l'ultima rivalutazione del Pii. 
Secondo la prima metodologia il 
sommerso è del 22,3% del Pii calco¬ 
lato dall'Istat e, di conseguenza, la 
pressione fiscale corretta dello scor¬ 
so anno passerebbe dal 42,2% uffi¬ 
ciale al 54,3% effettivo, mentre per 
quest'anno si andrebbe dal 44% di¬ 
chiarato a!56,6%. 


Oggi la Finanziaria in aula alla Camera 

Pensioni-autonomi 
maggioranza divisa 

Dissensi sull'ipotesi di concedere a commercianti e 
artigiani uno sconto da 58 a 57 anni per l'anzianità. 


ROMA. La legge Finanziaria ap¬ 
proda oggi all'aula della Camera. Il 
clima politico sembra essersi diste¬ 
so a sufficienza per garantirne l'ap¬ 
provazione entro il 21 (po il Senato 
dovrebbe dare il via definitivo en¬ 
tro Natale). Il Polo dice che conti¬ 
nuerà a fare una dura opposizione 
ma non ostruzionismo e esclude 
ogni tentazione di abbandonare 
per protesta, come l'anno scorso, i 
lavori parlamentari. La Lega so¬ 
stiene addirittura che ormai i gio¬ 
chi sono fatti e che la legge si deve 
già considerare virtualmente ap¬ 
provata. Resta tuttavia un ostacolo 
da superare. Non drammatico, a 
quanto pare, ma comunque tale 
da agitare parecchio le acque della 
vigilia. 

Dopo le modifiche apportate al 
testo dalla commissione Bilancio 
che hanno riconosciuto tratta¬ 
menti preferenziali in tema previ¬ 
denziale ad alcune categorie (fer¬ 
rovieri, piloti, bancari), si è fatta 
più vibrante la protesta delle orga¬ 
nizzazioni dei lavoratori autono¬ 
mi, per le penalizzazioni riguar¬ 
danti i trattamenti di anzianità e 
per i trasferimenti di parte dei loro 
fondi previdenziali ai lavoratori 
dipendenti. Le loro ragioni sono 
sostenute, all'interno della mag¬ 
gioranza, soprattutto dai deputati 
del Partito popolare, ma sono re¬ 
spinte da altri settori. Il popolare 
Morgando sostiene, ad esempio, 
che «la credibilità della manovra 
non viene certo messa in discus¬ 
sione da una modifica sugli auto¬ 
nomi, categoria alla quale occorre 
dare un segnale». Ma per Fausto 
Bertinotti «dal punto di vista pre¬ 
videnziale non si può dire che il la¬ 
voro dipendente sia privilegiato, 
viste le condizioni in cui sta». E an¬ 
che il pidiessino Altiero Grandi 
esprime «netto dissenso» nei con¬ 
fronti delle ipotesi in discussione, 
in particolare riguardo alla possi¬ 
bilità di concedere a commercian¬ 
ti e artigiani una riduzione da 58 a 
57 anni dell'età per l'accesso alla 
pensione di anzianità. 

L'idea di uno sconto per gli auto¬ 
nomi divide lo stesso principale 
partito della coalizione, il Pds. Alla 


posizione di chiusura di Grandi fa 
riscontro la disponibilità del capo¬ 
gruppo alla commissione Bilan¬ 
cio, Salvatore Cherchi. Cherchi so¬ 
stiene comunque che l'iniziativa 
spetta al governo: se l'esecutivo 
deciderà di intervenire a favore de¬ 
gli autonomi sull'anzianità, il Pds 
non si opporrà. Il costo dell'opera¬ 
zione si aggira intorno ai 240 mi¬ 
liardi per il '98. La cifra non è astro¬ 
nomica e potrebbe saltare fuori da 
una modulazione dell'introduzio¬ 
ne della nuova Irap che il consiglio 
dei ministri dovrebbe varare entro 
la settimana: un ampliamento del¬ 
la base imponibile dell'imposta 
per il lavoro autonomo comporte¬ 
rebbe anche una crescita dei con¬ 
tributi che «coprirebbero» il costo 
della riduzione d'età. 

Il problema è però quello di non 
aprire un altro varco nella riforma 
previdenziale, dopo le concessioni 
già fatte. Franco Giordano, di Ri¬ 
fondazione comunista, pensa per 
esempio che la riduzione a 5 7 anni 
dell'età pensionabile degli auto¬ 
nomi si potrebbe accettare a patto 
che vi fosse uno sblocco delle an¬ 
zianità per la scuola. Il rischio po¬ 
trebbe insomma essere quello che 
paventa Grandi: «Quando si co¬ 
mincia ad allargare, poi non si sa 
dovesivaafinire». 

Tra le altre novità alle quali la 
Camera dovrebbe dare il via, inte¬ 
ressante è la proposta, approvata 
dalla commissione Bilancio, di un 
piano straordinario anti-evasione 
per individuare 10 milioni di case 
non accatastate e sulle quali nessu¬ 
no paga le tasse. Verrebbero stan¬ 
ziati 100 miliardi (40 per il '98, 60 
per il '99) per arrivare in due anni 
all'emersione di questa realtà e al 
recupero di almeno 1500-2000 
miliardi. 

Quanto ai grandi obiettivi della 
manovra per il '98, Prodi li ha ieri 
tutti confermati, in un'intervista a 
Biagi. «La finanziaria di quest'an¬ 
no- ha detto - è di 25 mila miliardi e 
non ci saranno supplementi l'an¬ 
no prossimo: poi cominceremo a 
restituire il 60% dell'eurotassa». 


Edoardo Gardumi 



LA STRADA PER L'EUROPA 
PASSA PER LA VOSTRA EDICOLA. 

La strada che ci porta in Europa passa anche dalla vostra edicola, grazie all'opuscolo 
"Dalla Lira all'Euro" Una guida gratuita che vi mostrerà in anteprima le nuove 
banconote e monete in euro, e vi spiegherà, con chiarezza e semplicità, i vantaggi 
della nostra prossima moneta unica. "Dalla Lira all'Euro", da domani gratis In edicola. 




Ministero del Tesoro, del Bilancio 
e della Programmazione Economica 
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l'Unità 


Nel Mondo 


Contro le previsioni il ministro degli Esteri Milutinovic è in testa alle presidenziali con oltre il 41 per cento 


Il candidato di Milosevic batte Seselj 
La Serbia di nuovo al ballottaggio 

Il leader ultranazionalista radicale ottiene il 33 per cento e guadagna sei punti rispetto alle precedenti consultazioni. 
Draskovic perde terreno. Alle urne solo il 52% degli elettori, pesa sul secondo turno il rischio d'astensionismo. 


Dalla Prima 


BELGRADO. La poltrona resta vuo¬ 
ta. La Serbia, chiamata a votare per 
la terza volta in tre mesi, non è riu¬ 
scita ad eleggere il suo presidente. Si 
andrà al ballottaggio tra due setti¬ 
mane. E a disputarsi la carica saran¬ 
no il ministro degli esteri Milan Mi¬ 
lutinovic, uomo fidato del presi¬ 
dente federale Milosevic, e l'ultra- 
nazionalista Voj slav Seselj. A scruti¬ 
nio quasi ultimato, il candidato del 
partito socialista serbo è sorpren¬ 
dentemente in testa, con oltre il 41 
per cento delle preferenze: un buon 
risultato, i sondaggi gli avevano 
concesso appena il 15 per cento. Ivi- 
ca Dacie, portavoce del partito di 
Milosevic, ha di che essere soddi¬ 
sfatto. «Guardiamo con ottimismo 
alsecondoturno». 

Vuk Draskovic, leader-cantore di 
una fetta d'opposizione, ha perso 
terreno, raccogliendo appena il 16 
per cento contro il 20 di tre mesi fa. 
Tutt'altro discorso per Seselj, che è 
piuttosto distanziato da Milutino¬ 
vic ma ha fatto un bel salto in avan¬ 
ti: ha raggiunto il 33 per cento, il 6 
per cento in più di quanto non aves¬ 
se ottenuto al primo turno delle ele¬ 
zioni del 5 ottobre scorso. Il leader 
radicale ammette la sconfitta ma 
non si dà per vinto. Anche tre mesi 
fa, il candidato di Milosevic, Zoran 
Lilic, era stato il più votato alla pri¬ 
ma tornata, perdendo però terreno 


nel secondo turno. Solo la scarsa af¬ 
fluenza alle urne, e il conseguente 
annullamento del voto, hanno im¬ 
pedito a Seselj di insediarsi sulla pol¬ 
trona che fino al luglio scorso è stata 
di Milosevic, una vittoria che avreb¬ 
be dato del filo da torcere al numero 
uno dei Balcani. 

Costretto dalla carta costituzio¬ 
nale a rinunciare ad un terzo man¬ 
dato in Serbia, Milosevic ha dovuto 
ripiegare sulla carica di presidente 
federale, funzione priva di poteri ef¬ 
fettivi che egli ora conta di rafforza¬ 
re con ritocchi alla legge fondamen¬ 
tale dello Stato. Per farlo avrebbe bi¬ 
sogno del sostegno dei presidenti e 
dei parlamenti della Serbia e del 
Montenegro. A Podgorica ha già 
perso: il suo candidato, Momir Bu- 
latovic, dato per favorito al primo 
turno, è uscito sconfitto al ballot¬ 
taggio da un assai meno accomo¬ 
dante Milo Djukanovic. Un presi¬ 
dente ostile in Serbia sarebbe più di 
quanto Milosevic sia in grado di 
sopportare. 

La stampa e soprattutto la televi¬ 
sione - controllata dal regime - du¬ 
rante la campagna elettorale hanno 
lavorato contro Seselj. Uno svan¬ 
taggio che si è tradotto nel secondo 
posto incassato domenica scorsa 
dal leader radicale, sostenitore deci¬ 
so di una Serbia i cui confini si spin¬ 
gono in territori sui quali ora sven¬ 


tolano i colori della Croazia, della 
Bosnia e della Macedonia. La sua cu¬ 
ra ricostituente per uno Stato ed una 
società malati di corruzione - «disci¬ 
plina» e mano pesante - seduce gli 
strati popolari economicamente e 
socialmente più fragili, che non ve¬ 
dono più in Milosevic una guida si¬ 
cura e non trovano speranze in 
un'opposizione frammentata, ca¬ 
pace di indicare la sola via del boi¬ 
cottaggio elettorale. 

E proprio il partito dell'astensio¬ 
ne - «terzo polo», a fianco del candi¬ 
dato di regime e dello sfidante ultra¬ 
nazionalista - rappresenta il rischio 
più grosso per il ballottaggio che do¬ 
vrà tenersi tra due settimane. Do¬ 
menica scorsa ha votato circa il 52 
per cento, una percentuale che po¬ 
trebbe facilmente assottigliarsi ri¬ 
proponendo il problema dell'an¬ 
nullamento del voto. Se Draskovic 
dovesse consigliare il boicottaggio - 
come ha già fatto al secondo turno 
dell'ottobre scorso - il gioco sembra 
destinato a ripetersi. In questo caso 
si tornerà a votare di nuovo dopo 
due mesi, mentre la presidenza resta 
affidata ad interim al presidente del 
parlamento, Dragan Tomic, anche 
lui fedelissimo di Milosevic. E il pe¬ 
ricoloso vuoto di poteri finirebbe 
per essere bilanciato da una presi¬ 
denza per conto terzi, in attesa di so¬ 
luzioni istituzionali a venire. 


Sud Corea e Nord Corea 


Ma TAmerica erige un muro trasparente ai confini con il Messico 

Gli Usa sminano Guantanamo 
Meno rischi per i cubani in fuga 

Il timore degli americani è che una caduta di Castro possa spingere migliaia di 
persone ad attraversare i campi minati. Una strage che deve essere evitata. 


WASHINGTON. Nuove frontiere: 
gli Stati Uniti hanno sminato se¬ 
gretamente la base militare di 
Guantanamo a Cuba ed eretto un 
muro trasparente al confine col 
Messico. Il presidente Bill Clinton 
ha ordinato la rimozione di tutte le 
mine antiuomo che per 35 anni 
hanno protetto l'unico confine tra 
gli Stati Uniti e Cuba, attorno alla 
base militare di Guantanamo. Lo 
sminamento, già a buon punto, 
sarà completato solo nel 1999: i 30 
chilometri che dividono la base 
Usa dalle postazioni cubane con¬ 
tengono oltre 14 mila ordigni an¬ 
tiuomo. La decisione di Clinton è 
considerata un segnale di buona 
volontà nei confronti del regime 
di Fidel Castro. Le mine antiuomo 
saranno sostituite da sofisticati ri¬ 
velatori di movimento mentre re¬ 
steranno al loro posto le mine anti¬ 
carro che non pongono però peri¬ 
coli alle persone. Circa 30 cubani 
al mese cercano di arrivare fino alla 
base Usa: chi raggiunge la zona 
americana viene però riconsegna¬ 
to ai cubani. Il timore degli ameri¬ 
cani è che una caduta di Castro ed 


il caos conseguente possa spingere 
migliaia di persone ad attraversare 
i campi minati per chiedere asilo 
nella base. «La dimensione uma¬ 
nitaria ha giocato una parte im¬ 
portante nella decisione di Clin¬ 
ton», ha ammesso una fonte del 
Pentagono. 

Gli Stati Uniti occupano la base 
dal 1898, dai tempi della guerra 
con la Spagna. Un accordo firmato 
nel 1934 prevede il pagamento di 
un affitto annuale di 2000 dollari 
in oro al governo cubano. L'anno 
scorso il Tesoro ha inviato un asse¬ 
gno di 4.050 dollari ai cubani. Ma 
Castro, che non riconosce il tratta¬ 
to, si è sempre rifiutato di incassare 
gli assegni. Il campo minato degli 
americani è circondato da un ana¬ 
logo campo minato creato dai cu¬ 
bani, che è rimasto finora intatto. 
Gli Usa si sono rifiutati la scorsa 
settimana di firmare un accordo 
internazionale sul bando delle mi¬ 
ne antiuomo, perché chiedevano 
un'esenzione per il confine tra le 
due Coree. Nel frattempo gli ame¬ 
ricani hanno completato il primo 
prototipo di «muro trasparente» al 


confine col Messico. È stato co¬ 
struito a Nogales, che è tagliata in 
due dal confine. La parte america¬ 
na di Nogales è in Arizona, quella 
messicana nella provincia di So¬ 
nora. I costruttori americani ave¬ 
vano ricevuto l’ordine di creare 
una barriera invalicabile ma nello 
stesso tempo «luminosa ed ami¬ 
chevole». Il risultato è un muro da 
stilista: le pareti sono color salmo¬ 
ne, mentre gli enormi finestroni 
hanno contorni azzurro pastello, 
con piccoli fori per consentire alla 
gente separata dalla barriera di par¬ 
larsi (ma non abbastanza ampi 
perché possa essere inserita la can¬ 
na di una pistola). Il prototipo è de¬ 
stinato ad essere eretto lungo altre 
zone di confine tra Usa e Messico 
(che confinano per oltre tremila 
chilometri). La barriera, per quan¬ 
to esteticamente piacevole, ha sol¬ 
levato proteste tra i messicani di 
Nogales. «Abbiamo firmato il Na¬ 
fta, siamo considerati paesi amici - 
ha osservato Fabio Monroy, pro¬ 
prietario di una locanda - Il Muro 
di Berlino è caduto ma qui si conti¬ 
nuano a erigere barriere». 
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_ # Negoziato storico da oggi 

tk GlIIGVIT) a Ginevra: 44 anni dopo la 

fine della guerra di Corea si 
inizia a lavorare per un 
trattato di pace. Il processo 

la trattativa prospettive paiono 

_ abbastanza buone. «Si 

npi* |5| [T$5|Cfi tratta del primo passo in 

r i direzione di una pace 

durevole nella penisola 

coreana», ha detto il presidente americano Bill Clinton. Solo un 
armistizio pose fine nel 1953 al conflitto fratricida tra Nord e 
Sud. Ora, il nord comunista e il sud capitalista, divisi da una 
barriera di cemento armato che corre lungo i 240 chilometri di 
confine hanno deciso di parlarsi, nel quadro di un «negoziato a 
quattro» al quale parteciperanno anche delegazioni degli Stati 
Uniti e della Cina, che di quella guerra furono protagonisti. 

Uno dei punti più delicati del negoziato sarà quello della 
presenza di 37mila soldati americani a sud della linea di 
demarcazione lungo il 38° parallelo. Ma non è solo il fascicolo 
politico-militare a pesare sulla trattativa. Con la nord-Corea 
stremata dalla carestia e il sud della penisola protagonista di 
una grave crisi finanziaria e di una gigantesca operazione di 
salvataggio internazionale, pesano anche le implicazioni 
economico-sociali di un possibile accordo. A Seul si teme una 
«sindrome tedesca»: milioni di profughi che bussano alle porte 
del fratello più ricco. 


za e mediocrità è diverso nei 
diversi Atenei e settori discipli¬ 
nari e scientifici, e nella stessa 
Facoltà o Corso di Laurea può 
essere osservato e, ahimè, spe¬ 
rimentato. Ma in ogni caso le 
zone di mediocrità, anche in 
conseguenza dei vincoli «pub¬ 
blici» cui ho accennato in pre¬ 
cedenza, tirano verso il basso, 
condizionano e frustrano le zo¬ 
ne di eccellenza. 

La cosa ha una rilevanza che 
va bene al di là della sfera di¬ 
dattica. lo penso, infatti, che, 
come l'Università italiana è ri¬ 
masta in gran parte inerte di 
fronte alle nuove esigenze del¬ 
la formazione studentesca, co¬ 
sì essa ha spesso mortificato le 
esigenze della più avanzata 
sperimentazione scientifica e 
disciplinare. Non vedo perciò 
come si possa parlare seria¬ 
mente di «innovazione» a pro¬ 
posito del primo punto (didat¬ 
tica), senza affrontare conte¬ 
stualmente il secondo (scienza 
e ricerca). Le due cose sono, 
temporalmente e logicamen¬ 
te, connesse. Vanno affrontate 
insieme. E io credo che questa 
sia la grande chance del «pub¬ 
blico» in questa fase: la vera, 
grande, unica innovazione. 

Per consentire alle zone di 
eccellenza di entrare in com¬ 
petizione con quelle di medio¬ 
crità, c'è bisogno dunque di un 
passaggio intermedio. Cosa 
può fare il «pubblico», e in pri¬ 
mo luogo il governo, per age¬ 
volare un passaggio di questo 
tipo? Le strade mi sembrano 
sostanzialmente due. Innanzi 
tutto, si tratterebbe di favorire 
(con un' apposita legge, sem¬ 
plicissima, d'un solo articolo) 
la sperimentazione di nuove 
forme della didattica e della ri¬ 
cerca, in cui l'individuazione 
delle ipotesi di aggregazioni 
diverse d'ordine scientifico e 
disciplinare s'accompagni alla 
chiara, inequivoca definizione 
di percorsi curricolari e forma¬ 
tivi (ossia: propongo di studia¬ 
re questa cosa vecchia con 
modi diversi, o questa cosa 
nuova con modi nuovi adegua¬ 
ti, e sono in grado di indicare 
in quali direzioni formative e 
professionali la mia proposta si 
orienta). Una nuova fase di 
sperimentazione? Sì, perché 
no. Sono passati quindici anni 
dal Dpr 382 (il cui spazio idea- 
tivo era comunque più ristretto 
di quello di cui stiamo parlan¬ 
do); non sarebbe sbagliato ti¬ 
rarne un bilancio e rilanciare il 
discorso, anche tenendo conto 
dei mutamenti intervenuti da 
una parte nell'organizzazione 
del sapere, dall'altra nell'orga¬ 
nizzazione della scuola media 
italiana. Anche chi vuole resta¬ 
re com'è, dica perché: ne sorti¬ 
rebbe il quadro più eloquente 
dell'attuale situazione universi¬ 
taria italiana, delle sue zone 
più brillanti come di quelle più 
grigie. Insomma, un «monito- 
raggio» preventivo invece che 
a posteriori da praticarsi ad 
opera degli stessi interessati. 
Soggetti della macro-operazio¬ 
ne: le attuali strutture universi¬ 
tarie, i singoli Atenei, il Gover¬ 
no; ma anche i singoli gruppi 
di docenti e di tecnici (i prigio¬ 
nieri del sistema cattivo). In se¬ 


condo luogo, bisognerebbe 
elaborare un'apposita legisla¬ 
zione premiale, - in termini di 
strutture, finanziamenti, posti 
di lavoro, - a favore dei settori 
in cui si manifestassero le più 
chiare e comprovate volontà 
d'innovazione. 

Se la mia, insomma, deve 
restare la stessa remunerazione 
del cretino, potrei comunque 
sentirmi interessato all'innova¬ 
zione (ricerca + didattica), se la 
distinzione si realizzasse in ter¬ 
mini di status, mezzi, accresci¬ 
mento della professionalità. In 
un sistema pubblico il premio 
deve sostituire il mercato. La 
mobilità del personale docente 
dovrebbe essere poi favorita, 
consentendo ai singoli Atenei 
ampi margini per stipulare 
contratti a termine con docen¬ 
ti di altri Atenei italiani e stra¬ 
nieri, i cui compensi fossero in¬ 
tegrativi e non sostitutivi degli 
stipendi normalmente percepi¬ 
ti. È in questo ambito, e non 
come problema a parte, che io 
vedo ripresentarsi in forma 
sempre più drammatica il pro¬ 
blema dello sdoppiamento o 
dell'articolazione dei mega- 
Atenei (nei confronti del quale 
l'attenzione del ministero sem¬ 
bra invece da qualche tempo 
intiepidita). Se esso non sarà 
rapidamente affrontato, il 
principio della competitività, 
che, come si vede, presenta 
comunque molte incognite, si 
troverà di fronte un ostacolo 
insuperabile e il documento 
del gruppo di lavoro ministe¬ 
riale sembrerà ancor più astrat¬ 
to e irrealizzabile. 

Quanto al sistema dei credi¬ 
ti, su cui il gruppo di lavorc 
sembra contar molto, esso po¬ 
trebbe andar bene, ma solo se 
il sistema universitario cui sa¬ 
rebbe destinato ad applicarsi 
fosse stato preventivamente (o 
contestualmente: in tal caso 
anche questa materia rientre¬ 
rebbe nel progetto della nuova 
sperimentazione) ri-disegnato. 
Gli ordini di grandezze, in base 
ai quali si dovrebbe definire, 
sono oggi troppo aleatori per 
dar luogo a qualche criterio 
certo di valutazione. L'unico 
modo di applicare immediata¬ 
mente il sistema dei crediti sa¬ 
rebbe quello di fargli ricalcare 
meccanicamente l'attuale si¬ 
stema dei voti in trentesimi: 
cosa sempre possibile, e che 
del resto già oggi si pratica in 
qualche situazione più avanza¬ 
ta. Ma ciò sarebbe la riprova 
che il grado di applicabilità 
reale del principio sarebbe, al¬ 
lo stato attuale delle cose, in¬ 
versamente proporzionale alla 
sua carica innovativa. Insom- 
ma, prima di definire le proce¬ 
dure della fiscalizzazione, biso¬ 
gna cercare di ri-definire i per¬ 
corsi formativi, le loro modali¬ 
tà, i loro fini, le componenti 
«scientifiche» della «professio¬ 
nalità»: cioè, discutere seria¬ 
mente della didattica e soltan¬ 
to in un secondo momento del 
modo di «pesare» l'esame (a 
proposito: quale esame? orale, 
scritto, scritto/orale, per corri¬ 
spondenza, a pagamento, ecc. 
ecc.?). 

[Alberto Asor Rosa] 
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La Corte Suprema ha respinto l'appello di una detenuta del Texas. L'ultima fu giustiziata nel 1984 

Usa, una donna condannata a morte 
È la seconda esecuzione dal dopoguerra 

Soltanto George Bush, figlio dell'ex presidente, potrebbe darle la grazia, ma è improbabile perché è un grande sostenitore 
della pena capitale. La donna è stata ritenuta colpevole di aver ucciso a colpi di piccone un uomo di 27 anni. 


Ferrarotti: «Un panorama desolante» 

Sondaggio tra i giovani 
«I soldi sono tutto» 

E il 25 % sogna 
di smettere di lavorare 


Per il telefonino 
In aereo anche 
3 mesi di carcere 

Attenzione: lo squillo del 
telefonino su un aereo può 
costare fino a 3 mesi di 
carcere, oltre alla 
cancellazione 
dell'abbonamento 
telefonico e una serie di 
misure fra cui il sequestro 
del portatile da parte della 
compagnia aerea. In attesa 
che anche in Italia venga 
adottato il rilevatore 
automatico di onde 
elettromagnetiche, non 
mancano le iniziative per 
ricordare ai passeggeri di 
non usare, durante il volo, 
cellulari o altri apparecchi 
che compromettano il 
funzionamento degli 
apparati di bordo. L'ultimo 
monito è del 14 novembre, 
quando l'Ufficio legislativo 
del Ministero dei Trasporti, 
sensibilizzato dal 
procuratore aggiunto di 
Torino Raffaele Guariniello, 
ha nuovamente invitato al 
rispetto della legge. Gli 
uomini del ministro 
Burlando hanno chiesto 
all'Aviazione civile di 
preparare una circolare che 
ricordi ai comandanti di 
volo di svolgere gli 
opportuni controlli. 
Telefonini cellulari, giochini 
elettronici, compact disc e 
walkman producono onde 
elettromagnetiche che 
disturbano gli apparecchi di 
bordo: per questo non si 
possono accendere durante 
il volo. 


HOUSTON. La sua salvezza è appesa 
a un filo, alla grazia che potrebbe 
concederle George W. Bush, una 
grazia molto improbabile, però, vi¬ 
sto che il figlio dell'ex presidente 
americano è un grande sostenitore 
della pena di morte. Se non otterrà 
la grazia Karla Faye Tucker, 38 anni, 
sarà la seconda donna ad essere giu¬ 
stiziata negli Stati Uniti. La Corte 
Suprema statunitense ha respinto, 
infatti, l'appello della detenuta del 
Texas condannata a morte e ha da¬ 
to, così, il via libera alla seconda ese¬ 
cuzione di una donna da quando, 
nel 1976, è stata reintrodotta la pe¬ 
na di morte nel Paese. L'ultima don¬ 
na giustiziata negli Stati Uniti fu 
VelmaBarfieldnell984. 

Karla Faye Tucker è una delle sette 
detenute del braccio della morte del 
Texas ed è stata condannata per 
aver ucciso a colpi di piccone un uo¬ 
mo di 27 anni durante un tentativo 
di furto nel 1983. Anche se non ha 
negato di aver preso parte al crimi¬ 
ne, la detenuta afferma di essersi 
ravveduta, di non drogarsi più e di 
aver riscoperto la fede. Adesso solo il 
governatore del Texas, George W. 
Bush, potrebbe concedere la grazia 
alla donna. Ma non ci sono molte 
probabilità che lo faccia: il figlio del¬ 
l'ex presidente americano è uno 
strenuo sostenitore della pena di 
morte. 

Le esecuzioni capitali in Usa non 
sembrano fermarsi. Nonostante le 
campagne contro la pena di morte 
portate avanti da numerosi paesi. A 
coinvolgere di recente l'opinione 
pubblica è stato il caso di Joseph 
O'Dell giustiziato quest'anno e 
sempre dichiaratosi innocente. La 
sospensione della sua esecuzione fu 
chiesta dalFopinione pubblica 
americana ed europea. Per la sua 
sorte espresse pubblico interessa¬ 
mento anche Papa Giovanni Paolo 
IL E numerosi furono gli interventi 
del Parlamento Europeo. Ma tutto 
fu inutile. 

Un' altra vicenda che turbò pro¬ 
fondamente l'opinione pubblica fu 


quella di Paula Cooper. Il 14 maggio 
de!1985 Paula, 14anni, siallontana 
da scuola durante l'intervallo e in¬ 
sieme a tre amiche va a svaligiare 
l'appartamento di un'anziana mae¬ 
stra di catechismo. La donna cerca 
di difendersi, ma Paula afferra un 
coltello da cucina e la pugnala ripe¬ 
tutamente, poi fugge con le sue ami¬ 
che a bordo della macchina della 
vittima. Un omicidio orrendo, l'o¬ 
pinione pubblica invoca la pena di 
morte, che in Indiana, dove avven¬ 
ne il fatto, all'epoca poteva essere 
inflitta a chiunque avesse più di 10 
anni. Ma l'infanzia di Paula non era 
stata meno orrenda. Violentata dal 
padre davanti agli occhi della ma¬ 
dre, picchiata in continuazione di¬ 
nanzi ai genitori alcolizzati, Paula 
era fuggita più volte da casa. Riac¬ 
chiappata dalla polizia, era finita 
periodicamente negli orfanatrofi, 
per poi essere rispedita di nuovo in 
famiglia. Il padre infine aveva la¬ 
sciato la casa e la madre si era trasfe¬ 
rita ad Atlanta. La vita di Paula restò 
sospesa a un filo fino al luglio 
dell'89. 

Infinite le richieste di grazia per 
lei, compresa quella del Papa. Nel 
febbraio dell'87 Amnesty interna- 
tional, anche sulla scia del suo caso, 
lanciò una campagna per abolire 
l'esecuzione capitale, denunciando 
negli anni dall'84 all'87 un notevo¬ 
le incremento delle esecuzioni. L'u¬ 
so della pena di morte negli Stati 
Uniti «è arbitrario, razzista e viola 
apertamente i trattati internaziona¬ 
li sottoscritti dal governo statuni¬ 
tense». Questi i toni della denuncia 
di Amnesty .Nel luglio dell'87 Paula 
uscì dal suo incubo. La Corte Supre¬ 
ma dell'Indiana con una legge elevò 
da 10 a 16 anni l'età minima per la 
pena di morte ed emise una senten¬ 
za in base alla quale non poteva es¬ 
sere giustiziato chi aveva meno di 
16 anni all'epoca del delitto. Fu con¬ 
dannata a 60 anni di reclusione, ma 
potrà ottenere la libertà vigilata 
quando avrà scontato la metà della 
pena, nel 2018. 



Mark Foley/Ap 


ROMA. Per il 30 per cento dei giovani 
italiani «i soldi sono tutto» nella vita 
e uno su quattro sogna di non dover 
lavorare più. È il risultato di un son¬ 
daggio condotto tra circa 700 giovani 
in età compresa tra i 14 e i 35 anni da¬ 
gli psicologi del FamilyHelp, il servi¬ 
zio telefonico di aiuto alle famiglie. 
L'immagine dei giovani che emerge 
dalle altre domande del sondaggio 
non è proprio edificante: 7 giovani 
maschi e 6 giovani donne su dieci di¬ 
chiarano di volersi «sposare per inte¬ 
resse» e complessivamente 7 su dieci 
avrebbero voluto nascere in una fa¬ 
miglia più ricca perché «non sono as¬ 
solutamente soddisfatti» delle condi¬ 
zioni economiche della propria. Il 
26% sarebbe pronto a «svendere le 
proprie idee e la propria personalità 
pur di raggiungere la ricchezza», 
mentre un quarto della popolazione 
giovanile italiana se vincesse alla lot¬ 
teria non lavorerebbe più. 

A questi giovani è stato anche chie¬ 
sto: «Che cosa è l'Euro?», per sondare 
il grado di conoscenza della nuova 
realtà europea. Il 29 per cento ha defi¬ 
nito la moneta unica «una trovata 
promozionale dei politici» e il 15 per 
cento la ritiene addirittura «un pro¬ 
gramma televisivo». Perii lOper cen¬ 
to comunque FEuro «non porterà al¬ 
cun cambiamento». Una curiosità: il 
volto ideale da stampare sull'Euro, 
secondo i giovani, è quello di Gaia De 
Laurentiis, la conduttrice del pro¬ 
gramma tv «Target» percepita come 
«espressione della ragazza di successo 
che ha ottenuto un posto di presti¬ 
gio» nelle trasmissioni più vicine ai 
gusti dei giovani. 

«Un panorama desolante»: così il 
sociologo Franco Ferrarotti ha defini¬ 
to i risultati del sondaggio, che evi¬ 
denzia come «.. .i giovani abbiano del 
denaro una concezione spropositata 
e lo assumano come metro per giudi¬ 
care persone e obiettivi esistenziali». 
Secondo Ferrarotti, il sondaggio testi¬ 
monia anche una «incultura del la¬ 
voro, Fidea, tipica della civiltà conta¬ 
dina, che il signore è quello grasso in 
carrozza che non fa niente dalla mat¬ 


tina alla sera. Un concetto - conclude 
- molto lontano dalla modernità, per 
la quale il lavoro è anche realizzazio¬ 
ne piena dell'individuo e della sua 
fantasia». 

«I valori tradizionali - ritiene inve¬ 
ce il sociologo Sabino Acquaviva - so¬ 
no stati travolti dai mezzi di comuni¬ 
cazione. Mi preoccupa la situazione 
qual è, ma soprattutto mi spaventa la 
situazione quale sarà perché la mac¬ 
china distruttiva della pubblicità che 
induce all'acquisto coatto, al consu¬ 
mo, continueràalavorare». Il terreno 
giusto per iniziare un difficile com¬ 
battimento, secondo Acquaviva, è 
quello di «una diversa organizzazio¬ 
ne della società in cui si privilegi l'es¬ 
sere sull'avere. Avere sempre presenti 
le necessità della persona umana nel¬ 
la sua globalità, il bisogno che è di tut¬ 
ti di dare un senso alla vita. Perchè i 
giovani consumano, ma alla fine so¬ 
no profondamente infelici». L'im¬ 
magine dei giovani dominati dal dio 
denaro non piace a monsignor Toni¬ 
ni, che non la trova «esatta». «Pur¬ 
troppo - spiega - i giovani vedono 
modelli chenonsonoesemplari». 

«I giovani amano il denaro? È co¬ 
me scoprire l'acqua calda. Glielo in¬ 
segnano tutti i giorni i loro genitori». 
È il parere dello psicanalista Paolo 
Crepet chesul rapporto tra giovani e 
denaro non ha dubbi: «I ragazzi cre¬ 
scono con il mito dei soldi: siamo noi 
stessi ad ammaestrarli. Gli adulti par¬ 
lano sempre di denaro». E cita un'al¬ 
tra indagine comparsa recentemente 
sul quotidiano Le Monde: »A tavola, 
quando la famiglia è riunita, il primo 
argomento di conversazioni sono gli 
studi, subito dopo vengono i soldi. 
Ultimi, i sentimenti». Secondo Cre¬ 
pet, inoltre, nella nostra società au¬ 
menta sempre più il divario tra cultu¬ 
ra e denaro: «Dove c'è maggiore ric¬ 
chezza e più alto è il tasso di occupa¬ 
zione, come nel Nord-Est dell'Italia, 
più alta è la percentuale di chi abban¬ 
dona la scuola. Questo significa che il 
nostro sistema di istruzione è fallito e 
vale il principio: se vuoi fare i soldi la¬ 
scia la scuola». 


Lancia Dedra. Vedi alla voce vantaggi: 

oggi anche la copertura furto-incendio è di serie. 
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Lam ia Hetìra l*cr!ina 1 ,G l.K 

u* 349.000 ili llles. 


Fino ci! ‘Ù dicembre prezzi privilegiati 


Lancia Dedra 

1.6 LE 

1.8 16v LS 

td LE 

Prezzo berlina* 

. 29.250.000 

38.300.000 

32.300.000 

Prezzo SW* 

31.400.000 

35.400.000 

34.400.000 


* Prezzi chiesi in mano, esclusa A.P.I.K.T. I‘«{fella è validri per krlUlle i!is|mhiiIjÌ 1 i |hcsmj le Loti i essi un a ii«- «* non è (uiiuil.ibile con alln- iniziali ve in alto. 


Scegliendo Lancia Dedra, avrete un 
grande vantaggio: 12 mesi di garanzia 
assicurativa Toro Assicurazioni per il 
Furto/Inoendio totale" dell’auto. Una 
ricca dotazione di serie che, senza 
alcuna spesa, garantisce il valore 
commerciale della vostra ____ 

. ... i • TORO 

auto per tutto il pruno anno ♦ ASSICURAZIONI 

Inoltre, l'alleitiineiito per tulle le vetture include: 

• rlmintizzatnre automatico 

• airbag lato guida 

• Control System 

• Lancia Code 

• correttore assetto fari 

• appoggiatesta posteriori 

F. sul modello lancia Dedra SW; 

• sedile |H>steriore sdoppiato e ribaltabile 

• lavafari 

• fendinebbia 

F, con il programma Fornitila. Lancia Dedra è 
vostra con un anticipo clic potete decidere voi, 
pagamenti mensili molto conlcnuli e, se dopo 
ciac anni la cambiate, un prezzo minimo di 
riacquisto garantito. In più. vi assicurate anche il 
servizio Top Assistance (2 anni o 50.000 km) e 
nn cellulare GS\1 con Tini Card e kit vivavoce. 


Esempio: Lancia Dedra 1.6 LE 

Prezzo di listino L.32.250.000 esclusa A.P.I.K.T. 

Anticipo (35%) L. 11.287.500 

Pagamenti mensili (23) I..348.604 

Versamento finale L. 16.125.Ut HI 

TAN 8.5% TAEG 6,72% 

spesa aperlura pratica: 250.000 + bulli 

* :!: SÌ rt Ulsitlt ■Iti Kurlci/ljU-i'tlilÌM Inibii; <| unirlo Ini ititi t: ilei «Idi mi 

VWY'ìr ilei wil«ii-f i-iuiinit'n-iolf iLlLdurn al iihuiu-tHu il«d -.ini^ti«>, 


l‘ s«* a voi r uri usaln r-on più di IO armi dii Uitrrmidie rispDnntalr ulieritin I- I.50U.1J0H grazie A tonti il min ilell«i Sialo. 

E’ un'iniziativa delle Concessionarie Lancia. 


Lancia 




Il Granturismo 
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Il presidente del Consiglio interviene a tutto campo in una intervista televisiva a Enzo Biag i 

Prodi: «E mio obiettivo è portare 
l'Italia unita oltre il Mar Rosso» 

«A Palazzo Chigi finché la transizione non sarà completata» 


Parlamento e dintorni 


L'insostenibile 
leggerezza dell'Irene 
(ma taccia 
l'iroso leghista) 

GIORGIO FRASCA POLARA 



ROMA. Prodi a tutto campo: il pre¬ 
mier parla di tutto, del suo futuro in 
politica, di Di Pietro, di D'Alema e 
Berlusconi, di ciò che gli piace e di ciò 
che non sopporta. L'intervista, in pu¬ 
ro stile Enzo Biagi, è andata in onda 
ieri sera per la rubrica «Il fatto», toc¬ 
cando tanti diversi punti e lasciando 
anche qualche interrogativo. La frase 
che ha fatto più discutere è certamen¬ 
te quella che riguarda il molo e la «du¬ 
rata» politica di Prodi. «Pensa di re¬ 
stare ancora a lungo a Roma?» chie¬ 
deva Biagi. «Fino a quando non ho fi¬ 
nito questa funzione, che è una fun¬ 
zione di transizione, una funzione 
storicamente molto importante: 
portare l'Italia in Europa, aggregare 
un Paese dilaniato, unirlo e poi fare 
questo passaggio del Mar Rosso. Non 
credo che durerà moltissimo. Poi la 
mia funzione è finita», rispondeva 
Prodi che qualche domanda più so¬ 
pra aveva parlato di D'Alema, chia¬ 
mato in causa da Biagi come leader 
del partito che ha più voti il quale può 
«aspirare a diventare l'inquilino di 
Palazzo Chigi». «Bah, dovrà» era sta¬ 
to il commento del presidente del 
consiglio. 

Come interpretare queste frasi? 
Come l'annuncio di un non lontana 
«uscita di scena» quando l'Italia avrà 
tagliato il traguardo dell'Euro? Come 
una sorta di disimpegno, almeno per 
il futuro, proprio mentre i risultati 


Rifondazione: 
non temiamo 
concorrenza 
dall'ex pm 

Hanno sfidato Di Pietro nel 
Mugello, hanno sempre 
denunciato i «rischi» delle 
sue posizioni politiche e ora, 
ovviamente, non 
condividono l'idea di un suo 
gruppo parlamentare. 
Rifondazione non usa mezzi 
termini quando si tratta di 
affrontare i problemi legati 
all'arrivo in politica dell'ex 
pm. Ne ha parlato ieri a 
Bologna Fausto Bertinotti, 
rispondendo alle domande 
dei giornalisti. 

Naturalmente, 

Rifondazione non contesta 
a Di Pietro il diritto a 
costituire un proprio 
gruppo: «Ognuno è libero di 
organizzarsi come crede». 

Né Bertinotti crede che Di 
Pietro e i suoi possano 
entrare in concorrenza con 
il partito comunista: «No, 
non la temiamo... suvvia 
loro stanno da un'altra 
parte». Detto questo, però, 
al leader di Rifondazione 
preoccupano le ultime 
mosse dell'ex Mani Pulite. E 
dice: «lo vedo un rischio di 
appesantimento della 
maggioranza». In questo 
senso: «C'è il rischio che 
questo protagonismo del 
centro costituisca un 
appesantimento nella 
maggioranza, rispetto 
invece ad una politica 
riformatrice che dovrebbe 
essere la linea ispiratrice del 
governo». E per essere 
ancora più chiari: «Noi 
contro Di Pietro abbiamo 
fatto la battaglia politica nel 
Mugello e rimaniamo di 
quell'idea. E cioè che un 
uomo di destra candidato 
nella sinistra è espressione 
di un trasformismo che 
nuoce alla forze del centro 
sinistra. Di tutto, insomma, 
c'è bisogno oggi meno che 
di un rafforzamento della 
sua componente 
moderata». La battuta finale 
Bertinotti l'ha dedicata a 
D'Alema che in Messico era 
sembrato poco entusiasta 
della battaglia zapatista. 
«Bisognerebbe chiedere 
agli indios del Chiapas se gli 
zapatisti servono o no alla 
loro causa. E la risposta 
l'hanno già data». 


più che positivi del governo autoriz¬ 
zavano a pensare a un Prodi in corsa 
per il Qurinale o per un secondo 
mandato a Palazzo Chigi? Per rispon¬ 
dere a queste domande non resta che 
affidarsi a «fonti autorevoli» dei più 
stretti collaboratori di Prodi. E la ri¬ 
sposta, più che un sì o un no, è un ra¬ 
gionamento. Quella che è da scartare 
è l’ipotesi di una «remissione» del 
mandato, perché questo non è né un 
governo di tecnici né un governo a 
termine. Certo, l'ingresso in Europa è 
uno degli obiettivi principali che l'e¬ 
secutivo dell'Ulivo si è dato al suo na¬ 
scere (e ancor prima, al nascere della 
coalizione che ha poi vinto le elezio¬ 
ni), ma una volta acquisita l'Europa 
con l'ingresso nella moneta unica fin 
dalla partenza, la funzione di questo 
governo non si esaurisce certo. Si 
apre, semmai, una nuova fase. E, a 
corroborare questa interpretazione, 
c’è anche l'andamento della crisi di 
settembre e l'impegno speso da Prodi 
anche nei confronti di Rifondazione 
per acquisire un «patto di un anno», 
che possa essere anche premessa di 
un accordo più duraturo, anche di le¬ 
gislatura. Insomma l'idea di dimis¬ 
sioni a breve va scartata. Tanto più 
che il premier, raggiunto dai suoi col- 
laboratori messi in allarme dalle do¬ 
mande dei giornalisti avrebbe repli¬ 
cato scherzando e sdrammatizzan¬ 
do: «Ma questa transizione magari 


durerà vent'anni...». 

Resta la seconda domanda, quella 
del futuro politico a medio termine: 
quel che è certo è che Prodi non è un 
politico «incatenato alla poltrona»: a 
Biagi che chiedeva cosa avrebbe si¬ 
gnificato per lui tornare a casa Prodi 
risponde «Niente. Tante volte ho as¬ 
sunto una funzione, sono andato, 
poi sono tornato acasadimia volon¬ 
tà». Ma fin qui siamo ad un elemento 
di carattere e alla storia personale del 
presidente del consiglio, più che ai 
suoi propositi o ai suoi desideri. Certo 
è che Prodi ha una visione pragmati¬ 
ca del suo impegno pubblico, e lega 
(alla presidenza delTIri in passato, a 
Palazzo Chigi oggi) fortemente la ca¬ 
rica agli obiettivi di risanamento o di 
sviluppo. Così è anche possibile che 
la sua candidatura (affacciata ripetu¬ 
tamente anche se del tutto informal¬ 
mente in queste settimane) al Quri¬ 
nale quando le riforme istituzionali 
avranno ultimato il loro iter non sia 
proprio nelle corde di Prodi. Ma sia¬ 
mo nel campo delle illazioni, illazio¬ 
ni che non tengono neppure conto 
del ruolo reale che avrà l'inquilino 
del Quirinale nel nuovo ordinamen¬ 
to, quando agirà su mandato diretto 
del popolo. E allora chissà se il ruolo 
di traghettatore o meglio di Mosè 
(quel Mar Rosso da attraversare) non 
si addica anche al primo presidente 
della nuova costituzione. Tanto più 


che egli rivendica il suo ruolo di tra¬ 
ghettatore al fatto di «non avere die¬ 
tro un partito Questo passaggio lo 
può fare solo una persona di respon¬ 
sabilità ma senza che sia parte esplici¬ 
ta della vita politica». Definizione 
che suona anche come una risposta 
negativa, anche se indiretta, agli invi¬ 
ti di Marini che gli chiede di schierar¬ 
si, di «prender partito» come leader 
del centro dell’Ulivo. 

Ma torniamo aU'intervista di Biagi 
a Prodi e alle domande che riguarda¬ 
no i protagonisti della scena politica, 
cominciando dalle tre «B»: Berlusco¬ 
ni, Bossi e Bertinotti, a parere del pre¬ 
mier Berlusconi è «in calata» o perlo¬ 
meno «questa è comune opinione. Io 
non ne sono ancora convinto, ma è 
comune opinione. E poi, soprattutto 
Bossi, secondo me (è in discesa, ndr) 
perché ormai non si può vivere tanti 
anni senza proposte. Uno la rivolu¬ 
zione la fa alla svelta. Ormai c'è pro¬ 
prio questo senso di non parlare più 
con il resto del Paese, di chiudersi 
sempre più nelle vallate». E Bertinot¬ 
ti? «Bertinotti è ancora in pianura. Il 
problema è che si possa operare con 
saggezza, ecco. È lui che deve decide¬ 
re se si chiude in una valle. Il proble¬ 
ma è per quale direzione prende il tre¬ 
no». Parole positive per Di Pietro 
(«deve esser preso come una risorsa, 
non come un pericolo») e apprezza¬ 
mento per D'Alema: «Con D'Alema 


mi trovo bene, perché c’è tra noi una 
bella dialettica, forse perché siamo 
molto diversi. Credo che la squadra 
possa essere utile al paese». E a Biagi 
che chiedeva se non «è fastidioso sen¬ 
tire il fiato di qualcuno sul collo» Pro¬ 
di rispondeva: «Io lo vedo invece co¬ 
me un'eventuale seria concorrenza. 
E questo non è il fiato di nessuno. È il 
diritto di una democrazia». 

Sui temi sociali la parte più rilevan¬ 
te riguarda il lavoro. «Dal momento 
in cui ho consegnato la Finanziaria in 
Parlamento non pensiamo ad altro 
che alla disoccupazione e alla scuola, 
cioè ai giovani. C'è qualcosa di con¬ 
fortante che, anche per il buon anda¬ 
mento dell'economia Tindustria del 
nord non trova gente da assumere. E 
c'è in queste settimane uno scatto di 
interesse, di solidarietà: tanti distretti 
industriali del nord pensano di anda¬ 
re a sud» .Trai tanti nomignoli che in 
quest'anno e passa Prodi ha ricevuto 
Biagi gliene ha proposti alcuni per 
fargli scegliere il più gradito: morta¬ 
della, tortellino o parroco di campa¬ 
gna. Per Prodi non c’è dubbio: parro¬ 
co di campagna «perché è parroco e 
perché è di campagna». Mentre quel¬ 
lo che proprio non sopporta sono le 
critiche di chi gli nega «la buona fe¬ 
de» davanti a queste accuse, dice, 
«perdo il lume e... taccio» 


Roberto Roscani 


In settimana Rincontro coi capigruppo delRJlivo. Duri attacchi di Pini, Verdi e Ppi 

Assalto a Di Pietro per i nuovi gruppi 
L'ex pm: chi fa soltanto critiche mi teme 

Per il presidente del Consiglio l'ex pm «deve essere preso come una risorsa, non come un pericolo o un mi¬ 
to». Il ministro degli Esteri: «Non credo che avrà successo». Manconi critico, Cacciari difende il neosenatore. 


ROMA. Alla ricerca dei possibili 
componenti dei suoi costituendi 
gruppi parlamentari («Iniziativa 
per l'Ulivo»?) il senatore Antonio Di 
Pietro in questa settimana incontre¬ 
rà i capigruppo della maggioranza 
per verificare se esista la disponibili¬ 
tà a cedere alcuni parlamentari, in¬ 
teressati alla nuova esperienza. 
Intanto registra feroci polemiche. 
Il presidente del Consiglio, Ro¬ 
mano Prodi cerca di buttar acqua 
sul fuoco che comincia a divam¬ 
pare nelle fila della maggioranza 
ribadendo che Di Pietro «deve es¬ 
sere preso come risorsa, non co¬ 
me pericolo o come mito» ag¬ 
giungendo che con Di Pietro «si 
può lavorare, si può costruire». 
Meno ottimistica la posizione del 
ministro degli Esteri, Lamberto 
Dini che critica apertamente Di 
Pietro: «Non credo che avrà mol¬ 
to successo. Certamente non è 
pescando nella maggioranza che 
la si rafforza, piuttosto si finisce 
per dividerla. Da parte mia - ha 
aggiunto il ministro, che ha pole¬ 
mizzato sorridendo con i giorna¬ 
listi accusandoli di candidare Di 


Pietro a qualunque carica, anche 
a quella di Padreterno se fosse di¬ 
sponibile - non sono assoluta- 
mente preoccupato, se non per la 
confusione che genera». 

Se non confusione, agitazione 
ce n'è già molta nella maggioran¬ 
za. Ed anche idee diverse. Tanto 
che il portavoce dei Verdi, Luigi 
Manconi ricorda Tallarme lancia¬ 
to dal suo gruppo sulla possibilità 
che l'innesto di Di Pietro potesse 
essere «fonte di disordine per il 
centrosinistra e per l'Ulivo». Si 
dissociano i Popolari da un'ini¬ 
ziativa che il vice segretario, Enri¬ 
co Letta non esita a definire «ne¬ 
gativa». Ed Enrico Boselli, segre¬ 
tario dei Socialisti unitari suggeri¬ 
sce al neosenatore di chiamare il 
nuovo gruppo «Confusione nel¬ 
l'Ulivo». 

L'idea di Di Pietro non piace 
neanche ad uno dei suoi storici 
supporter. A Federico Orlando 
non va a genio il modo in cui si 
sta muovendo il suo corregiona¬ 
le. «Prima di fondare gruppi e 
movimenti - dice anticipando la 
sua non adesione - sarebbe il caso 


che formulasse un programma in 
cui ci fossero gli obiettivi strategi¬ 
ci e la cultura storica cui si ispi¬ 
ra». Ma critiche feroci a Di Pietro 
vengono anche dai centristi del 
Polo timorosi di defezioni dalle 
loro schiere. Carlo Giovanardi, 
capogruppo del Ccd alla Camera 
definisce l'iniziativa «una vera e 
propria mascalzonata politica 
che deve far indignare tutti colo¬ 
ro che credono che anche in Ita¬ 
lia sia possibile una democrazia 
dell'alternanza. Di Pietro è oggi 
un ladro che tenta di rubare sena¬ 
tori e deputati eletti nel centrode¬ 
stra». 

E lui, il neosenatore? come ri¬ 
sponde? «Sono certo che i cittadi¬ 
ni capiranno perché ci sono alcu¬ 
ni politici che sbraitano tanto. 
Questi, invece di pensare a loro e 
alla loro politica, non fanno altro 
che parlare di me e parlare male 
di me. Mi viene il dubbio - affer¬ 
ma l'ex pm Di Pietro ai microfoni 
di Radio Dimesione suono - che 
hanno soltanto paura: questo 
non giova né a loro, né alla poli¬ 
tica, né ai cittadini... Io sono 


pronto - aggiunge - e loro fareb¬ 
bero bene a essere pronti anche 
loro, invece di stare solo a critica¬ 
re». Poi una stoccata contro il ccd 
Giovanardi, che «offende pure»: 
«dovrebbe vergognarsi delle pa¬ 
role che dice, la politica non è 
questo. Dalla sua bocca escono 
solo insulti e mai un discorso po¬ 
litico serio e dignitoso». 

Pro Di Pietro, invece, si schiera 
l'amico Elio Veltri: auspica che al 
più presto si costituisca il gruppo 
al Senato, poi uno alla Camera e 
un movimento sul territorio. L'i¬ 
niziativa dell'ex Pm non è negati¬ 
va per il riconfermato sindaco di 
Venezia, Massimo Cacciari: «Di 
Pietro ha una sua autonomia - di¬ 
ce Cacciari- una sua specificità 
comunque la si valuti. Era chiaro 
che una volta entrato in Parla¬ 
mento avrebbe formato il suo 
gruppo. L'Ulivo non è mica un 
partito, è una coalizione elettora¬ 
le. Perché dovrebbe far male a 
questa coalizione un gruppo in 
più?». 


M.Ci. 


PERCHÉ HANNO PROMOSSO IL COLONNELLO PIDUISTA? 
Qualche giorno fa, alla Camera, il pidiessino Eugenio Duca ave¬ 
va chiesto: perché il colonnello dei carabinieri Gianfranco Pe- 
tricca, iscritto alla P2, è stato promosso al delicatissimo coman¬ 
do del primo reggimento di Milano con la responsabilità del¬ 
l'ordine pubblico in tutto il Nord? Nella risposta, il sottosegreta¬ 
rio alla Difesa Gianni Rivera intanto non aveva smentito l'iscri¬ 
zione di Petricca alla loggia segreta di Gelli, ma poi aveva porta¬ 
to alle stelle i meriti dell'ufficiale giustificando così la sconcer¬ 
tante promozione, definita da Duca nella replica «una decisio¬ 
ne pericolosa e inquietante». Ora «l'Avvenire» (che non è 
giornale estremista ma organo ufficioso della Conferenza epi¬ 
scopale) rivela le illuminanti ragioni di così alta considerazione 
della Difesa per l'ufficiale. Da capitano, Gianfranco Petricca, 
dunque, nel '90 «offre la sua consulenza» a Silvio Berlusconi, pi¬ 
duista pure lui e per questo momentaneamente in analoghi 
guai. Più tardi viene compensato con l'elezione al Senato nelle 
file di Forza Italia. Ma dopo un po' il Petricca abbandona gli az¬ 
zurri, passa al Ppi e, al momento della rottura si schiera con An¬ 
dreatta, che un giorno diverrà ministro della Difesa nel governo 
dell'Ulivo. Desolata conclusione: «Tornato nell'Arma, Petricca 
ottiene l'importante promozione» con annesso avanzamento a 
colonnello. Come dire che tutto si tiene, vero amici del Ppi? 

PIVETTI, UNA LEGGEREZZA E UNA VENDETTA. Se fosse vero 
che, per spedire (espresso-raccomandata) i mille inviti alle sue 
nozze, Irene Pivetti si è servita del privilegio della franchigia ri¬ 
servata ai membri del Parlamento (per l'esercizio, però, delle lo¬ 
ro funzioni), ponendo così a carico dell'erario la non esigua 
somma di sei milioni; se questo è vero, la signora Brambilla ha 
commesso una leggerezza. Ma che a denunciare in una interro¬ 
gazione questa imperdonabile sciocchezza sia stato il deputato 
leghista Mario Borghezio, beh questa è una perfida e anche un 
po' squallida vendetta, perché consumata scientemente nei 
confronti di colei che ha «tradito». E le vendette hanno un sapo¬ 
re più sgradevole delle leggerezze. Anche di quelle imperdona¬ 
bili. (Ad uso di chi non conosca Borghezio: il personaggio si è 
fatto squallida fama dapprima come picchiatore di bambini 
extracomunitari a Porta Palazzo; e poi come incendiario: ha da¬ 
to fuoco in Transatlantico ad un fascicolo di emendamenti, e 
solo il deciso intervento di un cronista ha impedito il peggio). 

MONTECITORIO, PORTE APERTE AGLI APPASSIONATI D'AR¬ 
TE. Sino al 20 saranno aperte a Montecitorio le personali dello 
scultore Giuseppe Bergomi e del pittore Giovanni Frangi, due 
giovani artisti presenti alle XII Quadriennale di Roma e ai quali 
è andato il premio della Camera dei deputati. La mostra è alle¬ 
stita nell'ex convento di Vicolo Valdina, nelle immediate vici¬ 
nanze di Palazzo Montecitorio. Ingresso libero, orario di visita 
10-19 nei giorni feriali, e 10-13 il sabato. Per inciso, la visita alla 
mostra è occasione, rara e utilissima, per ammirare un poco co¬ 
nosciuto complesso monumentale (con splendido chiostro e 
cappella medioevale di straordinaria suggestione) compieta- 
mente restaurato dalla Camera. 

SENATORE, BEVA UN ALTRO PO' DI ACQUA DI FIUGGI. È sde¬ 
gnato, il senatore di An Riccardo Pedrizzi, per lo sceneggiato tv 
su don Lorenzo Milani, fatto passare per «un prete-santino che 
riscatta i negletti all'insegna della lotta di classe più manichea». 
Ma ancor più sdegnato è il senatore postfascista per il fatto stes¬ 
so che si ricordi il priore di Barbiana, «prete ideologico che ci ha 
messo molto del suo perché la scuola italiana, partendo dalla 
contestazione e dal sei politico, precipitasse in quella crisi da 
quale non si è più ripresa». Basta, si calmi senatore, respiri a pie¬ 
ni polmoni. E beva un altro pò di acqua di Fiuggi. La dose che le 
ha dato Gianfranco Fini è stata evidentemente un pò scarsa. 

CAMERA, ORA DEL DOMANI C'È CERTEZZA. Con il nuovo re¬ 
golamento che entrerà in vigore con il nuovo anno, la Camera 
introduce la settimana mensile di sospensione dei lavori parla¬ 
mentari. Saggia decisione che offrirà certezze ai deputati, ed an¬ 
che precisi spazi per lavorare nei collegi, per effettuare missioni, 
e viaggi di delegazioni. Anche i giornalisti ne beneficeranno: 
qualche minore affanno nell'inseguire dibattiti in aula e nelle 
commissione, iter delle leggi e dei decreti. Per tutti (e a tutti) la 
dimostrazione che si può uscire dall'emergenza, dal giorno per 
giorno, e programmare l'attività parlamentare. La Camera si 
fermerà dal 5 all’11 gennaio; dal 2 all'8 a febbraio e marzo; dal 6 
al 13 in aprile; dal 4 al 10 a maggio; dall! al 7 di giugno; dal 29 
di giugno al 5 luglio. Pausa per tutto agosto e fino al 6 settembre. 


L intervista 


Il presidente del Ppi giudica severamente le iniziative politiche di Di Pietro 


Bianco: «Con lui il centro diventa uno spezzatino 

«Il suo gruppo non rafforza proprio nulla, crea solo dissensi e dissapori». «È assai negativa la personalizzazione in atto della politica». 


» 


ROMA. Non piacciono proprio al 
Centro le operazioni del nuovo 
politico Antonio Di Pietro. L'ex 
Pm di Mani Pulite, salutato come il 
probabile salvatore dell'ala mode¬ 
rata dell'Ulivo, è diventato in po¬ 
chi giorni motivo di nuove pole¬ 
miche e divisioni. Prendiamo i Po¬ 
polari. Erano esultanti e ora sono 
furibondi. Credevano di aver tro¬ 
vato l'uomo che rafforzando i mo¬ 
derati poteva riequilibrare i rap¬ 
porti fra centro e sinistra nell'Uli¬ 
vo, invece si ritrovano di fronte ad 
una nuova possibile frantumazio¬ 
ne. 

Gerardo Bianco, presidente del 
Ppi, non risparmia critiche e battu¬ 
te. La decisione di Antonio Di Pie¬ 
tro di costituire un suo gruppo par¬ 
lamentare prendendo senatori e 
deputati da altri gruppi proprio 
nonglivagiù. 

Che cosa ne pensa onorevole 
Bianco? 

«Penso che Di Pietro, che si pre¬ 
senta come uomo di centro, e che 
quindi dovrebbe rafforzarlo in real¬ 


tà continua a fare uno spezzatino». 

Non è quindi quella dell'ex Pm 
una operazione che può rafforza¬ 
re i moderati? 

«Non rafforza proprio nulla. Crea 
solo dissensi e dissapori. Che cosa 
può ottenere Di Pietro? Può rag¬ 
gruppare persone insoddisfatte dal¬ 
l'interno stesso dell'Ulivo o cattura¬ 
re, accanto a parlamentari della 
maggioranza, altri del Polo. Nell'u¬ 
no e nell'altro caso non si tratta di 
un'operazione positiva. Favorisce 
infatti quella trasmigrazione co¬ 
stante che si può chiamare trasfor¬ 
mismo del personale politico». 

Lei vede quindi nel tentativo di 
Di Pietro la conferma di un vec¬ 
chio vizio della politica italiana? 

«Ne vedo anche uno nuovo. Ve¬ 
do anche la conferma di una perso¬ 
nalizzazione della politica che io 
giudico negativamente in un siste¬ 
ma che dovrebbe organizzarsi non 
intorno alle persone, ma intorno al¬ 
le idee, alla cultura, alla tradizione. 
Vedo inoltre nell'operazione di Di 
Pietro una sorta di pregiudizio anti¬ 


partito che non ha nulla a che vede¬ 
re con la critica giusta ai partiti e al 
loro modo di organizzarsi, bensì 
con l'idea che ci può essere un ange¬ 
lo vendicatore che libera da tutti i 
mali del mondo». 

La sua quindi è una critica di 
fondo, politica e culturale. Ma 
non ci sarà anche, dietro questa 
sua posizione, il timore che Di Pie¬ 
tro possa strappare terreno, forze 
e parlamentari anche al Ppi? 

«Una iniziativa come quella del¬ 
l'ex Pm intacca pochissimo o niente 
il Partito Popolare. Però danneggia 
l'unificazione delle forze di centro 
che Di Pietro, invece, avrebbe potu¬ 
to aiutare con tutto il peso di una 
grossa popolarità». 

Ma la decisione di creare un 
gruppo parlamentare non può es¬ 
sere il primo passo di una strate¬ 
gia di un Di Pietro politico? E in 
questo caso qual è la strategia? 

«Non ne vedo nessuna. Ma solo 
calcoli tattici, e l'intenzione di co¬ 
struire una piattaforma per nego¬ 
ziare, contare. Comunque sempre a 


fini personali. E vedo anche l'inten¬ 
zione di frazionare ulteriormente il 
centro e di creare un maggiore squi¬ 
librio rispetto alla componente di 
sinistra. Noi abbiamo sempre detto 
che l'Ulivo si rafforza se si rafforza la 
componente moderata di centro, 
L'operazione di Di Pietro va in senso 
contrario». 

Questo giudizio implica anche 
una critica e una autocritica sulla 
scelta di Di Pietro come senatore 
del Mugello? 

«No, noi gli abbiamo dato un cre¬ 
dito, un credito generoso. Era giusto 
che una persona come lui entrasse 
in politica dalla porta e non dalla fi¬ 
nestra. Mi pare che questi suoi com¬ 
portamenti indichino una cattiva 
gestione del risultato elettorale». 

Il giudizio negativo sulla crea¬ 
zione del gruppo parlamentare si 
estende anche alla possibilità che 
l'ex Pm costituisca un suo movi¬ 
mento? 

«Sì, anzi quest'ultima decisione è 
anche peggiore della prima. Che 
senso ha costituire un movimento 


del genere? Dove è una dottrina po¬ 
litica e culturale che lo possa giusti¬ 
ficare? È l'ennesimo movimento 
personale che raccoglierà, come è 
prevedibile, gli insoddisfatti di 
gruppi e di correnti, favorirà le tra¬ 
smigrazioni di un certo ceto politi¬ 
co che cerca nuovi spazi differen¬ 
ziandosi. Non va certamente nel 
senso di quell'aggregazione di cui 
ha enorme bisogno la politica italia¬ 
na». 

Neppure se il movimento e il 
gruppo di Di Pietro riuscisse a 
staccare una parte di moderati del 
Polo portandoli nel nuovo movi¬ 
mento? 

«Questo obiettivo non può essere 
raggiunto con cooptazioni e acqui¬ 
sizioni, ma solo con la politica. Al¬ 
trimenti si crea una sorta di clientela 
di centro anzi il centro stesso finisce 
inevitabilmente con l'essere una 
sommatoria di clientele. E questo è 
sicuramente il peggio della politi¬ 
ca». 


Ritanna Armeni 


A Napoli 
il Forum 
mediterraneo 

NAPOLI. - Il Mediterraneo può uni¬ 
re e non separare, può trasformarsi 
in un mare di cooperazione e di pa¬ 
ce. È questo l'obiettivo del II Forum 
Civile Euromed che si svolgerà a Na¬ 
poli dal 12 al 14 dicembre, alla pre¬ 
senza di capi di Stato e di governo, 
ministri, presidenti di parlamento, 
della Commissione europea. Nella 
giornata di sabato è in programma 
la partecipazione del Presidente del¬ 
la Repubblica Oscar Luigi Scalfaro. 
Dopo aver gettato il seme del parte- 
nariato Euromediterraneo nel 1995 
a Barcellona, questo secondo ap¬ 
puntamento in Italia - organizzato 
dalla Fondazione Laboratorio Me¬ 
diterraneo - è l'opportunità concre¬ 
ta per avviare migliori raccolti, per 
individuare e sostenere dei progetti 
operativi da raccontare all'Unione 
Europea. 1 Forum, infatti, ha un 
obiettivo preciso, quello di indicare 
le proposte e la capacità di risposta 
della Società Civile dei Paesi medi- 
terranei, parteno innanzitutto dal 
dialogo e dal reciproco rispetto delle 
diversità culturali. (Agi) 
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Gli Spettacou 



Milano. Sfortunato protagonista 
di un incubo mortale, Macbeth è ar¬ 
rivato alla Scala con qualcosa in 
più e qualcosa in meno del solito. 
Una spruzzatina di ministri, pochi 
vip, molta polizia e qualche figu¬ 
raccia, compensata dal trionfo di 
Muti e della compagnia. 

La polizia e le figuracce si pote¬ 
vano evitare. Nessun teatro al 
mondo si apre in stato d'assedio, 
come avviene da anni attorno alla 
Scala, transennata, protetta da plo¬ 
toni in divisa, con le vie d'accesso 
bloccate come se gli Unni fossero 
alle porte. Il sindaco, terrorizzato 
dai suoi vigili che protestano in 
piazza fischiando a pieni polmoni, 
entra da una porta di servizio. Co¬ 
me un ladro, anche se è soltanto 
un nullità. I Premi Nobel sono 
sbattuti nei palchi invenduti, e 
Carlo Cartone che li rappresenta 
tratta Carlo Fontana da «residuo 
della prima Repubblica». 

Nell'epica battaglia tra il Carlo 
uno e due, si esagera con la politi¬ 
ca. Nella prima Repubblica - quan¬ 
do i socialisti pretendevano il so- 
vraintendente e i comunisti sce¬ 
glievano un competente per la di¬ 
rezione artistica - c'era un certo 
equilibrio. Poi, con Lega e Polo, si 
è persa anche la buona educazio¬ 
ne. Quel poco che c'era perché, nei 
miei ricordi, esiste un Santo Stefa¬ 
no di mezzo secolo fa in cui l'ex 
presidente Enrico De Nicola si vide 
offrire da Ghiringhelli uno stra¬ 
puntino in platea e, offeso, se ne 
andò. Quello era un caso sfortuna¬ 
to. Oggi, nell'ex capitale morale, 
isola depressa della seconda Re¬ 
pubblica, l'acciaccata tradizione 
inaugurale si svuota sotto la prote¬ 
zione delle Forze armate. 


LIRICA 


Muti trionfa alla Scala, mentre crea qualche perplessità rallestimento di Vick 


Il «dolore» di essere Macbeth 
Un grande Bruson nel ruolo verdiano 

Non un «evento», ma certo uno spettacolo di grande qualità, con un direttore di prestigio e un cast all'altezza del miglior 
Verdi. Maria Guleghina è una Lady regale e dispotica. Magistrale il coro preparato da Roberto Gabbiani. 


Nel bailamme degli incidenti e 
della propaganda, finisce per sof¬ 
frire anche il Macbeth che non è un 
«evento» da ammirare a bocca spa¬ 
lancata ma uno spettacolo di buo¬ 
na qualità, con un direttore di pre¬ 
stigio, un'equilibrata compagnia e 
un allestimento decoroso. All'esa¬ 
me di maturità meriterebbe un set¬ 
te e mezzo, massimo otto, comin¬ 
ciando dall'allestimento con il 
tanto discusso cubo, ideato dal re¬ 
gista Graham Vick e costruito dalla 
scenografa costumista Maria Bjor- 
son. Questo cubo, aperto da un la¬ 
to e piantato su un angolo in mo¬ 
do da ruotare in diverse posizioni, 
occupa il centro della scena e rap¬ 
presenta la prigione morale, il ca¬ 
stello del potere omicida in cui è 
chiusa l'ambizione della coppia 
nefasta. 

L'invenzione non è né folgoran¬ 
te né scandalosa. Anni or sono, 
Ronconi aveva diviso il palcosce¬ 
nico vuoto del Macbeth con una 
parete mobile: un ambiente nero e 
astratto, come questo, ma con una 
varietà di spazi offerti alla regia. 
Graham crea un vigoroso effetto 
quando appare l'interno rosso del 
cubo con la scalinata prospettica 
su cui apparirà il trono nero con le 
sue vittime: il Re, il fantasma di 
Banco e, alla fine, il corpo senza 
vita di Macbeth. L'effetto è vigoro¬ 
so ma si logora con la ripetizione 
mentre la regia, bloccata attorno 
all'ingombrante costruzione, cerca 
di sopperire curando il gesto dei 
personaggi, tra cui il principale è il 
coro delle streghe, stilizzato e mos¬ 
so. Lo spettacolo intelligente, con 
qualche uniformità e qualche ca¬ 
duta nel finale e nelle inutili danze 
che (con la doppia aggravante del¬ 


la povera coreografia di Ron Ho- 
well e di un intervallo superfluo) 
spezzano la tensione drammatica. 

Qui però la responsabilità passa 
a Muti che lavora contro se stesso 
volendo salvare tutto quel che è in 
partitura, compreso le concessioni 
al gusto ottocentesco dell'Opéra di 
Parigi. L'ostinazione filologica va 
in senso opposto alla direzione, 
ammirevole nel dare elasticità e 
varietà alla cupezza della tragedia 
verdiana. Una piena riuscita realiz¬ 
zata ottenendo dall'orchestra una 
straordinaria duttilità e dal coro 
(magistralmente preparato da Ro¬ 
berto Gabbiani) un autentico 
splendore sonoro. 

Tra queste colonne portanti, la 
compagnia è il meglio che possa 
offrire un teatro quando preferisca 
la sicurezza all'avventura. Nessuno 
dà maggiore sicurezza di Renato 
Bruson che, avendo affinato il per¬ 
sonaggio in centinaia di rappre¬ 
sentazioni, scava a fondo nella tor¬ 
mentata ambiguità di un Macbeth 
più sofferto che criminale. 

Maria Guleghina è la sua compa¬ 
gna che, dopo aver riempito l'Are¬ 
na veronese con la ricchezza della 
voce, non è da meno alla Scala: la 
sua Lady, regale e dispotica, deve 
solo approfondire le grandi occa¬ 
sioni introverse: «La luce langue» e 
il «sonnambulismo». Ancora due 
personaggi stupendi, Carlo Co- 
lombara e Roberto Alagna: peccato 
che Banco muoia troppo presto e 
Macduff canti la sua grande aria al¬ 
la fine! Marcella Polidori, Enrico 
Turco, Fabio Sartori e gli altri com¬ 
pletano l'assieme riscuotendo la 
giusta parte del successo generale. 


Rubens Tedeschi 



«Trovatore» aprirà il cartellone '98 
Imbarazzo fra Muti e John John 


Mentre scoppiettano ancora le scintille di protesta 
della prima, Muti annuncia che il prossimo 7 
dicembre la stagione della Scala si aprirà col 
«Trovatore». Dopo aver affrontato la «Traviata» e 
«Rigoletto», da parecchi anni il maestro pensava di 
completare la trilogia del popolare compositore. 
Anche perché nel 2001 ricorrerà il centenario della 
morte di Verdi. Unico problema: «trovare un cast 
particolare con tre interpreti che sappiano unire 
tecnica vocale e recitazione. "Trovatore" - dice 
Muti - è l'opera di Verdi più raffinata. Per Manrico, 
Leonora e il Conte di Luna ci vogliono cantanti 
giovani e belli, senza contare le difficoltà di trovare 
un'Azucena all'altezza». Chissà? Forse Muti ha già 
individuato un potenziale protagonista in Roberto 
Alagna. Che l'altra sera nel ruolo di Macduff è stato 
applauditissimo. Non a caso, il cantante cita 
«Trovatore» tra i suoi programmi imminenti. 

Nel domani della Guleghina c'è invece la «Manon» 
con la quale l'artista applauditissima alla prima, 
tornerà alla Scala il prossimo 5 giugno. «Dopo 
questa esperienza del "Macbeth" - racconta - mi 
sento completamente accettata dal difficile 
pubblico del tempio lirico milanese. Ma la sera di 
Sant'Ambrogio sono salita in scena illudendomi 
che fosse una prova. Viceversa, l'emozione mi 
avrebbe stroncata. Sono comunque convinta di 
aver vinto questa sfida con l'aiuto dello spirito 
santo di Maria Callas». Oltre al programma della 
Scala, anche il futuro di Bruson passa da Verdi. «Il 
prossimo maggio a Valencia tornerò nei panni di 
Macbeth», dice il mattatore della prima. «È una 
figura molto interessante anche se debole, perché 
costantemente incitato dal male delle streghe e 
della lady. Proprio per questo credo che il 
"Nabucco" sia più sentito. Ma in questa 


dichiarazione non vi è alcun intento critico sulla 
scelta di Muti per la prima». Anzi Bruson che ha 
vissuto la notte di Sant'Ambrogio senza paure e 
con lucida professionalità, sottolinea come lo 
stesso «cubo di Vick molto discusso abbia 
addirittura esaltato l'acustica». 

Anche nel rito mondano del dopo Scala non sono 
mancate le gaffe e le proteste. Capitanati da una 
battagliera Rita Levi Montalcini, i nobel hanno 
provocatoriamente snobbato la cena della 
fondazione al Four Season, accettando l'invito di 
Trussardi che nel suo palazzo ex Marino alla Scala 
aveva organizzato un ricevimento per Dennis 
Hopper. Dalla nobile combriccola mancava solo 
Rubbia che invece è andato alla cena del Sindaco. 
Nella comunale sala Alessi, con un allestimento in 
bianco totale pare che il doposcala dei politici si sia 
consumato all'insegna del clima familiare. 
All'esterno però, alle grida di «fascisti, fascisti» 
impazzava la protesta. Al punto che il sindaco 
Albertini ha dovuto raggiungere la cena scortato 
da 13 guardie. Mentre la questura ha consigliato di 
non esporre gli alberi addobbati e illuminati 
all'ingresso di palazzo Marino, per non dare 
nell'occhio. Senza arrivare a simili tensioni, una 
scintilla è comunque volata anche nel camerino di 
Muti. Al termine dell'opera, infatti, John John 
Kennedy si è recato dal maestro per i canonici 
complimenti. «Ho attraversato l'Oceano per 
sentirla», avrebbe detto il figlio dell'ex presidente 
americano. Ma come ringraziamento sembra che 
Muti abbia replicato «Ho lavorato per anni a 
Philadelphia. Poteva venire a sentirmi lì». 


Gianluca Lo Vetro 


Noir in festival 

Vince l'Australia 
con Bill Benett 

A sorpresa Kiss or kilt (Bacia 
o uccidi) dell'australiano 
Bill Benett, storia di una 
coppia di delinquenti di 
basso profilo, ha vinto la 
quarta edizione del «Noir in 
festival» di Courmayeur. La 
protagonista, Frances 
O'Connors, si è aggiudicata 
anche il premio Napapjiri 
come migliore interprete. 

Cinema 

Accordi 

Cina-ltalia 

Una rassegna cinematografi¬ 
ca italiana a Pechino e una ci¬ 
nese in Italia. Corsi di forma¬ 
zione professionale. Una par¬ 
tecipazione alla costruzione 
di una multisala. Sono queste 
le iniziative seguiranno al¬ 
l'accordo siglato tra Ente ci¬ 
nema e governo di Pechino. 

Errata corrige 

La prima 
della Scala 

In relazione all'articolo «La 
Scala prima della prima», 
pubblicato sul nostro giorna¬ 
le lo scorso 6 dicembre, la si¬ 
gnora Silvia Chiminelli preci¬ 
sa di «non aver mai dichiarato 
l'intenzione del Teatro di vo¬ 
ler effettuare decurtazioni 
sulle trasferte delle masse arti¬ 
stiche all'estero e tanto meno 
rivendicazioni salariali da 
parte dei lavoratori sulle stes¬ 
se». Aggiunge anche di non 
aver «specificato nessuna ci¬ 
fra in merito agli sprechi eco¬ 
nomici riguardanti la messa 
in scena di Opere». Inoltre di¬ 
ce che il suo nome è apparso 
senza la sua autorizzazione, 
non tenendo conto della leg¬ 
ge sulla privacy. 


TEATRO 


A Brescia il regista mette in scena Kleist 


Caterina, visionaria per amore 
Una fiaba dolce-amara per Lievi 

Uno spettacolo poetico e affascinante quello che Cesare Lievi trae dal testo dello 
scrittore. E nel ruolo della giovane innamorata per presagio, la brava Daria Lippi. 



BRESCIA. Fra incantesimi, sonnam¬ 
bulismo, determinazione, incapaci¬ 
tà di riconoscere le proprie pulsioni, 
ribellione, i personaggi di Heinrich 
von Kleist vivono la loro vita quasi 
sospesi in un'atmosfera d'acquario, 
di fiaba. Disincarnati eroi di una de¬ 
dizione e di una tenerezza assoluta o 
di una crudeltà altrettanto assoluta 
da farsi paradigma, il loro nemico o la 
loro forza si incarnano essenzialmen¬ 
te nelle incomprensibili maglie del¬ 
l'esistenza oppure nell'incomprensi¬ 
bilità di un potere familiare e politi¬ 
co. Così l'evolversi della loro vicenda 
diventa prima di tutto un viaggio di 
conoscenza personale, un'educazio¬ 
ne sentimentale. Succede alla celebre 
Marchesa von O., succede all'eroico 
principe di Homburg e succede an¬ 
che a Caterina di Heilbronn e a Fede¬ 
rico Wetter conte di Strahl, protago¬ 
nisti di quella meravigliosa e inquie¬ 
tante «fiaba» che è Caterina di Heil¬ 
bronn (1807), in scena con la regia 
di Cesare Lievi, al Teatro Grande. 

In una strepitosa scenografia 
(dello scomparso e geniale Daniele 
Lievi, pensata per un allestimento 
svizzero del 1988 che lasciò insod¬ 
disfatti regista e scenografo), che 
accentua il lato fiabesco della vi¬ 
cenda, esaltato dalle luci magiche 
di Gigi Saccomandi, la storia si 
snoda come in un film tra «campi 
lunghi» e primi piani, fra un appa¬ 
rire e sparire di oggetti, portati da 
dei ragazzini travestiti da cherubi¬ 
ni (visibili alla sola Caterina), testi¬ 
moni onnipresenti, curiosi e buffi. 
Ecco l'emozionante scena iniziale, 
un decrepito tribunale guidato da 
un cavaliere nero dal volto invisi¬ 
bile, popolato di bianchi fantocci 
immobili che, improvvisamente, 
risultano vivi. Ecco il gigantesco 
albero che scende dall'alto, l'appa¬ 
rizione in controluce di un cielo 
carico di nubi, di un fiume difficile 
da passare, di cavalli d'opera (cioè 
finti) destinati a trasportare questi 
eroi inquieti, di enormi gatti che si 
studiano, in un universo fiabesco 
che fa suo il contrasto fra la misura 
e la dismisura, sull'onda di un'on¬ 
nipresente colonna sonora che 
mescola grida di uccelli, stormire 
di foglie, alla musica di Bartók, 


Stravinskij, Monteverdi e Dvorak. 

A esaltare quest'apparato è la 
storia di Caterina, figlia, almeno 
così pare, dell'armaiolo di Heil¬ 
bronn, fulminata, in uno stato fra 
il sogno e la veglia che la caratte¬ 
rizza, dalla predizione di un amore 
fatale. E di un amore altrettanto 
fatale con la figlia segreta dell'im¬ 
peratore racconta anche il con¬ 
temporaneo sogno del cavaliere 
Federico. Da qui la folgorazione 
della ragazza, con tanto di sveni¬ 
mento, alla vista del giovane bion¬ 
do, il suo seguire senza requie un 
uomo che non sa dare un nome a 
quello che sente per lei e che si 
crede innamorato di Cunegonda, 
donna ambigua e crudele, cigno 
nero, robot fascinoso che nascon¬ 
de la sua decrepitezza, prototipo 
non solo di quel teatro delle ma¬ 
rionette che Kleist teorizzava, ma 
anche di molti, inquietanti robot 
femminili di là da venire nel teatro 
e nel cinema. Ma il lieto fine è assi¬ 
curato... 

Su questa favola dolce-amara 
Lievi ha costruito una regia poeti¬ 
ca e compatta, uno spettacolo ca¬ 
pace di parlare agli occhi e al cuo¬ 
re, grazie al partito preso di rac¬ 


contare la favola con un'altra favo¬ 
la alla quale la sua traduzione offre 
una chiave sicura. Importante per 
la riuscita dell'operazione è la pro¬ 
va di una compagnia di buon livel¬ 
lo. E se la saggezza dei padri (puta¬ 
tivo e naturale) è impersonata da 
un vendicativo Gianfranco Varet- 
to e da Mario Valdemarin, è la gio¬ 
vanissima Daria Lippi, che di Cate¬ 
rina disegna l'inquieta irruenza, la 
testarda determinazione amorosa, 
l'acerbità di una ragazza di quindi¬ 
ci anni, a imprimersi nella mente. 
Nei panni di un eroe pieno di dub¬ 
bi e dal fascino fatale,Tommaso 
Ragno è bravissimo e di rara misu¬ 
ra. Tocca invece a Nicola Rignane- 
se, lo scudiero del conte, sviluppa¬ 
re con grinta il lato popolaresco e 
comico della vicenda mentre Patri¬ 
zia Punzo presta la sua venustà alla 
cattiva Cunegonda che sogna l'a¬ 
more. Da ricordare anche, in un 
duplice ruolo, la presenza del bra¬ 
vo Graziano Piazza, l'umanità di 
Anna Coppola, governante a cui 
spetta il racconto del fatidico so¬ 
gno e i disciplinatissimi cherubini. 
Da non perdere. 


Maria Grazia Gregori 



mm 


syta 

fèlli!!'-:- 






«I 


wtgoli di vita” 

il nuovo album di 




su CD e MC 


IN TUTTA EUROPA 


+ 

















09SP002A0912 ZALLCALL 12 00:48:16 12/09/97 


Martedì 9 dicembre 1997 



l'Unità2 


+ 

Lo Sport 


Ciclocross 
Pontoni s'impone 
a Silvelle 

Daniele Pontoni ha vinto ieri la 
classica di ciclocross di Silvelle di 
Trebaseleghe (Padova), quarta 
prova del Superprestige. Il 
campione del mondo ha 
condotto la gara fin dall'inizio, 
alternandosi nell'andatura con 
l'olandese Richard Groenendaal, 
vincitore delle altre tre prove del 
Superprestige. La corsa si è decisa 
allo sprint, quando Daniele 
Pontoni si è imposto a braccia 
levate. 


Snowboard, slalom 
chiude Ieri 
Coppa del mondo 

Il francese Nicolas Conte ha 
vinto lo slalom gigante maschile, 
con cui si sono concluse le 
quattro giornate che il Sestriere 
(Torino) ha dedicato alla Coppa 
del Mondo di snowboard. 

Al secondo posto del «gigante» si 
è piazzato lo svizzero Ueli 
Kestenholz, davanti all'austriaco 
Dieter Happ. Per gli azzurri non è 
andata troppo bene: primo degli 
italiani, Thomas Prugger, giunto 
solo ottavo al traguardo. 



Claudio Papi/Reuters 


Maratona Palermo 
Kipkemaio 
il più veloce 

Il keniano Cheruiyot Kipkemaio 
ha vinto la maratona di Palermo 
correndo in 2h 16' 13”. Secondo 
l'altro keniano David Murruti 
(2h 16' 43”), terzo il 18enne 
keniano Nicholas Kimayo, ( 2h 
16' 49”) all'esordio sulla lunga 
distanza. Quarto il ceko Karel 
David (2h 17' 18”) che per buona 
parte di gara ha fatto il ritmo. Fra 
le donne ha vinto l'ucraina 
Gaiina Jatsenko. Terza la 
palermitana Patrizia Iervolino. 


Sci, salto 
Harada vìnce 
a Villach 

Il giapponese Masahiko Harada 
ha vinto a Villach la 4a prova 
della Coppa del Mondo di salto, 
sul trampolino K90. Con due 
salti di 90,5 e 95,0 metri, per un 
totale di 246 punti, il campione 
del mondo ha conquistato la 5a 
vittoria in coppa precedendo il 
tedesco Dieter Thoma (244,0) e, a 
pari merito, lo sloveno Primoz 
Peterka e il finlandese Mika 
Laitinen entrambi terminati a 
240 punti. 


A Saint Vincent 
biliardo infinito 
fino al 14 dicembre 

A Saint Vincent seconda prova 
della Coppa Italia di biliardo 5 
birilli. Al termine delle gare 
(giovedì 11), iprimiotto 
giocatori avranno diritto a 
partecipare alla prossima tappa 
della Coppa del Mondo. Dal 12 al 
14 poi si disputerà la seconda 
prova del campionato italiano di 
biliardo per categorie FIBiS- 
Stravecchio Branca dedicato alle 
quattro specialità (5 birilli, 
boccette, pool e carambola). 


Il campione austriaco della Roma 


Michel sui Mondiali da lui organizzati: «Italia fortunata come altri, ci saranno molti gol». E delle sorprese 


Bravura Konsel, 
storia di un numero 1 
che in Italia ha messo 
in riga tutti i portieri 


ROMA. Michael Konsel è la dimo¬ 
strazione che in Italia ci sentiamo 
l’ombelico del mondo del calcio e in¬ 
vece, talvolta, siamo solamente il di¬ 
to alluce, magari neppure profuma¬ 
to. Quando il portiere austriaco sbar¬ 
cò in Italia si disse, si scrisse, «ma chi è 
costui?» e poi fu frettolosamente 
messo in concorrenza con Antonio 
Chimenti, altro portiere che la Roma 
aveva acquistato, in quel di Salerno, 
per mettere a disposizione di Zeman 
due custodi dei pali, abituali frequen¬ 
tatori della zona. Konsel, che è perso¬ 
na matura e accorta (35 anni, è nato a 
Vienna il 6 marzo 1962), non provò 
neppure a mettersi in concorrenza. 
Cominciò a lavorare, nel ritiro di Ka- 
pfenberg, nella sua Austria, e trovarsi 
titolare fu, come dire, una cosa natu¬ 
rale. 

Konsel oggi è il miglior portiere del 
campionato italiano. La sua media- 
voto è 7. Non è il meno battuto. Fino¬ 
ra Konsel ha incassato 9 reti (l'altro 
gol che porta il totale della Roma a 
dieci è stato subito da 
Chimenti), ma Peruzzi 
ha fatto meglio: 8. La 
Roma, per assicurarse¬ 
lo, ha pagato un miliar¬ 
do e cento milioni: 680 
milioni per il cartelli¬ 
no, altri 420 per «libe¬ 
rare» Konsel, che era 
ancora sotto contratto 
con il Rapid. A conti 
fatti, è stato un affaro¬ 
ne, visto che uno degli 
stranieri meno pagati 
in assoluto. 11 bello è 
che Konsel ha un curri¬ 
culum invidiabile: die¬ 
ci anni di Nazionale, 3 
scudetti con il Rapid 
Vienna, 3 coppe au¬ 
striache, due finali di Coppa delle 
Coppe (perse, la prima nel 1985 con 
l'Everton, la seconda nel 1996 con il 
Paris St. Germain). È stato premiato 
per tre volte miglior giocatore del 
campionato austriaco, è considerato 
l'erede di quei grandi portieri che fu¬ 
rono Platzer e Koncilia. In patria, è 
un'istituzione: è il testimonial delle 
carte telefoniche austriache, sta per 
uscire un libro-biografia, ha messo su 
una scuola-calcio per portieri «e 
un'altra vorrei crearne qui in Italia, 
dove potrei giocare fino a 40 anni». 

Questo ha detto pochi giorni fa, 
quando ha provato a fare un giro per 
il centro di Roma ed è stato costretto a 
rifugiarsi in un bar per non essere sof¬ 
focato dai tifosi. Ha parlato natural¬ 
mente in tedesco, perché l'unica cosa 
che para male è l'italiano. Frequenta 
il corso istituito dalla Roma per i suoi 



stranieri, ma proprio non riesce a im¬ 
parare la nostra lingua. Così, per co¬ 
municare con lui, occorre affidarsi al 
suo amico Peter, che possiede un ne¬ 
gozio dalle parti di via Frattina, in pie¬ 
no centro-chic. 

Konsel conduce una vita riservata. 
Vive in una bella casa dalle parti del- 
l'Amelia. Con lui, la sua donna, con 
la quale ha vissuto un dramma fami¬ 
liare che, non molto tempo fa, ha se¬ 
gnato la loro esistenza. «Nel calcio 
sfoga il suo tormento interiore», sus¬ 
surra chi gli sta accanto. Nella Roma è 
rispettato da tutti, ma un po' per la 
lingua, un po' per il carattere, non ha 
rapporti particolari con alcuno. In 
pullman, dorme o legge. In ritiro, 
parla poco. L'ostacolo lingua si fa 
sentire. Con Zeman comunica in un 
italiano approssimativo. Zeman ha 
sùbito apprezzato le doti umane di 
Konsel, mentre per Konsel l'incontro 
con Zeman è stato un tuffo nella me¬ 
moria. Il suo modello, in gioventù, 
era tal Zeman, portiere austriaco de¬ 
gli anni Cinquanta. 

«Il suo punto di forza 
è l'agilità», dice di lui 
Nils Liedholm. Il santo¬ 
ne svedese, oggi consi¬ 
gliere e uomo immagi¬ 
ne della Roma, sostiene 
anche la potenza esplo¬ 
siva di Konsel può ga¬ 
rantirgli una lunga car¬ 
riera, fino a 40 anni e 
magari oltre. Haimpres- 
sionato Zoff, ha fatto ar¬ 
rabbiare, in senso buo¬ 
no s'intende, molti alle¬ 
natori italiani: Zacche- 
roni, e poi Spalletti, e 
poi Mondonico, e poi 
Ancelotti: un po' tutti 
hanno pagato il conto 
della sua bravura. Lo stimano i colle- 
ghiitaliani. Peruzzi è sincero: «Nonio 
conoscevo, maèproprio bravo». 

Ieri, nel giorno delle lodi, delle ce¬ 
lebrazioni, (il «Processo del Lunedì» 
lo ha premiato con un orologio), 
Konsel ha fatto una rimpatriata. E an¬ 
dato a trovare i suoi vecchi compagni 
del Rapid, che stasera giocheranno 
contro la Lazio, in Coppa Uefa. Kon¬ 
sel sarà in tribuna, insieme a Walter 
Schachner, che è amico e procurato¬ 
re. Farà il tifo per il suo vecchio Rapid, 
seguirà con interesse la prova di Hedl, 
che considera il suo erede in Nazio¬ 
nale. Già, l'Austria di Prohaska. Ai 
mondiali di Francia è stata sorteggia¬ 
ta nello stesso girone dell'Italia. Mal- 
dini ha già paura. Soprattutto di Kon¬ 
sel. 

s^: 


Platini: «Francia '98 


l'Africa stupirà tutti» 



MicVieV 

PLAT\N\ 



Vicini al Coni: «Un giorno 
senza pallone in tv» 


Un giorno la settimana, il sabato o la domenica, senza calcio in 
televisione: lo chiede AzeglioVicini a nome degli allenatori italiani, 
dei quali ieri è stato confermato per acclamazione presidente, «per 
difendere il calcio di base e tutti gli altri sport». Il destinatario della 
richiesta dell'ex et è il Coni che, secondo Vicini, «deve battersi 
maggiormente per contenere il proliferare del calcio in tv non solo 
perché la trasmissione quasi quotidiana di partite toglie gente dagli 
stadi grandi e piccoli e dai palazzetti, ma anche perché anticipi e 
posticipi qualche disturbo alla regolarità dei campionati lo danno». 
Quella del giorno di silenzio televisivo è stata una delle proposte 
che Azeglio Vicini ha fatto ieri al centro tecnico di Coverciano nel 
corso dell'assemblea generale dell'Aiac che era chiamata a 
rieleggere i suoi dirigenti (tra i partecipanti, Giancarlo Abete e 
Cesare Maldini). Nel corso del suo intervento Vicini ha anche 
parlato della campagna trasferimenti, dei giocatori stranieri, del 
diritto di voto di calciatori e tecnici. E per il «mercato» ha chiesto un 
ritorno al passato. «Se Platini fosse venuto a giocare ora in Italia 
non sarebbe mai diventato Platini perché non avrebbe avuto il 
tempo necessario ad ambientarsi, con il mercato aperto sarebbe 
stato tagliato», ha detto Vicini, ricordando le iniziali difficoltà di 
ambientamento del francese. «Il mercato aperto tutto l'anno 
provoca sprechi ed allarga la frattura tra grandi e piccoli club. Se si 
tornasse al calendario del passato, in estate verrebbero fatti 
acquisti con più raziocinio» 


Michel Platini presidente dell'organizzazione per la Coppa del Mondo Jean-Christophe Kahn/Reuters 


MILANO. Tutti contro il Brasile, Ita¬ 
lia fortunata come tutte le altre, la 
Francia cerca una punta, l'Africa stu¬ 
pirà, Usa e Iran faranno pace col pal¬ 
lone. Michel Platini, copresidente 
del comitato organizzatore di Francia 
'98, ospite negli studi di Telepiù, rac¬ 
conta il suo mondiale dietro la scriva¬ 
nia, a cinque giorni dal sorteggio. 

Hanno tentato di sabotare il 
sorteggio, l'avete sventato, è un 
pericolo reale quello del terrori¬ 
smo a Francia'98? 

«Non abbiamo avuto notizie det¬ 
tagliate, sappiamo che hanno ten¬ 
tato di togliere l'energia elettrica per 
farci rimanere al buio durante il sor¬ 
teggio ma non ci sono riusciti, que¬ 
sto è già un segnale positivo». 

Voleva un sorteggio pilotato 
ma non ci è riuscito. Deluso? 

«Volevo fare quello che avete fat¬ 
to voi a Italia '90, quello che hanno 
fatto gli americani che poi è quello 
che hanno fatto gli spagnoli. Vole¬ 
vo far giocare le squadre più impor¬ 
tanti nelle sedi più appropriate, la 
vera questione era un'altra. Una 
volta assegnate al Brasile e alla Fran¬ 
cia i gironi A e C, nessuno voleva 
giocare nel B perché nessuno voleva 
correre rischi. Lo abbiamo chiesto 


ad argentini e spagnoli ma non han- 
noaccettato. Allora la Fifa ha deciso 
il sorteggio integrale». 

Così è capitato all'Italia... 

«Non direi che è stata sfortunata. 
Sono gironi equilibrati, per tutti era 
importante evitare la Nigeria». 

Prima del sorteggio la sua favo¬ 
rita era il Brasile... 

«Non ho cambiato idea, io sono 
francese, non italiano. Scherzo. È 
un Mondiale che possono vincere 
in tanti, rispetto alle altre edizioni ci 
sono molte più pretendenti». 

Chi l'ha impressionata mag¬ 
giormente durante le qualifica¬ 
zioni? 

«Brasile e Francia». 

Ma nonlehanno giocate... 

«Appunto. Non chiedetemi valu¬ 
tazioni, non ne posso fare, in Fran¬ 
cia non è stata trasmessa neppure 
unapartita dei gironi». 

Non è un po' troppo tiepida l'at¬ 
tesa da voi per questo Mondiale? 

«Sappiamo già che ci saranno me¬ 
no presenze allo stadio rispetto a 
Usa '94, ma non potevamo creare 
degli impianti che poi, a Mondiale 
finito, nessuno avrebbe mai riempi¬ 
to. Ci sono città in Francia che fan¬ 
no 10.000 spettatori a partita, non 


Nuovo Vigorelli 
Domani Maspes 
all'apertura 

«Scusi, mi fa guardare 
dentro un attimo?». «Ma il 
biglietto ce l'hai?». «No, e 
non ho neanche i soldi... »: la 
prima volta che vide il 
Vigorelli, Antonio Maspes, 
sette volte campione del 
mondo professionistidella 
velocità su pista, aveva 14 
anni. Oggi, a 65 anni, sarà di 
nuovo in prima fila, su 
quella mitica pista che 
riapre dopo un decennio di 
oblio, per ospitare la Coppa 
del mondo di fondo, in 
attesa di rivedere, in 
primavera, le biciclette. 
«Non importa se non 
saranno le bici a inaugurare 
il nuovo Vigorelli - spiega 
Maspes -, l'importante è che 
l'impianto riviva». 


potevamo creare degli stadi inutili 
per i prossimi trent' anni». 

Come è stata decisa la vendita 
dei biglietti? 

«Il 20 per cento è gestito dalla Fifa, 
faccio un esempio, può essere che 
per Italia-Cile venga deciso che il 75 
per cento vada agli italiani, ma per 
Italia-Austria verranno divisi equa¬ 
mente». 

Rammarico per la mancata 
qualificazione di certe nazionali? 
Se si fosse qualificata l'Australia si 
sarebbero avuti tutti i continenti 
rappresentati... 

«L'Iran si è conquistato la qualifi¬ 
cazione sul campo agli spareggi, co¬ 
me l'Italia, dunque non ci sono rim¬ 
pianti. Giocheranno con gli Usa e 
vedrete che non andranno alla par¬ 
tita con i cannoni, anzi il calcio le 
riappacificherà e le donne iraniane 
da noi potranno entrare negli stadi. 
Piuttosto come organizzatore mi 
spiace che non si sia qualificato il 
Portogallo, è un Paese vicino, avreb¬ 
be portato tanti tifosi». 

Gli arbitri sono sommersi dalle 
critiche, subiranno questo clima? 

«Al Mondiale dirigeranno i mi¬ 
gliori, sbaglieranno poco, una sci¬ 
volata da dietro porterà all'imme¬ 


diata espulsione, non temo diso¬ 
mogeneità». 

Perché sceglie la Nigeria fra le 
possibili sorprese? 

«Perché poteva vincere a Usa '94 e 
poi perché ha tanti buoni giocatori. 
Ma tutte le squadre africane faran¬ 
no un buon Mondiale, Marocco e 
Tunisia giocano praticamente in ca¬ 
sa. Guardate che anche loro si alle¬ 
nano come le altre e anche loro si 
aspettano grandi cose da questo 
Mondiale. Francia'98 sarà difficile 
per tutte, anche il Brasile dovrà stare 
attento e le altre grandi si sono qua¬ 
lificate soffrendo. Andrà in fondo 
chi saprà lavorare su un gruppo di 
15-16 giocatori, meglio schierare 
un calciatore fuori forma piuttosto 
che uno che non gioca da trenta 
giorni, il Mondiale è anche questo». 

È il mondiale dei francesi? 

«La Francia non è favorita ma può 
vincere questo Mondiale». 

Cosa caratterizzerà questo 
Mondiale? 

«I gol, saranno tantissimi, anche 
facilitati da queste nuove regole. La 
Francia non ha una punta? Tran¬ 
quilli, la stiamo cercando». 


Claudio De Carli 



Nuovo 

fidanzato? 

No, 

Snai Servizi. 


Snai Servizi, ovvero: il divertimenti* garitirilo ogni giorno. Non alibi amo un segreto particolari'. Semplicemente 
vi ili ,imo Àiiu’rf mietilo pere he i nvettiamo in tutto quanto può e rea re ili ver ti use rito. Ad esempio nella diretta I V, 
notiti reto per la raccolta on lino dello scommesse, nelle J 20 Agenzie Ippiche e negli ippodromi. No, purtroppo non 
abbiamo investito in fidanzati nuovi. Ma chissà, magari andando in un’Agenzia Ippica troverete ani'he tinello. 



A « I H I I ■ 


Snai Servizi. 
Divertire è un 
lavoro serio. 


+ 
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Radio Rai. 

C’e vita 
nell’etere. 
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Editoriale 


L'incoerenza 
dell'ambientalista 
Al Gore 


PIETRO GRECO 


P ER QUELLA ironia, 
neppure troppo sotti¬ 
le, con cui ama spesso 
operare la sorte, è toc¬ 
cato all'ambientalista più po¬ 
tente della storia e al politico 
ecologista più radicale e in¬ 
transigente degli Stati Uniti, 
il vicepresidente Al Gore, 
presentarsi come la palla di 
piombo al piede della confe¬ 
renza di Kyoto e annunciare 
il sostanziale fallimento dei 
tentativi esperiti dalle Nazio¬ 
ni unite per rallentare il cam¬ 
biamento del clima globale 
provocato dall'uomo e il 
conseguente aumento della 
temperatura media del pia¬ 
neta. 

Ieri il vicepresidente Al Go¬ 
re ha dovuto ribadire, dalla 
tribuna ufficiale di Kyoto, l'in¬ 
disponibilità del paese più 
ricco e tecnologicamente 
avanzato del mondo, gli Stati 
Uniti, a tagliare, sia pure in 
minima parte e in tempi ac¬ 
cettabili, le proprie emissioni 
inquinanti. Di gran lunga le 
più copiose del pianeta. 

Eppure solo l'altroieri il se¬ 
natore Al Gore, con un'anali¬ 
si lucida e appunto intransi¬ 
gente, riconosceva che l'ina¬ 
sprimento dell'effetto serra 
naturale provocato dall'uo¬ 
mo rappresenta un grave ri¬ 
schio non solo per la presen¬ 
te ma anche per le future ge¬ 
nerazioni. Che le maggiori 
responsabilità per il cambia¬ 
mento del clima globale de¬ 
vono essere attribuite ai paesi 
più ricchi e, in primo luogo, 
agli Stati Uniti. Che i politici 
di questi paesi devono assu¬ 
mersi fino in fondo le proprie 
responsabilità, anche a costo 
di modificare nel profondo 
un modello di sviluppo eco¬ 
nomico ormai non più ecolo¬ 
gicamente sostenibile. Che 
per assolvere a questo loro 
dovere ed evitare in extremis 
il surriscaldamento del piane¬ 
ta, i politici dei paesi ricchi 
hanno due sole possibilità. 
Complementari. Tagliare al 
più presto le emissioni di gas 
serra nelle quantità indicate 
dagli scienziati. Finanziare lo 
sviluppo sostenibile dei paesi 
poveri con uno sforzo econo¬ 
mico che, per portata e ge¬ 
nerosità, deve riproporsi co¬ 
me un nuovo Piano Marshall 
globale. Questo scriveva nel 
1 992 il senatore Al Gore in 
un libro di grande successo 
(La Terra in bilico, Laterza) 
mentre, tra l'entusiasmo de¬ 
gli ambientalisti di tutto il 
mondo, si accingeva ad assu¬ 
mere la vicepresidenza del 
paese più ricco e più inqui¬ 
nante del pianeta. 

A cinque anni di distanza il 


vicepresidente Al Gore si ri¬ 
trova costretto a rappresen¬ 
tare, davanti alle nazioni uni¬ 
te, il rifiuto degli Stati Uniti 
sia a tagliare le proprie emis¬ 
sioni di gas serra, che ad aiu¬ 
tare lo sviluppo sostenibile 
delle nazioni povere. Ben 
lungi dall'assumersi la guida 
di un Piano Marshall globale, 
e devolvendo in aiuti allo svi¬ 
luppo appena lo 0,10% del 
proprio prodotto interno lor¬ 
do, gli Usa sono i meno ge¬ 
nerosi tra tutti i paesi Ocse. 

Così, a cinque anni di di¬ 
stanza, il vicepresidente Al 
Gore si ritrova a Kyoto come 
il politico più contestato da¬ 
gli ambientalisti di tutto il 
mondo. Quali sono le ragioni 
di questa sorta di nemesi ver¬ 
de? 

Sarebbe sbagliato cercarle, 
queste ragioni, nella (pur evi¬ 
dente) incoerenza politica 
dell'uomo. Non solo perché 
Al Gore era e resta, probabil¬ 
mente, il miglior vicepresi¬ 
dente che abbiano avuto gli 
Stati Uniti negli ultimi lustri. 
Ma anche perché questa (pur 
evidente) incoerenza non ap¬ 
partiene solo a lui. 

Al Gore è, certo, l'ambien¬ 
talista che è salito più in alto 
nella scala del potere. Ma 
l'incoerente divaricazione tra 
il pensiero dell'ecologista e 
l'azione dell'uomo di gover¬ 
no ha numerosi, recenti e il¬ 
lustri precedenti. Basta ricor¬ 
dare, per tutti, quello relativo 
all'ambientalista Grò Harlem 
Brundtland. Che, ridiventata 
primo ministro di Norvegia, 
non ha esitato a riaprire la 
caccia alle balene. 

N O, C'È una ragione 
più profonda e, ahi¬ 
noi, molto più grave 
in grado di spiegare 
la grande differenza di com¬ 
portamenti politici che spes¬ 
so si registra quando il porta¬ 
tore di interessi legittimi 
(l'ambientalista) diventa me¬ 
diatore fra interessi legittimi 
(uomo di governo). Questa 
ragione ben più profonda, e 
ben più grave, è che gli inte¬ 
ressi ambientali e intergene¬ 
razionali sono considerati 
prioritari solo da una mino¬ 
ranza della popolazione, an¬ 
che nelle nazioni più sensibili 
dell'Occidente. 

Pochi sono disposti a sacri¬ 
ficare il proprio benesse eco¬ 
nomico di oggi per assicura¬ 
re a sé stessi e ai propri figli il 
benessere ecologico (ed eco¬ 
nomico) di domani. L'uomo 
di governo è costretto a te¬ 
nerne conto. Talvolta anche 
a scapito della propria coe¬ 
renza. 



Perché l'individuo possa realizzarsi 
è necessario che il conflitto 
sia aperto a tutti e regolato 
da norme che bandiscano i privilegi 

GIANCARLO BOSETTI NADIA URBINATI A PAGINA 4 



COPPA UEFA 

Inter in campo 
Obiettivo 
ribaltare lo 0-2 

Stasera alle 20,45, a 
San Siro, l'Inter affronta 
lo Strasburgo, gara di 
ritorno degli ottavi. 
All'andata finì 0-2. 

La telecronaca Rai senza 
commento per sciopero. 
MARCO VENTI MIGLIA 


« 
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MANCINI 

Con questo 
pubblico 
non si vince» 

Duro sfogo di Mancini 
alla vigilia dell'Incontro 
di Coppa Uefa tra Lazio 
e Rapici. «Con questo 
pubblico - ha detto 
ì'attacante-non 
potremo mai vincere» 

STEFANO BOLDRINI 
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Ir 

IL RITRATTO 

Konsel, il n.1 
venuto 
dal «nulla» 

È un punto di forza della 
Roma. Era sconosciuto 
ai più. Ma da dieci anni 
Konsel è il titolare 
della nazionale austriaca 
L'ultimo erede di una 
grande scuola di n.1. 

STEFANO BOLDRINI 
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FRANCIA '98 

Platini: «Sarà 
il Mondiale 
dai tanti gol» 

Michel Platini, ospite di 
Telepiù, sul Mondiale di 
cui è coorganizzatore: 

«In Francia '98 molti 
gol. Italia favorita come 
altre. E attenzione 
alle squadre africane». 

CLAUDIO DE CARLI 
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È morto a 82 anni Eillustratore della «Domenica del Corriere» 

Molino, il mondo in copertina 

Nei suoi disegni storia e cronaca dagli anni 40 al 1967. Un artista a tutto tondo. 


Ai direttori di gara non è concesso il minimo errore. Così non si aiuta il calcio 

Presidenti, basta con la caccia alEarbitro 

RONALDO PERGOLINI 




“La gente in America 
trova difficile prendere 
un pugile sul serio. 

Non sa che io mi servo 
della boxe soltanto per 
raggiungere determinati 
scopi. Non faccio il 
pugile per la gloria del 
combattimento, ma per 
cambiare un mucchio 
di cose." 

Muhammad Ali, 

Kinshasa 1974 


Per la prima volta in edicola 
un film introvabile e imperdibile. 

Vincitore di 1 Oscar. 


novità 


ru 


Walter Molino, per tanti anni il¬ 
lustratore delle celebri copertine 
della «Domenica del Corriere» e 
di «Grand Hotel», è morto dome¬ 
nica sera a Milano. Aveva 82 an¬ 
ni, e da diverso tempo aveva ab¬ 
bandonato l'attività di disegna¬ 
tore, illustratore, pittore e sculto¬ 
re. Nato a Reggio Emilia nel 1915, 
Walter Molino aveva raccolto nel 
1941 l'eredità di Achille Beltra¬ 
me, il primo illustratoredelle co¬ 
pertine della «Domenica del Cor¬ 
riere». Era stato proprio Beltrame, 
dopo aver esaminato i disegni di 
alcuni giovani, a volerlo come 
successore. Dal 1941 al 1967, Mo¬ 
lino aveva disegnato tutte le ta¬ 
vole di copertina della «Domeni¬ 
ca», e contemporaneamente ave¬ 
va illustrato le pagine di «Grand 
Hotel», uno dei più grandi suc¬ 
cessi editoriali di cui era stato 
ideatore. 

FOLCO PORTINARI 
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G OL A VALANGA, e quelli 
spettacolari non sono più 
un'eccezione. Una squa¬ 
dra, l'Inter, che ha im¬ 
presso il suo timbro al campiona¬ 
to, senza annullarlo. La provincia, 
vedi l'Udinese, che si fa calcistica¬ 
mente metropoli: una stagione 
interessante, capace di suscitare 
vecchi e nuovi entusiasmi. Si so¬ 
no viste, e si profilano, divertenti 
domeniche del pallone. Eppure si 
cerca in tutti i modi di rovinare la 
festa. 

L'infantilismo gioca a tutto a 
campo e il virus sembra contagia¬ 
re soprattutto i presidenti. Alle 
sbrasate di Cecchi Gori eravamo 
abituati, alle grevi insinuazioni di 
Sensi pure, anche se il presidente 
giallorosso nella sua ultima per¬ 
formance ha aggiunto un tocco 
di velenosa ipocrisia: «L'ammoni¬ 
zione a Di Biagio? Era nelle co¬ 
se...», ha sibilato «er sor France¬ 
sco», aggiungendo subito dopo: 
«Tuttavia non voglio entrare nel 
merito delle decisioni arbitrali». 

E se il virus aggredisce perso¬ 


nalità con un basso tasso di anti¬ 
corpi, stupisce sentire che pure 
un presidente-understantement 
come Moratti non riesca ad evi¬ 
tare il pericoloso contagio. Anche 
lui si è lanciato nel facilissimo 
sport del «Dagli all'arbitro» e sul¬ 
la sua scia si è inserito Ronaldo, 
che oltre ad aver dimostrato di 
essere un signor giocatore, aveva 
finora dato la netta impressione 
di essere un ragazzo con la testa 
sulle spalle. 

Una società sbaglia un acqui¬ 
sto? Un allenatore non azzeca la 
formazione giusta? Un giocatore 
si mangia un gol già fatto? «Erra¬ 
re umanum est». Ma se a sbaglia¬ 
re è l'arbitro, allora no. Da lui, 
non solo si pretende una inuma¬ 
na infallibilità, ma si arriva perfi¬ 
no a sentenziare il reato di dolo. 
Addirittura si disegnano scenari 
con tanto di «Grande Vecchio», 
che poi sarebbero più di uno, vi¬ 
sto che l'obiettivo del «complot¬ 
to» non è unico. Via, palla a terra, 
per favore. 

Qualcuno vorrebbe «raddop¬ 


piare»: due arbitri sono meglio di 
uno? Qualcun altro si vorrebbe 
affidare alle divinità tecnologi¬ 
che, che ricevono, però, input 
umani. 

Siamo un paese che scopre che 
le camere iperbariche funziona¬ 
vano a occhio e che magari si in¬ 
digna per lo spazio di un funera¬ 
le. E che su un gioco come il cal¬ 
cio può arrivare a chiedere l'in¬ 
chiesta di una commissione par¬ 
lamentare. Se si hanno le prove 
su «arbitri venduti» si tirino fuori, 
altrimenti è più sano tacere. Se si 
è convinti che l'arbitro sbaglia in 
buona fede, allora si accetti l'er¬ 
rore senza minacciosi lamenti o 
querule intimidazioni. 

I trucchi, gli inganni, i cascatori 
d'area (ce ne è almeno uno per 
squadra): forse potrebbe essere 
un deterrente punire più severa¬ 
mente gli stuntman del pallone. 
Esultare o ingannare non sono 
reati equipollenti. Che in campo 
qualcuno provi a barare fa parte 
del gioco, ma ai presidenti è vie¬ 
tato truccare le carte. 


CAPPELLA 

SISTINA 

E 

MICHELANGELO 

iti due ed rom a redola d’arte 


2 CD-ROM per PC 
in edicola a 30.000 lire 
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Le Cronache 


Arrestata 
a Palinuro: 
«Maltrattava 
i suoi figli» 

Una donna di Palinuro, 
centro del Salernitano, è 
stata arrestata dai 
carabinieri della 
compagnia di Sapri con 
l'accusa di gravi 
maltrattamenti nei 
confronti di quattro figli, 
tre bambine ed un 
bambino, di età compresa 
tra i due ed i 10 anni. La 
donna, che ha 38 anni, e 
che lavora come 
domestica, con la 
complicità del maggiore 
dei figli, di 17 anni, avrebbe 
tenuto segregati in casa, 
un'abitazione rurale nelle 
campagne di Centola, (di 
cui Palinuro è una frazione) 
in condizioni igieniche 
estremamente degradate, 
tra rifiuti e sacchetti di 
immondizia, i bambini, 
costringendoli a non 
muoversi ed esponendoli al 
rischio di ferirsi con degli 
spilli che la donna usava 
pertenerli immobili. I 
bambini venivano anche 
percossi e nutriti con cibi di 
scarto. Le violenze- 
secondo quanto hanno 
accertato le indagini dei 
carabinieri di Sapri e di 
quelli della sezione di 
polizia giudiziaria della 
Procura di Salerno e della 
Procura presso il Tribunale 
dei Minori-erano 
cominciate nel '91. Tre dei 
bambini furono sottratti 
alla donna e dati in 
affidamento ad un istituto, 
ma durante l'estate 
venivano restituiti alla 
donna, che li sottoponeva 
alle violenze, obbligando il 
figlio maggiore collaborare 
con lei. Altra storia di 
maltrattamenti a minori: 
questa arriva da San Pietro 
Vernotico (Brindisi). Lì, con 
l'accusa di aver compiuto 
violenze sessuali nei 
confronti di un ragazzo di 
13 anni, un quarantenne, 
con problemi psichiatrici, è 
stato arrestato dai 
carabinieri. All'uomo è 
stata notificata 
un'ordinanza di custodia 
cautelare emessa dal gip 
delTribunaledi Brindisi 
Giuseppe Licci su richiesta 
del sostituto procuratore 
della Repubblica Ines 
Casciaro. Sulla vicenda 
viene mantenuto il 
massimo riserbo. Si è solo 
saputo che le indagini, 
compiute dai carabinieri 
della stazione di San Pietro 
Vernotico, sono state 
avviate dopo la denuncia 
presentata dai genitori del 
ragazzo, ai quali la vittima 
ha raccontato l'accaduto. 
Non si è appreso se si sia 
trattato di un episodio 
sporadico, oppure di 
violenze ripetute. 


L'omelìa dell'Immacolata a Napoli dedicata alle violenze sui minori. «Attenzione a non dimenticare Silvestro» 

Pedofilìa, il card. Giordano denuncia 
«Abbiamo abbassato la guardia» 

L'emergenza pedofilia - ha detto il cardinale nel suo tradizionale discorso in piazza del Gesù, presente Bassolino - è tra le 
piaghe più atroci della nostra città. «Pietà e perdono per Allocca che ha già ricevuto il giudizio di Dio». 


DALL’INVIATO 


napoli. La «festa» è stata dedicata 
ad una tragedia, a quella della pedo¬ 
filia, che nelle scorse settimane e ne¬ 
gli scorsi mesi che si è abbattuta sul¬ 
la provincia di Napoli. Una tragedia 
resa ancora più cruda dalla barbara 
uccisione di Silvestro Delle Cave, 
dalla morte del suo assassino, An¬ 
drea Allocca. Dalle vicende legate 
alla sua sepoltura ed alle proteste 
contro di lui, morto, che hanno 
spinto il Prefetto di Napoli, Catella- 
ni, a ordinare la sua inumazione in 
una tomba senza nome e in un cimi¬ 
tero che non è stato reso noto. 

Una tragedia tanto grande che il 
Cardinale di Napoli, Michele Gior¬ 
dano, dopo aver deposto i fiori ac¬ 
canto alla statua della Madonna, in 
piazza del Gesù, a 40 metri di altez¬ 
za, non ha potuto fare a meno di 
parlarne alle migliaia di persone che 
si erano raccolte attorno alla statua. 
«La pedofilia è uno dei mali più 
atroci», ha sostenuto il Cardinale, 
che dopo aver invocato l'intervento 
divino per liberare la Campania da 
questo male ha richiamato tutti ad 
un «maggiore senso di responsabili¬ 
tà, a non dimenticare la tragedia di 
Roccarainola e di Cicciano. Forse in 
molti casi - ha proseguito il Cardina¬ 
le napoletano - genitori, insegnanti, 
pastori della chiesa e rappresentanti 


delle stesse pubbliche istituzioni 
hanno imprudentemente abbassa¬ 
to la guardia, lasciando indifesi i 
piccoli, magari ritenendo, stolta¬ 
mente, che dovessero difendersi da 
soli per affrontare i rischi della vita. 
La partecipazione al dolore dei fa¬ 
miliari di tutti i bambini che hanno 
subito violenza, per essere vera¬ 
mente sincera, deve essere vera¬ 
mente sincera deve escludere ogni 
forma di omertà, che in questi casi 
equivale a correità». 

Il cardinale Giordano ha invitato, 
però, nello stesso tempo di «ritrova¬ 
re il senso di pietà e la generosità del 
perdono verso Andrea Allocca», 
morto in carcere dopo aver confes¬ 
sato il delitto. Il Cardinale ha fatto 
notare che «non si tratta di cancella¬ 
re un turpe peccato, bensì di non 
presumere di penetrare gli insonda¬ 
bili meandri del cuore umano che 
solo Dio può esplorare». Ripercor¬ 
rendo le sacre scritture il Cardinale 
ha sostenuto che solo all'Ente su¬ 
premo spetta il giudizio su quello 
che ha fatto Allocca e sul suo succes¬ 
sivo comportamento. 

Tra le persone presenti a Piazza 
del Gesù anche il comandante pro¬ 
vinciale dei carabinieri, il colonnel¬ 
lo Carlo Gualdi, che ha coordinato 
le indagini sull'orrenda vicenda ed 
al quale il prelato ha rivolto il ringra¬ 
ziamento di cuore per le indagini 


condotte con grande intelligenza e 
tempestività. Il colonnello Gualdi, 
ha sottolineato lui stesso conver¬ 
sando coi giornalisti al termine del¬ 
la cerimonia, le indagini non sono 
ancora concluse, ed ora si sta lavo¬ 
rando per recuperare le spoglie mor¬ 
tali del piccolo Silvestro Delle Cave. 
Visto che le tre settimane di lavoro 
effettuate nella zona indicata da 
Andrea Allocca non hanno portato 
ad alcun risultato, ora si sta allar¬ 
gando l'area di ricerca ai campi cir¬ 
costanti, sperando poi di avere 
qualche risultato positivo visto che 
finora, il mancato ritrovamento dei 
resti, sta facendo sorgere delle spe¬ 
ranze inutili. Altro campo di indagi¬ 
ni sono gli accertamenti che vengo¬ 
no effettuati sulla sparizione di tan¬ 
ti altri minori, a cominciare dalla 
piccola Angela Celentano (scom¬ 
parsa quindici mesi fa) e di Pasquali¬ 
no Porfidia (sparito a Marcianise 
sette anni fa). 

In piazza del Gesù, per il quinto 
anno consecutivo, era presente an¬ 
che il sindaco Bassolino. Il Cardina¬ 
le, al termine del suo discorso, ha ri¬ 
volto al sindaco riconfermato nelle 
recenti elezioni gli auguri di buon 
lavoro e gli ha rivolto l'invito a pro¬ 
seguire il lavoro per il risanamento e 
la rinascita della città. 


Vito Faenza 


La nuova paura dei terremotati è la fine dell'emergenza 

Colfiorito si prepara al Natale 
«Ma ora non dimenticateci» 

Migliora il tempo, ma il freddo è ancora intenso nelle zone colpite dal sisma del 
26 settembre. Consegnati a Nocera Umbra altri 47 container. 


FOLIGNO. «Da Babbo Natale vorrei 
la verità sul terremoto: ci dicono che 
le scosse al massimo raggiungono il 
quinto grado, ma noi le sentiamo e 
capiamo che sono più forti; abbiamo 
paura e per questo non rientriamo 
nelle nostre case non danneggiate 
dal sisma»: a parlare è Gemma, una 
delle giovani terremotate di Colfiori¬ 
to. Con la figlia di quattro anni vive 
ancora nelle roulotte - ce ne sono una 
cinquantina - messe a disposizione di 
chi ha abbandonato volontariamen¬ 
te la propria casa. Per loro è comincia¬ 
to il momento forse più difficile, 
quello del dopo emergenza: pensare 
ad un Natale di festa in queste condi¬ 
zioni è difficile. «La Pro-loco di Guar- 
dea - dice Gemma - ci ha portato un 
abete addobbato, ma intanto l'eserci¬ 
to ha smobilitato la cucina militare. 
Ci stiamo organizzando in una pic¬ 
cola baracca per affrontare anche 
questo nuovo problema, ma ancora 
non so bene come faremo». A Colfio¬ 
rito dopo il sisma ed il freddo hanno 
ora una nuova "paura" da affrontare. 
«Temiamo - riprende Gemma - che le 
autorità considerino finita l'emer¬ 
genza, mentre per noi è invece co¬ 


minciato il periodo peggiore. Avver¬ 
tiamo per la prima volta un calo di 
tensione negli aiuti. Ci dicono che 
dobbiamo ricominciare a vivere con 
le nostre gambe, ma è ancora un pro- 
blemafarlo». 

Per la gente di Colfiorito, poi, la 
paura del terremoto non è ancora un 
ricordo. «Le scosse proseguono e so¬ 
no molto forti - dice Gemma - anche 
se i tecnici dicono che non superano 
il quinto grado. Secondo noi hanno 
"bloccato” i sismografi per farci cre¬ 
dere che l'emergenza è finita, ma non 
pensiamo proprio che sia così. Lo ca¬ 
piamo noi quando trema la terra». 
Per questo Gemma nella sua lettera a 
Babbo Natale vorrebbe scrivere che il 
dono più gradito sarebbe proprio 
«più sincerità» sul terremoto. Ieri, co¬ 
munque, su Colfiorito splendeva il 
sole e la neve si è ormai quasi comple¬ 
tamente sciolta, anche se il freddo re¬ 
sta ancora intenso. Nessuno però si 
lamenta: nelle roulotte e nei contai¬ 
ner coperte e termosifoni ad olio assi¬ 
curano una buona protezione dalle 
basse temperature. 

Qualcuno intanto approfitta della 
festa dell'Immacolata per addobbare 


gli abeti come tradizione. «Farò l'al¬ 
bero anche nella mia roulotte - affer¬ 
ma Gemma - se ci sarà qualcuno che 
me ne donerà uno. In caso contrario 
farò da sola, come al solito; noi di Col¬ 
fiorito siamo tipi che ci arrangiamo». 
Nei prossimi giorni nei campi arrive¬ 
ranno spumante, panettoni e regali 
per bambini ed anziani. «Già - ripren¬ 
de Gemma - tutti pensano a bambini 
ed anziani ed è giusto così. Ma ci si sta 
dimenticando delle persone di mez¬ 
za età, di quelli che hanno da 15 a 70 
anni. Eppure ci siamo anche noi». 

Nel frattempo, altri 47 container 
sono stati consegnati ai terremotati 
di Nocera Umbra dal sindaco, Anto¬ 
nio Petruzzi. I moduli sono quelli dei 
villaggi di Molinaccio (12 prefabbri¬ 
cati), Castiglioni (11), Casaluna (no¬ 
ve), Capoluogo Ferretti e Bagnara 
due, complessivamente 15 contai¬ 
ner. Sempre ieri l'associazione di vo¬ 
lontariato «Carlo La Catena» ha rega¬ 
lato alle parrocchie della diocesi di 
Assisi-Nocera Umbra, come già an¬ 
nunciato nei giorni scorsi, cento pre¬ 
sepi realizzati dagli alunni delle scuo¬ 
le materne, elementari e medie di Na¬ 
poli per i «bambini del terremoto ». 


Natale '97 



Ciro Fusco/Ansa 


Lady Diana al posto della 
Madonna, Antonio Di 
Pietro nelle vesti di San 
Giuseppe. L'ultima 
proposta degli artigiani 
napoletani per il Natale 
'97 è questa: nella 
raffigurazione della 
Natività, accanto alla 
principessa e al senatore, 
compaiono anche Prodi, 
Berlusconi e Agnelli nelle vesti dei re Magi, in un presepe che 
sarà pronto nei prossimi giorni. Tra le statuine già in vendita 
c'è quella di D'Alema, momentaneamente esaurita: i quattro 
pezzi prodotti sono stati subito acquistati. Afirmare questi e 
altri lavori sono Giuseppe e Marco Ferrigno, nomi «storici» 
tra i produttori di via San Gregorio Armeno, la stradina dove 
nascono i presepi artigianali e dove in questi giorni si stanno 
affollando decine di migliaia di persone. Nel «borsino» delle 
vendite si segnalano le statuine di Lady D., Versace e madre 
Teresa, già esposte da qualche giorno. Tra le novità delle 
ultime ore c' è un gruppo di «anime purganti» dove, tra le 
fiamme del Purgatorio, si scorgono politici di diversi gruppi: 
Dini, Prodi, Di Pietro, Berlusconi (D'Alema manca perché 
esaurito), sui quali veglia un Bassolino raffigurato come 
«angelo». Insomma, i Ferrigno mandano destra e sinistra in 
Purgatorio «per ribadire che al di là delle differenze di colore 
hanno tutti qualcosa da farsi perdonare». 


Nel presepe 
Diana 
accanto 
a D'Alema 


Il ponte dell'Immacolata 

Napoli invasa 
dai turisti 
Ingorghi 
in tutt'Italia 

DALL’INVIATO 


NAPOLI. «Maxi ingorgo pedona¬ 
le» nel centro di Napoli. Una af¬ 
fluenza eccezionale, superiore alle 
più rosee previsioni, nel centro 
storico napoletano ha paralizzato 
la circolazione ed per molto tem¬ 
po nella zona del «decumano», 
nelle strade adiacenti alla «via dei 
pastori», S. Gregorio Armeno, la 
gente è rimasta ferma ad aspettare 
di poter fare qualche passo. Una 
fiumana di gente come non s'era 
ancora vista a Napoli, anche se 
negli anni scorsi s'era già registra¬ 
to un pienone record in queste 
strade, sia a Natale, sia in occasio¬ 
ne della manifestazione «Napoli a 
Porte aperte», che ha iniziato il ri¬ 
lancio turistico della città. 

A provocare il «maxi ingorgo», 
non solo le migliaia e migliaia di 
napoletani che hanno affollato le 
strade del centro (l'8 dicembre è il 
giorno in cui i napoletani prepa¬ 
rano il Presepe), ma anche le mi¬ 
gliaia di turisti che hanno rag¬ 
giunto con ogni mezzo la città. 
Alla fine della giornata gli esperti 
parlavano di un'affluenza supe¬ 
riore al milione di persone. Gli al¬ 
berghi di Napoli e provincia regi¬ 
strano un incremento nelle pre¬ 
senze del 15% rispetto allo scorso 
anno che venne ritenuto, allora, 
un «boom irripetibile», ma accan¬ 
to a questo dato ne viene fornito 
un secondo, ancor più significati¬ 
vo: la permanenza media dei turi¬ 
sti, che nel 1993 era di appena un 
giorno e mezzo, oggi arriva a 
quatto giorni. Dato che sembra 
essere consolidato anche per le 
prenotazioni natalizie. Rosalia, 
una signora giunta da Palermo ci 
ha raccontato di essere stata «co¬ 
stretta» ad abbandonare, dopo 
una notte, l'albergo del lungoma¬ 
re partenopeo per trasferirsi a Be¬ 
nevento. Qualcuno parla di «nu¬ 
mero chiuso», com'era avvenuto 
a Venezia qualche anno fa, qual¬ 
che altro di «scaglionare» gli arri¬ 
vi, o di regolamentare gli accessi 
al centro storico. Una soluzione 
difficile da attuare se si pensa che 
alle Ila piazza Municipio ieri era¬ 
no parcheggiati ben 75 pullman 
turistici ed altre decine affollava¬ 
no gli spazi riservati nel porto e in 
via Marina. 

Carmine Maturo, presidente 
della neonata associazione «Nea- 
polis 2000», collegata a Legam- 
biente, lancia una proposta: delo¬ 
calizzare le bancarelle, rivalutan¬ 
do luoghi semiabbandonati o sco¬ 
nosciuti, limitrofi al centro stori¬ 
co. La scalinata di Montesanto e 
le altre che collegano la parte bas¬ 
sa della città alla collina, potreb¬ 
bero essere il luogo ideale per si¬ 
stemarvi gli ambulanti che affol¬ 
lano oggi, tutti, il centro storico e 
di fatto riducono lo spazio a di¬ 
sposizione dei pedoni e li costrin¬ 
gono a dirigersi tutti qui». Matu¬ 
ro, conclude, che lo «spostamen¬ 
to» potrebbe essere incentivato 
con l'esenzione dal pagamento 
della tassa per l'occupazione di 
suolo pubblico. 

Problemi di traffico, dopo il 
ponte di tre giorni, anche in tutto 
il resto d'Italia con file enormi 
dull'Autobrennero dove è stata 
chiusa la carreggiata nord e nelle 
arterie intorno a tutte le grosse 
città: Genova, Milano, Torino, 
Venezia, Bologna, Roma. Mille gli 
incidenti, 30 i morti in 3 giorni. 


V. F. 


Li ha progettati un ingegnere di Savona. Presto sul mercato 

Arrivano gli occhiali anti sonno 
L'allarme scatta a un battito di ciglia 


Cinque mesi di misteri, poi la verità: arrestato un uomo nel giardino della villa del regista 

Sventato sequestro dei figli di Spielberg 

Jonathan Norman, 31 anni, sarà processato il 13 gennaio. In casa aveva, tra l'altro, le foto dei sette ragazzi. 


GENOVA. Gli occhiali più intelli¬ 
genti del mondo? Sono nati a Savo¬ 
na e stanno per invadere il mercato 
dei dispositivi di sicurezza in auto¬ 
mobile. Pensate: una volta inforca¬ 
ti, si accorgono se chi li indossa sta 
per abbandonarsi alla sonnolenza, 
e provvedono a riscuoterlo con un 
acuto suono da sveglia elettronica. 
E se il colpo di sonno arriva comun¬ 
que, a tradimento, azionano anche 
le luci d'emergenza della vettura, 
mettendo sull'avviso gli altri auto¬ 
mobilisti. Tutto merito di un minu¬ 
scolo, leggerissimo e futuristico di¬ 
spositivo, capace di «leggere» la fre¬ 
quenza e la durata dei battiti di ci¬ 
glia, e quindi di «capire» quando è il 
momento di intervenire a salva- 
guardia del conducente stanco, o 
appesantito da un pasto troppo ab¬ 
bondante. 

Ad inventare gli occhiali anti¬ 
sonno è stato l'ingegner Giampiero 
Suetta, docente presso l'università 
di Savona dove coordina il Diparti¬ 
mento di telematica e il gruppo di ri¬ 
cerca sull'energia solare. L'inven¬ 


zione, perfezionata con il contribu¬ 
to degli studenti che hanno incen¬ 
trato le loro tesi sul progetto del pro¬ 
fessor Suetta, ha superato sia il va¬ 
glio delle simulazioni al calcolatore, 
sia l'esame decisivo dell'applicazio¬ 
ne pratica. Alla fine è stata brevetta¬ 
ta e presto, grazie all'accordo con 
una industria oculistica e con una 
azienda produttrice di circuiti stam¬ 
pati, gli occhiali anti-sonno compa¬ 
riranno in bella vista nelle vetrine 
dei negozi. 

11 microchip capace di leggere e 
interpretare i tempi di apertura e 
chiusura degli occhi è sistemato in 
una montatura peso-piuma, cui po¬ 
tranno essere adattate lenti da vista 
o da sole, o che potrà essere utilizza¬ 
ta da sola, senza lenti. Un sottile filo 
collegherà il dispositivo ad una pila 
che, sistemata nel parasole, sarà a 
sua volta connessa con la batteria 
dell'automobile. Terminato l'uso, 
gli occhiali vengono riposti in uno 
speciale astuccio, anche questo si¬ 
stemato nel parasole, che provvede 
alla ricarica con lo stesso sistema già 


in uso per il telefonino cellulare. Il 
progetto originario, che prevedeva 
«solo» l'emissione di un bip bip per 
svegliare l'automobilista con palpe¬ 
bra a mezz'asta, si è poi arricchito di 
un altra funzione salvavita, e cioè 
l'azionamento automatico delle lu¬ 
ci di emergenza. Il tutto meraviglio¬ 
samente miniaturizzato e mimetiz¬ 
zato nella montatura. 

«Ci sono voluti anni di studio e di 
sperimentazione - dice l'ingegner 
Suetta - ma finalmente gli occhiali 
anti-sonno sono una realtà. E ora 
che è stata brevettata, la nostra in¬ 
venzione potrà essere messa in 
commercio. 

Nel frattempo stiamo progettan¬ 
do una ulteriore evoluzione, e cioè 
la possibilità di mettere il dispositi¬ 
vo al servizio dei disabili che si spo¬ 
stano in carrozzella e sono privi del¬ 
l'uso degli arti superiori: il sistema 
potrebbe consentire loro di guidare 
il veicolo con il semplice movimen¬ 
to degli occhi». 


Rossella Michienzi 


LOS ANGELES. È finito l'incubo 
per il regista americano Steven 
Spielberg, i cui figli erano nel miri¬ 
no di un uomo arrestato 1' 11 luglio 
scorso nel giardino della villa del 
regista, dove era riuscito ad entra¬ 
re. L'uomo, Jonathan Norman, è 
comparso ieri mattina in tribunale 
a Los Angeles per un'udienza in cui 
è stata fissata al 13 gennaio prossi¬ 
mo la data del processo. Secondo 
una versione non ufficiale della 
polizia di Los Angeles, Norman, 31 
anni, aveva speso gli ultimi sette 
mesi prima dell'arresto a progetta¬ 
re il rapimento, a scopo di estorsio¬ 
ne, di uno dei sette figli del notissi¬ 
mo regista americano. 

Jonathan Norman conosceva il 
percorso da casa a scuola di ciascu¬ 
no di loro e aveva raccolto detta¬ 
gliate informazioni anche sui loro 
insegnanti. Inizialmente la polizia 
credeva di essere di fronte a uno 
dei tanti squilibrati che perseguita¬ 
no personaggi famosi seguendoli e 
cercando di penetrare nelle loro 
case, ma quando sono entrati nel¬ 


l'appartamento di Jonathan Nor¬ 
man hanno cambiato idea. Ed 
hanno capito, gli investigatori, di 
trovarsi di fronte a un uomo molto 
più pericoloso. 

In casa quell'uomo aveva corda, 
nastro adesivo, manette, potenti 
tranquillanti, insomma un "kit" 
completo per un rapimento e, so¬ 
prattutto, le fotografie di tutti i figli 
di Spielberg. Il che avvalora la tesi 
che non si tratti di un mitomane, 
ma di un potenziale sequestratore 
atuttigli effetti. 

Il caso-Spielberg è rimasto av¬ 
volto nel più totale silenzio per 
ben cinque mesi, per proteggere 
l'identità delle vittime. I docu¬ 
menti preprocessuali sono rimasti 
sigillati e il giudice ha addirittura 
deciso di dare a Steven Spielberg il 
falso nome dijohn Doe. 

Steven Spielberg vive a Los An¬ 
geles con la seconda moglie Kate 
Capshaw, e i loro cinque figli: Saa- 
ba di sette anni, Sawer di sei, Mi¬ 
chael di quattro, Theo, adottato, di 
10 e un bimbo nato il dicembre 


scorso. Assieme a loro vive anche 
Jessica, di 20 anni, nata dal primo 
matrimonio di Kate Capshaw, e 
Max di 13 anni, nato dal preceden¬ 
te matrimonio di Spielberg con 
l'attrice Amy Irving. Nonostante i 
suoi molteplici impegni di lavoro, 
Spielberg ha sempre dato molta 
importanza alla famiglia e trascor¬ 
re molto del suo tempo con i pro¬ 
pri figli; il tentato rapimento, dice 
un amico, l'ha profondamente 
scosso. 

Jonathan Norman ha già avuto 
guai con la giustizia ed ha un passa¬ 
to di violenza. L'uomo, che risiede 
a Los Angeles, è finito in galera per 
due anni per avere assalito un im¬ 
migrato russo in un'automobile. 
La polizia ha dovuto constatare l'a¬ 
bilità dell'uomo nel preparare così 
accuratamente il rapimento e nel- 
l'evadere la rete di sicurezza che 
protegge casa Spielberg. «Siamo 
stati fortunati a prenderlo prima 
che potesse succedere qualcosa di 
molto brutto», ha detto un funzio¬ 
nario di polizia. 


Vaticano 
cercasi capo 
Guardie svizzere 

Capo della guardia svizzera 
cercasi. In Vaticano non è 
stato ancora designato un 
un sostituto per il 
colonnello Roland Buchs, 
comandante del piccolo 
esercito pontificio dal 
1982, che si è dimesso una 
ventina di giorni fa ma che 
da più di un anno aveva 
manifestato la sua 
intenzione di abbandonare 
il servizio. Il nome più 
accreditato per la 
successione sembrava 
essere quello del tenente 
colonnello Alois 
Estermann. 
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La Politica 


Intervista del presidente della Fiat al «Financial Times»: «Sono un tipo troppo sincero» 

Romiti: «No, niente politica» 
Ma poi attacca ancora l 'Ulivo 

Il governo Prodi - sostiene il manager - ci porterebbe nell'Unione monetaria «senza un vero rilancio eco¬ 
nomico». Da Mediobanca alla Comit, tante le ipotesi sugli incarichi possibili del futuro «pensionato d'oro». 


L'anniversario 


Domani iniziativa su Mameli e lltalia 


Genova festeggia 
i 150 anni dell'Inno 


A Palazzo Ducale una manifestazione ricorderà il patriota e musicista, 
con Taviani, Costa, Cofrancesco, Albertazzi. La figura di Michele Novaro. 


MILANO. «Entrare in politica? An¬ 
che se volessi, non ne sarei capace». 
Il presidente della Fiat, Cesare Ro¬ 
miti, alla vigilia della convention 
con 1500 dirigenti e quadri al Lin¬ 
gotto, in un colloquio col britanni¬ 
co "Financial Times" smentisce an¬ 
cora una volta l'intenzione di scen¬ 
dere in politica a capo del centro-de¬ 
stra. Ma attenzione: quel «non ne 
sarei capace» non va intesa come 
una dichiarazione più o meno sin¬ 
cera di modestia. Aggiunge infatti 
Romiti: «Per essere un politico biso¬ 
gna essere più cauti, scendere spesso 
a compromessi. E voi mi conoscete: 
quando esprimo un'opinione è 
sempre quello che penso veramen¬ 
te». Dopo di che, Romiti riattacca 
con le sue critiche al governo Prodi, 
che ci porterebbe in Europa senza 
un vero rilancio economico, a Ri¬ 
fondazione comunista che «crede 
poco o nulla all'Europa, alle priva¬ 
tizzazioni, al mercato», al Polo che 
non fa vera opposizione col rischio 
di una «maggioranzabulgara». 

Qualcuno nella maggioranza fa 
notare che fino a qualche mese fa, 
specie dopo il decreto sulla rottama¬ 
zione, Romiti era meno antigover¬ 
nativo. Ma tant'è, oggi il presidente 
del più grosso gruppo privato italia¬ 
no, stando alle sue stesse dichiara¬ 
zioni di scarsa propensione alla di¬ 
plomazia, deve evidentemente aver 
cambiato opinione. Colpa dell'ac¬ 
cordo sulle 35 ore? Forse. Comun¬ 
que, anche se nessuno ci crede, alle 
voci che lo accreditano come il più 
propabile successore di Silvio Berlu¬ 
sconi al vertice del Polo (o di un 
nuovo Grande Centro più o meno 
democristiano), il presidente della 
Fiat manda a dire che non ci pensa 
neanche. Nello scetticismo di quasi 


tutti i commentatori, specie dopo le 
rivelazioni di "Famiglia cristiana", 
smentite da Romiti ma non da An, 
su un incontro segreto con Gian¬ 
franco Fini. 

Quanto alla domanda che conti¬ 
nua a circolare sul "che farà da gran¬ 
de", il più potente manager d'Italia, 
che teoricamente tra pochi mesi, 
compiuti i 75 anni, dovrebbe essere 
pensionato dalla Fiat, lascia tutti nel 
vago. Le chiacchiere dei salotti buo¬ 
ni lo danno in partenza per incari¬ 
chi di grande prestigio: chi dice alla 
testa di Mediobanca, l'istituto del- 
l'intramontabile Enrico Cuccia, chi 
dice alla Comit. Ma alcuni non 
escludono nemmeno che Romiti 
resterà alla Fiat, magari con una mo¬ 
difica statutaria sulla regola del pen¬ 
sionamento a 75 anni. L'interessato 
non conferma e non smentisce nul¬ 
la. Anzi, nel colloquio col "Finan¬ 
cial Times", tende a sdrammatizza¬ 
re anche sul problema della succes¬ 
sione al vertice del colosso torinese: 
«Quando avverrà - dice - non sarà 
un grande evento». Quello che con¬ 
ta, sono i risultati del gruppo. Un 
gruppo che quest'anno dovrebbe 
chiudere con un utile di oltre 4 mi¬ 
liardi. «Il mio obiettivo - dice Romiti 
- è stato quello di creare una compa¬ 
gnia con un gruppo di managers 
compatto, leale e deciso. Sono orgo¬ 
glioso perché credo che i nostri ri¬ 
sultati confermino il successo nel 
mettere insieme un'orchestra ben 
organizzata». 

Ma il "Financial Times" mostra 
scetticismo sulle dichiarazioni di 
Romiti e sembra non credere più di 
tanto neanche a un totale disimpe¬ 
gno politico del presidente Fiat. Ro¬ 
miti - scrive il giornale economico 
d'Oltremanica - non è il tipo che si 


ritira. Il foglio ricorda inoltre le voci 
circa i suoi tentativi di aggirare le re¬ 
gole e restare al vertice della Fiat ol¬ 
tre i limiti d'età, nonché la ruggine 
di vecchia data con l'attuale inquili¬ 
no di Palazzo Chigi. Prodi - sempre 
secondo il "Financial Times" si sa¬ 
rebbe lasciato sfuggire in diverse oc¬ 
casioni di considerare Romiti uno 
dei suoi principali nemici. E del re¬ 
sto le critiche del presidente della 
Fiat al governo, benché recenti, re¬ 
stano pesanti: «Il futuro del Paese - 
dice - è in Europa ma sono in disac¬ 
cordo col metodo adottato dal go¬ 
verno. La sistemazione dei conti 
pubblici avrebbe dovuto andare di 
pari passo con una politica di cresci¬ 
ta e di sviluppo. Guardate la Spagna: 
gli spagnoli non solo hanno risana¬ 
to i loro conti ma la loro economia 
cresce quest'anno a ritmi del 3,3- 
3,4%, contro Tl,2% dell'Italia». E 
poi c'è la dicossupazione: «Un far¬ 
dello pesante per restare in Europa». 

Quindi nuove bordate sul siste¬ 
ma politico: «La mancanza di 
un'opposizione rischia di creare 
una maggioranza bulgara, con un 
coacervo di ideologie di destra, cen¬ 
tro e sinistra». Infine l'ennesimo at¬ 
tacco al partito di Bertinotti e Cos- 
sutta che secondo Romiti rendereb¬ 
be contraddittoria la coalizione di 
governo: «Rifondazione crede po¬ 
co, o per nulla, all'Europa, alle pri¬ 
vatizzazioni, al mercato» dice il pre¬ 
sidente della Fiat. Il quale, per la cro¬ 
naca, fino a un anno fa sembrava 
condividere con Rifondazione un 
certo euroscetticismo. Del quale 
non fece mistero nemmeno nella 
scorsa primavera, in un pranzo con 
il leader del Pds Massimo D'Alema. 


Roberto Carollo 


Il Manifesto: 
abbonamenti 
contro la crisi 

È ancora lontano per il 
Manifesto l'obbiettivo di 
quattro mila abbonamenti 
entro la fine dell'anno, 
lanciato dal direttore 
Valentino Parlato per la 
sopravvivenza del 
quotidiano: attualmente 
sono state fatte circa 1.650/ 
1.700 sottoscrizioni, molte 
delle quali però, segnalano 
daviaTomacelli, sono del 
tutto nuove. Con la 
campagna abbonamenti il 
Manifesto cerca una via d' 
uscita alla crisi che ha 
colpito la stampa di sinistra 
coinvolgendo anche 
Liberazione, quotidiano di 
Rifondazione Comunista e 
l'Unità. Mentre al Manifesto 
si continua a lavorare per 
trovare nuovi lettori (il 18 a 
Milano iniziativa del Nobel 
Dario Fo al teatro Eliseo), 
per le altre due testate si 
apre una settimana di 
incontri tra i comitati di 
redazione e le proprietà: 
domani e mercoledì sarà la 
volta dei due tavoli in cui è 
stata suddivisa la trattativa 
dell'Unità, e sempre 
mercoledì potrebbero 
riprendere gli incontri a 
Liberazione. 


DALLA REDAZIONE 


GENOVA. Il tanto vituperato, dileg¬ 
giato e ingiuriato Goffredo Mameli 
ha deciso di prendersi una pubblica 
rivincita. Poco importa a lui se 
nessun calciatore della nazionale 
intona le strofe del suo inno, po¬ 
co importa se Bossi e Maroni lo 
hanno già messo nel cassetto op¬ 
pure se qualcuno ogni tanto sbef¬ 
feggia i suoi versi o presenta pro¬ 
poste alternative. Scalfaro esalta 
il valore di «Fratelli d'Italia» («È 
un simbolo potente della nostra 
ferma volontà di difendere il be¬ 
ne prezioso dell’unità») e Genova 
rimette in campo la sua vecchia 
anima risorgimentale, conservata 
solo nel camposanto di Staglieno, 
invitando tutti al compleanno 
dell'Inno di Mameli. 

Domani, mercoledì, a Palazzo 
Ducale Goffredo Mameli rifiorirà 
dalle ombre della storia dimenti¬ 
cata. Giorgio Albertazzi, Paolo 
Emilio Taviani, Emilio Costa, Di¬ 
no Cofrancesco e tanti altri si ci¬ 
menteranno nell'inedito tentati¬ 
vo di attualizzare il patriota e 
poeta genovese e con lui la sta¬ 
gione dei «cospiratori» liguri 
(Giuseppe Mazzini, i fratelli Ruf- 
fini, Carlo Pisacane e i suoi utopi¬ 
ci marinai lericini, Nino Bixio e 
Giuseppe Garibaldi). Esattamente 
150 anni fa - era il pomeriggio del 
10 dicembre 1847 - una folla di 
quarantamila persone manifesta¬ 
va per le strade di Genova per le 
libertà costituzionali, per muove¬ 
re guerra all'Austria e ottenere 
l'unità della penisola. In testa al 
corteo diretto al santuario di Ore- 
gina un ventenne baldanzoso 
reggeva il tricolore proibito e can¬ 


tava l'inno della speranza: «Strin¬ 
giamoci a coorte, sian pronti alla 
morte». 

Quel contestatore dell'epoca, 
del Jovanotti ottocentesco, un 
po' poeta, musicista e rivoluzio¬ 
nario, avo di Gino Paoli, Ivano 
Fossati e Fabrizio De André, era 
proprio Mameli. Un mese prima 
a Torino il compositore e cantan¬ 
te Michele Novaro, trovandosi a 
cena dallo scrittore Lorenzo Vale¬ 
rio, vide arrivare da Genova l'af¬ 
famato pittore Ulisse Borzino con 
in mano un foglietto di carta un 
po' sgualcito. «Mameli mi ha or¬ 
dinato di consegnarti questo 
scritto» gli disse. Tutti assieme si 
misero a leggerlo. Novaro provò 
subito al cembalo una melodia 
adatta al testo, poi passò l'intera 
nottata a perfezionarla. Quando 
sopraggiunge l'alba «Fratelli d'I¬ 
talia» era composto definitiva¬ 
mente e consegnato alla storia. Il 
compositore aveva allora venti¬ 
cinque anni, era nipote del pitto¬ 
re Michele Canzio e si era trasferi¬ 
to nella capitale sabauda come 
secondo tenore e maestro dei cori 
del Teatro Regio e del Teatro Ca- 
rignano. Novaro e Mameli si in¬ 
contrarono una sola volta, dopo 
aver composto l'inno, nell'aprile 
1848 a Milano. Stavano discuten¬ 
do e rammentando cose genovesi 
in piazza Duomo quando im¬ 
provviso si levò la musica e il 
canto di «Fratelli d'Italia» intona¬ 
to dalla Banda Nazionale. I due si 
abbracciarono commossi. «È uno 
dei pochi baci - confessò in segui¬ 
to il compositore - di cui serbo la 
memoria». 

Dunque non soltanto Mameli 
ma anche Novaro dovrebbe meri¬ 


tarsi rimbrotti e oltraggi, ricordi e 
citazioni da parte di chi osteggia 
oppure esalta l'inno nazionale 
italiano. Invece il peso della re¬ 
sponsabilità cade tutta su quel 
povero Mameli che, due anni do¬ 
po aver scritto i versi dell'inno, 
andò a morire per la difesa della 
Repubblica romana del '49. Il suo 
canto, in realtà, impiegò un seco¬ 
lo ad affermarsi sul piano nazio¬ 
nale. Infatti sino all'era mussoli- 
niana restò in vigore la Marcia 
Reale composta del 1831 dal di¬ 
rettore di banda Giuseppe Gabet- 
ti, quindi ci fu un'aspra concor¬ 
renza tra l'Inno del Piave di E.A. 
Mario (pseudonimo di Giovanni 
Gaeta) e l'Inno di Mameli, finché 
quest'ultimo non ebbe la meglio 
con la proclamazione della Re¬ 
pubblica. 

A chi oggi cerca di contrappor¬ 
re Verdi a Mameli, bisognerebbe 
ricordare - come fa il musicologo 
Roberto Iovino in un libro sul¬ 
l'Inno di Mameli che esce per i ti¬ 
pi di Sabatelli nell'occasione del¬ 
l'anniversario - che il maestro di 
Busseto incaricato di comporre 
un canto per l'Esposizione di 
Londra del 1862 assemblò tre 
compisizioni: «God save thè 
Queen» per l'Inghilterra, «La 
Marsigliese» per la Francia e «Fra¬ 
telli d'Italia» che pure non era 
l'inno della nazione ma un canto 
di popolo. 

Mameli e Novaro non poteva¬ 
no certo prevedere che sarebbero 
finiti in un calderone di memorie 
nel quale talvolta tutto si mesco¬ 
la senza distinzione, rispetto e af¬ 
fetto. 


Marco Ferrari 


Una precisazione del segretario di Re nella polemica con D'Antoni 

Bertinotti: 35 ore, mai detto 
che voglio il sindacato assente 

«Avevo sostenuto che le confederazioni non dovevano preoccuparsi, non che non do¬ 
vevano "occuparsene"». Il leader della Cisl: «Prima la contrattazione, poi la legge». 


Un prefisso cancellato ha rischiato 
di far precipitare il confronto-scon¬ 
tro fra Rifondazione e sindacato. 
Chiarito l'equivoco resta comunque 
la distanza, enorme, fra Bertinotti e le 
tre confederazioni. Il tema - natural¬ 
mente - è la legge sulla riduzione d'o¬ 
rario, che il governo si appresta a va¬ 
rare. Così come prevede l'intesa rag¬ 
giunta un mese e mezzo fa e che ha 
scongiurato la crisi di governo. Leg¬ 
ge, che ancora l'altro giorno, D'Anto- 
ni, segretario della Cisl, aveva critica¬ 
to duramente, sostenendo che un in¬ 
tervento dell'esecutivo in questo 
campo avrebbe minato l'autonomia 
del sindacato. A questa posizione, 
Bertinotti aveva contro-replicato 
con una frase riportata da tutti i gior¬ 
nali: «Il sindacato dovrebbe occupar¬ 
si di tutto meno che della riduzione 
dell'orario». Frase che sembraval'ini- 
zio di uno scontro durissimo con 
Cgil, Cisl e Uil, frase che, comunque, 
suonava strana in bocca ad un diri¬ 
gente che pure è stato segretario con¬ 
federale. E, infatti, ieri Bertinotti ha 
spiegato che il suo pensiero era stato 
distorto. Appunto, perchè è saltato 
un prefisso. Invece di «occuparsi», lui 
aveva detto «preoccuparsi». E la frase 
assume un altro senso: «Ho detto che 
il sindacato non deve preoccuparsi 
per la riduzione d'orario. Ho detto e 
confermo che ci sono tante cose cat¬ 
tive contro cui il sindacato dovrebbe 
battersi (a cominciare dal sottosala¬ 
rio e l’eccesso di flessibilità) per cui 
non c'è ragione che debba battersi 
contro una cosa positiva come la ri¬ 
duzione d'orario». E ancora: «È bene 
che il sindacato si occupi delTorario 
per contribuire a ridurlo. Da parte no¬ 
stra intendiamo contribuire a ridur¬ 
lo, anche con la proposta di legge che 
costituisce un impegno solenne di 
questo governo». 

Polemica allentata, dunque (an¬ 
che perch,é chi era presente l'altro 
giorno a Montecatini, come Franco 
Giordano assicura che non c'era nul¬ 
la nelle parole di Bertinotti che potes¬ 
se suggerire un invito al sindacato a 
disinteressarsi della riduzione d'ora¬ 
rio). Ma il problema resta: il sindaca¬ 
to è contrario ad un intervento per 
legge. Lo dice con toni quasi ultimati¬ 
vi il segretario della Uil, Pietro Lariz- 


za. Che chiede: « Il sindacato è in li¬ 
bertà vigilata o ha la piena sovranità 
del suo potere contrattuale?». Natu¬ 
ralmente si tratta di una domanda re¬ 
torica tanto più che il segretario Uil 
aggiunge: «La questione è semplice: 
il Governo ha assunto di fronte al Par¬ 
lamento un impegno per la riduzio¬ 
ne, ponendo alcune condizioni per 
realizzarla; una di queste è che ci sia la 
concertazione alla base del disegno 
di legge. Il sindacato non ha sotto- 
scritto alcun impegno ed è chiamato 
ad esprimere le sue considerazioni 
sulTorario in quella sede triangola¬ 
re». Quindi, conclude Larizza «se il 
compito del sindacato è solo quello 
di scadenzatela riduzione, per rende¬ 
re attuativa la legge fino allora non si 
tratta più né di concertazione né di 
un suo surrogato. Se, invece, il sinda¬ 
cato non opera a sovranità limitata e 
quindi può discutere delle prospetti¬ 
ve della riduzione d'orario in piena li¬ 
bertà allora non può esistere un vin¬ 
colopreventivo». 

Toni meno duri ma ugualmente 
lontanissima nel merito anche la 
contro-contro replica di D'Antoni a 
Bertinotti. Ecco il suo ragionamento 
(che comunque, va notato, non 
esclude un intervento legislativo, an¬ 
che se deve arrivare al termine di un 
processo non aU'inizio). Dice il segre¬ 
tario Cisl: «La posizione del sindaca¬ 
to è chiara: prima la contrattazione e 
poi una legge di sostegno alla riduzio¬ 
ne. Una legge di impostazione sull'o¬ 
rario di lavoro, come prevede l'accor¬ 
do tra la maggioranza e Rifondazio¬ 
ne, sarebbe invasiva della contratta¬ 
zione tra le parti e potrebbe avere ef¬ 
fetti nefasti». Comunque sia, D'An- 
toni, quasi a volersi chiamare fuori da 
una «guerra di religione» sull'argo¬ 
mento, aggiunge che «un'impunta¬ 
tura di Rifondazione non vale una 
crisi di governo». In ogni caso per la 
Cisl si tratta di «una legge sbagliata 
che non creerà nuovi posti». La di¬ 
scussione continua, dunque. E su 
questa c'è da registrare un intervento 
dell'Eurocradres (l'associazione dei 
«quadri» che raggruppa 4 milioni di 
iscritti) che da Bruxelles denuncia il 
vertiginoso aumento dei ritmi di la¬ 
voro «subito» dalla categoria e si 
schiera dalla parte della riduzione. 


Dalla Prima 



non è tale da mostrare una 
differenza sessuale (nelle opzio¬ 
ni, nei favorevoli e contrari). E 
poi, la Corte suprema Usa ha 
appena respinto l'appello di 
Karla Faye Tucker, una detenu¬ 
ta del Texas condannata a 
morte. Insomma, per tornare 
al sondaggio, la differenza non 
la si deve ricercare con il lumi¬ 
cino perché uomini e donne vi¬ 
vono nello stesso mondo. 

Certo, l'immediatezza, la vi¬ 
cinanza, la tangibilità di episo¬ 
di drammatici (reiterati e rilan¬ 
ciati dalle immagini televisive) 
può portare ciascuno, ciascuna 
di noi a invocare una violenza 
che ci tolga dalla vista l'insop¬ 
portabilità dell'altra violenza, 
quella che si è accanita sulla 
carne della mia carne, sul san¬ 
gue del mio sangue. Ma le 
donne non sono più le «trico- 
teuses» che lavoravano a ma¬ 
glia godendosi lo spettacolo 
delle teste ghigliottinate du¬ 
rante la Rivoluzione francese. 
Oggi, tra tagliare le teste e 
contarle, c'è di mezzo la citta¬ 
dinanza. Dunque, la democra¬ 
zia. Anche se all'assassino di 
Cicciano non hanno dato se¬ 
poltura. Nessuna Antigone si è 
opposta al tiranno Creonte, in 
questo caso rappresentato da 
un'opinione pubblica ferita e 
sconvolta. Tutti e tutte sono 
stati d'accordo per l'espulsione 
dalla città, dal paese, di quel¬ 
l'uomo. Sì, a volte la cittadi¬ 
nanza sembra sospesa. In mo¬ 
menti simili la giustizia, la sua 
formalità, serve appunto a raf¬ 
freddare il dolore. Dovrebbe 
servire la cultura, il famoso e 
tanto vilipeso titolo di studio. 
Anche l'informazione e i son¬ 
daggi: se l'informazione aiuta a 
leggerli. E non li prende come 
fossero un rispecchiamento 
meccanico, indiscutibile, della 
realtà. [Letizia Paolozzi] 


Sostieni la democrazia^ 

Scegli il quattro per mille . 



Con la dichiarazione dei 

redditi del 1996 tutti i contri¬ 
buenti per i quali risulta do¬ 
vuta una imposta netta, pos¬ 
sono decidere di destinare, 
oltre all'otto per mille a favo¬ 
re della Chiesa, delle comu¬ 
nità religiose o dello Stato, 
anche il quattro per mille a 
favore del finanziamento dei 
partiti e dei movimenti poli¬ 
tici. 

Il contributo ai partiti politici 
non è una nuova tassa: viene 
prelevato dall’imposta sul red¬ 
dito e non comporta nessun 


aggravio per il contribuente. 

Si può scegliere di destina¬ 
re il 4 per mille dell’IRPEF ai 
partiti compilando la scheda 
riprodotta in questa pagina 
ed inviandola aH’Amministra- 
zione Finanziaria entro il 31 
dicembre o alle Federazioni 
del Pds entrò il 15 dicembre 
che provvederanno a inoltrar¬ 
la alla Direzione del Pds. 

La scheda per l’attribuzione 
del 4 per mille può essere ri¬ 
chiesta ai Comuni, agli uffici 
delle imposte, alle Unità di 
base del Pds. 


Attenzione: 

Anche i contribuenti esone¬ 
rati dalla presentazione del¬ 
la dichiarazione dei redditi 
(perchè in possesso dei soli 
modelli 101 e 201) possono 
compilare la scheda del 4 per 
mille. 


* “Tutti i cittadini hanno diritto di asso¬ 
ciarsi liberamente in partiti per con¬ 
correre con metodo democratico a 
determinare fa politica nazionale”. 

(Articolo 49 della Costituzione della 
Repubblica italiana). 
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Mara è sacra 


MARIA NOVELLA OPPO 


«Per cause indipendenti dalla nostra volontà» (che 
libidine!) domenica non abbiamo potuto vedere la 
tv. E così ci siamo persi in una volta sola il «Pippo 
Chennedy Memories», «Mai dire gol», lo speciale 
dedicato a Celentano e il film tv «Fatima» che poi è risultato 
vincente con 7.445.000 spettatori. Si parla del gran bisogno di 
fiction che il pubblico esprime e ora possiamo anche aggiunge¬ 
re che c'è un gran bisogno di sacro. Al quale personalmente 
non partecipiamo, anche se ci interessa e ci fa domandare se, 
per esempio, il successo dello sceneggiato su don Milani non 
sia da addebitare, oltre che all'interesse della esperienza di Bar- 
biana, anche al fatto che si trattava di un prete. «Fatima» poi 
apriva per così dire le danze natalizie. Dopo la pubblicità, s'in¬ 
tende, che è sempre la prima a introdurci in «clima mistico». 
Clima al quale partecipa anche quel bel tomo di Alberto Casta¬ 
gna. Lo avrete visto annunciare il suo ritorno in tv facendolo 
passare addirittura come una richiesta del Padreterno. Cosic¬ 
ché la conduzione di «Stranamore», programma tra i più cini¬ 
ci, che fa commercio di sentimenti e perfino di anime infantili, 
sarebbe una sorta di missione al servizio di Dio, come quella di 
cui erano incaricati i «Blues Brothers». E non ci indigna tanto il 
riferimento al sacro (che, si capisce, è scherzoso e già inflazio¬ 
nato dagli spot), ma il paragone con il mitico film di John Lan- 
dis. E un'altra cosa ieri mattina ci ha vivamente emozionato, 
quando, guardando Mara Venier contornata da quel serpento¬ 
ne milionario che sembra fatto di alghe dell'Adriatico, per un 
attimo ci è sembrato che la bella veneziana si fosse tagliata i ca¬ 
pelli. Invece no: se li era solo raccolti. Avevamo temuto che, 
nell'ansia di rinnovamento che travolge Mediaset, qualcuno 
avesse messo mano alle forbici e zac! via la stoppia. 



UNOMATTINA RAIUNO 6.45 
Intervista esclusiva a Lori Urs O'Dell, l'avvocata 
difensore di Joseph O'Dell, che ha sposato il 
condannato a morte poco prima dell'esecuzione. A 
cinque mesi dall'esecuzione in Virginia, la vedova 
O'Dell non ha ancora ottenuto la prova liberatoria 
per effettuare il test del Dna sui tessuti di O'Dell. 

35 TELEPIÙ BIANCO 22.50 

In scaletta nel magazine condotto da David Grieco 
1'incontro con Niccolò Senni, il bambino- 
rivelazione protagonista dell'ultimo film di 
Francesca Archibugi L'albero delle pere; intervista 
alla stessa Archibugi e un reportage di Alberto 
Manni e Vitti Turiello sul volontariato. 

NIGHT EXPRESS ITALIA 1 23.20 

Concerto di Bryan Adams, il rocker canadese che 
proporrà, dal palcoscenico del Propaganda di 
Milano, la versione live delle canzoni più famose 
del suo repertorio, duettando anche con un 
promettente gruppo rock toscano: i «Negrità». 

CHIAMATE ROMA 3131 RADIODUE 10.35 

Si parlerà di come perdere il vizio del fumo con 
l'aiuto delle storie di ex fumatori e di fumatori 
cronici. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Fatima (Canale 5, 20.36). 7.445.000 


PIAZZATI: 

Novantesimo minuto (Raiuno, 18.14). 7.008.000 

Botte di Natale (Raiuno, 20.52). 6.429.000 

Rai sport notizie (Raiuno, 20.37). 6.200.000 

Linea verde (Raiuno, 12.19). 6.078.000 



Dario, fattorino-reporter 
a caccia di cani di razza 


22.50 LO SVITATO 

Regia di Carlo Lizzani, con Dario Fo, Franca Rame, Giorgia Moli. Italia 
(1955) 110 minuti. 

RAIUNO 

Alla vigilia della consegna a Stoccolma del premio 
Nobel per la letteratura a Dario Fo, Raiuno presenta il 
vecchio film di cui l'attore è protagonista ed anche 
cosceneggiatore e aiuto-regista di Carlo Lizzani. Il film, 
girato nel 1955, narra la storia di Achille (Dario Fo), un 
fattorino che aspira a diventare reporter e che rimane 
coinvolto in uno sgangherato piano per rubare alcuni 
cani di razza. Tentativo di adattare all'ambiente 
nostrano gag da cinema comico classico. 


SCEGLI IL TUO FILM 


9.35 QUANDO SCENDONO GLI ANGELI 

Regia di James Neilson, con V. Johnson, R. Russell, S. Stevens. Usa 
(1968) 94 minuti. 

Una giovane suora di ampie vedute cerca in 
tutti i modi di modernizzare un convento cat¬ 
tolico dove vive, ma purtroppo deve scontrarsi 
con l'opposizione della madre superiora, mol¬ 
to legata alla tradizione. 

RAIUNO _ 

21.00 FORGET PARIS 

Regia di Billy Cristal, con Billy Cristal, Debra Winger, Joe Mantegna. 
Usa (1995) 100 minuti. 

Due americani a Parigi per una commedia esili- 
na. Lui, un apprezzato arbitro di basket, è spin¬ 
to al viaggio in Francia dall'ultimo desiderio 
del padre morente: essere seppellito sul suolo 
francese. Lei è una solerte impiegata della com¬ 
pagnia aerea in grado di ritrovare la «bara 
smarrita». Il coup de foudre è inevitabile. 
CANALE 5 _ 

20.50 IN FUGA A QUATTRO ZAMPE 

Regia di D. Dunham, con V. Lauren, R. Hays, K. Greist. Usa (1993) 84 
minuti. 

Due cani e una gatta hanno nostalgia dei loro 
padroni e tornano a casa dopo mille avventu¬ 
re. Normalmente Walt Disney ci azzecca con le 
storie di animali, ma non stavolta. 

RAIDUE _ 

22.40 CAUSA DI DIVORZIO 

Regia di Marcello Fondato, con Lino Molo, Catherine Spaak, Senta 
Berger. Italia (1972) 99 minuti. 

Dopo il servizio militare Silvestro decide di fer¬ 
marsi a Carpi. Qui si sposa e si avventura con la 
moglie nel «business» delle maglie. Ma presto 
tra i due le cose si complicano e Silvestro mette 
gli occhi su Enrica. Ritratto dell'Italia prima del 
referendum sul divorzio. 

RETEQUATTRO 



RAIUNO 
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6.45 unomattina. All'interno: 7.00 
Ttj 1; 7.30 Tg 1; 7.35 T§r - Eco¬ 
nomia. Attualità; 8.00i; 8.30 
15 1 - Flash; 9.00 Ttj 1; 9.30 "Bg 
1 - Flash. [15006828] 

9.35 QUANDO SCENDONO GLI AN¬ 
GELI. Film commedia (USA, 
1968). Con Rosalind Russell, 
Stella Stevens. [9106199] 

11.05 verdemattina . All’interno: 

11.30 15 1. [9004460] 

12.30 TG 1 - FLASH. [50267] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [4254606] 


6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA- 
ie. Attualità. [3533606] 

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [88373] 
7.25 go cart mattina. Contenito¬ 
re. All’interno: 8.35 un genio 
per Penelope. Telefilm; 9.35 
iassie. Telefilm. [52173199] 
10.00 QUANDO SI AMA. [27259] 

10.20 SANTA BARBARA. [7389354] 
11.00 MEDICINA 33. [88335] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [8997880] 
11.30 ANTEPRIMA "I FATTI V0- 

siri" . Varietà. [4422] 

12.00 i fatti vostri. [90996] 


6.oo morning news. Contenitore. 
All’Interno: 6.15, 6.45, 7.15, 7.45 
i§ 3. [2056286] 

8.00 TG 3 - SPECIALE. [2248] 

8.30 io le scriverei. Attualità 
(Replica). [9258422] 

9.05 sangue bianco. Film avven¬ 
tura (GB, 1952, b/n). [9633170] 
10.30 rai educational. All’interno: 
Epoca: anni che camminano; 
11.00 Tema. [993489] 

12.00 TG 3 - oredodici. [50538] 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE .[9081064] 
12.20 telesogni . Rubrica. [177199] 


6.oo un amore di nonno. Tele¬ 
novela. [9786002] 

6.50 NORD E SUD. [2427267] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [9573286] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [7359977] 

9.20 amanti. Telenovela.[4164731] 

9.50 PESTE E CORNA. [2978064] 
10.00 regina. Telenovela. [1593] 
10.30 sei forte papà. Telenovela. 

[44731] 

n.30 tg 4. [4212828] 

n.40 forum. Rubrica. [7937809] 


6.io ciao ciao mattina. Conteni¬ 
tore. [37230625] 

9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele¬ 
film. [2668286] 

10.20 LA FAMIGLIA BROCK. Tele¬ 
film. “Corte suprema”. [7010557] 

11.25 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO. 
Telefilm. [4064199] 

12.20 STUDIO SPORT. [6180248] 

12.25 STUDIO APERTO. [8475118] 
12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità. 

[6325373] 

12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 
air. Telefilm. [329199] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[4832644] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [5880199] 

8.45 cosby indaga. Telefilm. “Im¬ 
pronte accusatrici”. [4169538] 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con la partecipazione 
di Franco Bracardi (Replica). 
[8043809] 

n.30 ciao mara. Talk-show. Con¬ 
duce Mara Venier. [603354] 


7.30 I PREDATORI DELL'IDOLO 
D'ORO. Telefilm. [97016] 

8.30 TMC NEWS. [1083] 

9.00 MARTY VITA DI UN TIMIDO 
Film commedia (USA 1955, 
b/n). Con Enest Borgnine, Betsy 
Blair. Regia di Delbert Mann. 
[4754286] 

10.55 HITCHCOCK E IL SUO DOP¬ 
PIO. Telefilm. [54431151] 

12.00 candido. Attualità. Conduce 
Antonio Lubrano. [77354] 

12.45 METEO. [6322286] 

12.50 TMC NEWS. [390267] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [81880] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8058064] 
14.05 FANTASTICO PIÙ. [3379880] 
14.25 UNA FAMIGLIA COME TANTE. 

Telefilm. [9778828] 

15.15 il mondo di quark. Docu¬ 
mentario. “Himalaya”. [6752712] 
16.00 solletico. Contenitore.All’in¬ 
terno: aancD. Telefilm. [8341441] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [5754538] 

18.00 TG 1. [86712] 

18.10 PRIMADITUTTO. [683335] 

18.45 colorado. Gioco.All’interno: 
19.30 Che terrpo fa. [3110644] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [6625] 

13.30 TG 2 - SALUTE. [85606] 

13.45 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ. 

Rubrica. [5310151] 

14.00 Ci vediamo in tv. All’interno: 
16.15 15 2 - Flash. [2680286] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua¬ 
lità. [6841489] 

18.15 TG 2 - FLASH. [5373644] 

18.20 RAI SPORT. [9954373] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE". [3282977] 

19.05 il commissario rex. Tele¬ 
film. [7632875] 

19.55 disokkupati. [6593731] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [96170] 
14.00 TGR REGIONALI. [65828] 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [752354] 

14.50 TGR - LEONARDO. [7170719] 
15.00 TGR - METROPOLI. [3915] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 
sportivo. All’interno: i±ro a 
volo; Motorshow; Nuoto. 
[42199] 

17.00 geo & geo. Rubrica. [21606] 

18.30 un posto al sole. Telero¬ 
manzo. [7712] 

19.00 TG 3/TGR. [86606] 

19.55 TGR - REGIONEITALIA. Attua¬ 
lità. [209624] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongiorno 
con la partecipazione di Miriana 
Trevisan. All’Interno: 

13.30 Ttg 4. [334712] 

14.30 sentieri. Teleromanzo. 
[29147] 

15.30 DANIELLE STEEL: L'ANELLO. 

Miniserie. 1- puntata (Replica). 
[948373] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi. 
All’Interno: 

18.55 1^4. [4276083] 

19.30 GAME BOAT. GÌ0C0. [4384118] 


13.25 CIAO CIAO. [637915] 

14.20 COLPO DI FULMINE. GÌ0C0. 
Conducono Michelle Hunziker e 
Walter Nudo. [199286] 
i5.oo ! fuego! Varietà. Conduce A- 
lessia Marcuzzi. [7248] 

15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele¬ 
film. [5985] 

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI A- 
nimati. Contenitore. [63557] 

17.30 Hercules. Telefilm.[36286] 

18.30 studio aperto. [27557] 
18.55 STUDIO SPORT. [5897441] 
i9.oo melrose place. Telefilm. 

“Sotto tiro”. [9267] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [72644] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[9681712] 

13.40 beautiful. Teleromanzo. 
[667712] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
[5434828] 

15.45 LE STORIE DI "VERISSIMO". 
Attualità. All’Interno: 15.50 Ritor¬ 
no a Wounded Heart. Film-Tv 
drammatico (USA, 1995) 

Prima visione TV. [3432925] 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [7919335] 

18.35 TIRA & MOLLA. [5214002] 


13.05 TMC SPORT. [1247129] 

13.15 candido. Attualità. Conduce 
Antonio Lubrano. [1088557] 
14.00 IL GENERALE MORÌ ALL'AL¬ 
BA. Film poliziesco. Con Gary 
Cooper.. [880441] 

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Conduce Luciano Rispoli. 
[3667248] 

18.05 zap zap tv. Contenitore. Con¬ 
ducono Marta Jacopini e Guido 
Cavalieri [1774557] 

19.25 METEO. [1191828] 

19.30 TMC NEWS. [14703] 

19.55 TMC SPORT. [7981267] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [26248] 

20.35 il fatto. Attualità. Con Enzo 
Biagi. Regia di Loriz Mazzetti. 
[1112977] 

20.40 calcio. Coppa Uefa. Inter- 
Strasburgo. Ottavi di finale. Ri¬ 
torno. [5333538] 

22.45 TG 1. [4448286] 

22.50 lo svitato. Film commedia (I- 
talia, 1956, b/n). Con Dario Fo, 
Franca Rame. [6488354] 


20.30 TG 2 - 20,30. [23903] 

20.50 IN FUGA A QUATTRO ZAMPE. 

Film avventura (USA, 1992). 

Con Robert Hays, Kim Greist. 
Regia di Dawayne Dunham. 
[400354] 

22.20 LA CITTÀ DEI BAMBINI. Va¬ 
rietà. Conduce Stefano Sarcinel- 
li. Con la partecipazione di Paolo 
Villaggio e Marco Marzocca. Re¬ 
gia Gianfranco Gatta. [5149593] 


20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [9579625] 

20.30 chi l'ha visto? Attualità. 
Conduce Marcella De Palma. Di 
Pier Giuseppe Murgia. Regia di 
Patrizia Belli. [35644] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 
Telegiornale. [68354] 

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. [6489538] 


20.35 DANIELLE STEEL: L'ANELLO. 

Miniserie. Con Nastassja Kinski, 
Michael York. Regia di Armand 
Mastroianni. [3041098] 

22.40 CAUSA DI DIVORZIO. Film 
commedia (Italia, 1971). Con Li¬ 
no Toffolo, Senta Berger. Regia 
di Marcello Fondato. [7433286] 


20.00 SARABANDA. GÌ0C0. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Cesare Gi¬ 
gli. [94151] 

20.45 L'AMICA DEL CUORE. Film-Tv 
thriller (USA, 1996). Con Shan- 
nen Doherty, Jason London. Re¬ 
gia di Jack Bender 
Prima visione Tv. [138489] 
22.40 dillo a wally. Varietà. Con¬ 
duce Gene Gnocchi. [5481847] 


20.00 TG 5 - SERA. [92793] 

20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo 
lacchetti. [553354] 

21.00 forget paris. Film comme¬ 
dia (USA, 1995). Con Billy Cry- 
stal, Debra Winger. Regia di Bil¬ 
ly Crystal 

Prima visione TV. [4281118] 


20.00 Roma: CALCIO. Coppa Uefa. 

Lazio-Rapid Vienna. Ottavi di fi¬ 
nale. [2385199] 

22.15 METEO. [5293996] 

22.20 TMC SERA. [3430151] 

22.40 dottor spot. Rubrica. “I se¬ 
greti della pubblicità”. Conduce 
Lillo Perri. [5206460] 

22.45 Madrid: CALCIO. Coppa Uefa. 
Atletico Madrid-Croazia Zaga¬ 
bria. [150444] 


N OTTE 


0.30 TG 1 - NOTTE. [1206132] 

0.55 AGENDA / ZODIACO / 

CHE TEMPO FA. [85382768] 
i.oo rai educational. Contenito¬ 
re. All’interno: 

Tempo. Rubrica; 

L'amico americano. Rubrica; 
Filosofia. Rubrica. “Julia Kriste¬ 
va: Proust, psicanalisi della scrit¬ 
tura”. [3633300] 
i.30 sottovoce. Attualità. 
[3716687] 

2.00 PROVE TECNICHE DI TRA¬ 
SMISSIONE. 


23.15 TG 2 - NOTTE. [3627183] 

23.45 neon cinema. Rubrica. 
[3513489] 

23.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [7093460] 

0.05 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 
[7066316] 

0.20 IL CANTO DEL DESERTO. Film 
musicale (USA, 1942).[5901869] 
2.00 TG 2 - NOTTE. [3715958] 

2.30 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [1626381] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


23.00 AQUERO CRONACA DI UN MI¬ 
STERO. Attualità. [27828] 

23.50 MAGAZZINI EINSTEIN. 
[9072489] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE. [7802478] 
ì.io fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: “Eveline”. 
[47994300] 

1.15 ANNATA DI PREGIO. Film 
commedia (Italia, 1993). Con 
Renato Carpentieri. [3672010] 

2.45 IL PREZZO DELL' INNOCEN- 
7A. Documentario. [2892107] 
3.25 marat-sade. Commedia. 


0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[6204958] 

1.05 baretta. Telefilm. [6180132] 
2 .oo peter strohm. Telefilm. 
[9886497] 

2.50 vr troopers. Telefilm. 
[4535132] 

3.20 peste e corna. Attualità (Re¬ 
plica). [6884565] 

3.30 wings. Telefilm. [3712861] 

4.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 
(Replica). [1822300] 

4.20 baretta. Telefilm. [8405774] 
5.io perla nera. Telenovela. 


23.20 night Express. Musicale. 
“Viaggio al centro della musica: 
Bryan Adams” [1366644] 

0.20 ANTEPRIMA "CHAMPIONS 
LEAGUE" . [67045] 

0.50 FATTI E MISFATTI. Attualità. 
[3858855] 

1.00 STUDIO SPORT. [9996313] 

1.30 ITALIA 1 SPORT. [3053478] 
2.io star trek. Telefilm. “Lo spet¬ 
tro di una pistola”. [3845519] 

3.00 QUALCUNO PAGHERÀ. Film 
avventura (Italia, 1988). Con Da¬ 
niel Greene, Giuliano Gemma. 


23.10 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. [7678489] 

1.00 TG 5 - NOTTE. [7196331] 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 
Varietà (Replica). [5011316] 

1.45 L'ORA DI HITCHCOCK. Tele¬ 
film. [3470364] 

2.45 tg 5 (Replica). [4033869] 

3.15 missione impossibile. Tele¬ 
film. [8888923] 

4.15 ATTENTI A QUEI DUE. Tele¬ 
film. [6449497] 

5.15 bollicine. Videoframmenti. 


0.50 TMC DOMANI. [3845381] 

1.00 METEO. [8287590] 
i.05 dottor spot. Rubrica. “I se¬ 
greti della pubblicità”. Conduce 
Lillo Perri. (Replica). [62109855] 

1.10 tappeto volante. Talk- 
show. Conduce Luciano Rispoli. 
Con Roberta Capua, Stefania 
Cuneo. (Replica). [5329294] 

3.10 cnn. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc z 

Ode ori 

Itam7 

12.00 CAFFÈ ARCOBALE¬ 

12.00 CONTENITORE DEL 

9.00 MATTINATA CON. . . 

NO. (R). [361286] 

MATTINO. 

Contenitore. 

13.00 CLIP TO CLIP. Musi¬ 

[11023712] 

[65459828] 

cale. [347606] 

18.30 radiodays . Rubri¬ 

14.30 FUNARI 7. [279606] 

14.00 FLASH. [102441] 

ca. [439606] 

15.00 VACANZE, ISTRU¬ 

14.05 PRIMO STAR FE¬ 

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA 

ZIONI PER L'USO. 

STIVAL DI MONTE¬ 

LA TIVÙ. [4659083] 

[81696847] 

CARLO . [4278083] 

19.30 IL REGIONALE. 

18.00 UNA FAMIGLIA A- 

16.30 HELP. [364489] 

[923880] 

MERICANA (I WAL- 

18.00 coloradio. Musi¬ 

20.00 TERRITORIO ITA¬ 

TON). Tf. [734118] 

cale. [456373] 

LIANO. [920793] 

19.00 TG. News. [4174915] 

18.15 AIRWOLF. Tf.[3493] 

20.30 TG GENERATION. 

20.50 SOTTO LA PIOG¬ 

19.15 coloradio. Musi¬ 

Attualità. [363064] 

GIA. Film giallo (U- 

cale. [7314460] 

20.45 IL MURO. [5564880] 

SA, 1988). Con Mi¬ 

19.30 ALTROMONDO. 

21.45 T-TIME. [136828] 

chael O’Keefe, Brid- 

Gioco. [196354] 

22.15 TG GENERATION. 

get Fonda. Regia di 

19.45 coloradio. Musi¬ 

Attualità. [3819170] 

G.Winick. [287441] 

cale. [854977] 

22.30 IL REGIONALE. 

22.35 funari 7. Attualità. 

20.30 FLASH. [376538] 

[376575] 

Conduce Gianfranco 

20.35 ROXY BAR. 

23.30 safety zone. Ru¬ 

Funari. [3829557] 

[8402064] 

brica. [177915] 

22.50 seven show. Va¬ 

23.00 TMC 2 SPORT. 

0.10 SUDIGIRI - SPECIA¬ 

rietà. Con Alessandro 

[844644] 

LE MOTORSHOW. 

Greco. [3850335] 

0.05 COLORADIO. 

Rubrica sportiva. 

23.35 AUTO & AUTO. 


Cinquestelle 

Telef Bianco 

TeléJ- Nero 

12.00 TG CINQUESTELLE. 

11.20 IL MAGGIORE PAY- 

10.20 GHOSTBUSTERS II. 

[242712] 

NE. Film. [3838373] 

Film. [5794335] 

12.05 CINQUESTELLE A 

13.00 ALMOST PERFECT. 

12.10 GLI IRRIDUCIBILI. 

MEZZOGIORNO. 

Telefilm. [557996] 

Film. [9315441] 

Rotocalco. “Quotidia¬ 

13.30 ZONA. [610064] 

13.55 VOLEVAMO ESSE¬ 

no d’informazione, at¬ 

14.30 ZAR. [3608422] 

RE GLI U2. Film. 

tualità, politica, cro¬ 

15.05 LA RAGAZZA DI 

[8500538] 

naca e spettacolo". 

SPITFIRE GRILL. 

15.35 IL LUPO DELL'A- 

Conduce Eliana Bo- 

Film. [5930083] 

bissinia. [5168712] 

satra con Pino Ga¬ 

17.25 UN ASTRONAUTA 

16.30 SPIN CITY. [900644] 

gliardi. [74821354] 

ALLA TAVOLA RO¬ 

16.50 TERRA AMATA. 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

TONDA. Film. 

Film. [9035557] 

Rubrica. “Quotidiano 

[2723034] 

18.35 ALIEN NATION. 

di moda e costume”. 

19.00 SPIN CITY. [210828] 

Film. [9432422] 

Conduce Patrizia Pel¬ 

19.30 COM'È. [219199] 

20.00 ALMOST PERFECT. 

legrino. [643267] 

20.00 high incident. Te¬ 

Telefilm. [201170] 

18.30 telesport. Rubri¬ 

lefilm. [732625] 

20.30 I GRANDI GATTI. 

ca sportiva. [690441] 

21.00 THE NET - INTRAP¬ 

Doc. [904996] 

20.30 DOPPIO RISCHIO. 

POLATA NELLA 

21.20 EMPIRE RECORDS. 

Film thriller (USA, 

RETE. Film. 

Film. [52315267] 

1980). [532712] 

[6817737] 

23.45 QUALCOSA DI CUI 

22.00 frame. Rubrica. 

22.50 35. [912625] 

SPARLARE. Film. 


0.15 ALTO, BASSO, 

[8267373] 


FRAGILE. Film. 

1.25 AARON GILLESPIE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14; 
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17; 
17.30; 18; 18.30; 19; 21; 22; 23; 24; 
2; 4; 5; 5.30. 

6.16 Italia, istruzioni per l'uso; 6.34 
Chicchi di riso; 7.33 Questione di 
soldi; 7.45 L'oroscopo di Elios; 8.33 
Golem; 9.08 Radio anch'io; 10.08 
Italia no, Italia sì; 11.05 Radiouno 
Musica; 11.35 GR 1 - Cultura; 12.10 
Millevoci; 12.32 Tecnologia e ricerca; 
13.28 Sportello terremoto; 14.08 
Lavori in corso; 15.22 Bolmare; 16.05 
I mercati; 16.32 Ottoemezzo. Libri; 
16.44 Uomini e camion; 17.08 L’Italia 
in diretta; 17.35 Spettacolo; 17.40 
Express; 17.45 Come vanno gli affari; 
18.08 Radiouno Musica; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.37 Zapping; 

20.40 Calcio. Coppa Uefa. Ritorno; 
22.46 Oggi al Parlamento; 23.09 Per 
noi; 23.40 Sognando il giorno; 0.34 
Radio Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.10 II 
risveglio di Enzo Biagi; 7.15 Vivere la 
Fede; 8.08 Macheoraè?; 8.50 I segreti 
di San Salvario; 9.10 II consiglio del 
nutrizionista; 9.30 II ruggito del coni¬ 
glio; 10.35 Chiamate Roma 3131; 
11.54 Mezzogiorno con... Fabrizio 
Frizzi; 12.56 Mirabella-Garrani 2000 
Sciò; 14.02 Hit Parade; 14.32 Punto 
d’incontro; 16.36 PuntoDue; 18.00 
Caterpillar; 20.02 Masters; 20.42 E vis¬ 
sero felici e contenti...; 21.00 Suoni e 
ultrasuoni; 23.30 Cronache dal 
Parlamento; 1.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
11.00 Pagine; 11.55 II vizio di legge¬ 
re; 12.00 MattinoTre; 12.30 Indovina 


chi viene a pranzo? Nelle tue mani. 2“ 
parte; 12.45 La Barcaccia; 14.04 
Lampi d'autunno; —Faust; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Bianco e 
nero; 20.00 Poesia su poesia. 
Autoritratto di Elio Pecora; 20.09 
Poesia e musica. Il sonetto attraverso 
i secoli; 20.17 Radiotre Suite; —Il 
Cartellone; 20.30 Umbria Jazz ‘97: 
Martial Solai Trio featuring Gary 
Peacock e Paul Motian; 24.00 Musica 
classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Sud, concentrare le risorse 
ma l'agenzia è un errore 


PAOLO LEON 


I L DIBATTITO sugli strumenti da adottare per il 
Mezzogiorno ha ripreso nelle ultime settima¬ 
ne nuovo vigore. C'è stato l'intervento di Gar¬ 
bi su «Repubblica» e la replica di Minopoli, 
ambedue più ispirate da motivazioni storico-politi¬ 
che che orientate a risolvere i problemi. E poi gli 
interventi di Umberto Ranieri e Isaia Sales sull'«U- 
nità». La proposta di Rifondazione comunista (l'a¬ 
genzia ex Iri) rispondeva ad una esigenza per così 
dire disperata: se non si è in grado con gli stru¬ 
menti tradizionali di avviare a soluzione il proble¬ 
ma della disoccupazione meridionale, allora oc¬ 
corre intervenire con misure «di guerra». La preoc¬ 
cupazione è genuina e chiunque conosca la situa¬ 
zione meridionale sa che è questo il momento del¬ 
le decisioni. 

Non possiedo ricette meno «militari» di quelle 
di Re. Ho solo qualche possibile indicazione. In 
qualsiasi programma per lo sviluppo è necessario 
concentrare gli interventi: incentivi, infrastrutture, 
formazione vanno collocati là dove le prospettive 
di sviluppo sono maggiori. Se questo genera una 
iniquità territoriale, non occorre preoccuparsene, 
dato che dispersi come sono oggi, gli interventi 
sono largamente inefficaci. Ora le Regioni - do¬ 
vunque, e non solo in Italia - hanno scritto nel loro 
genoma l'egualitarismo territoriale, e le politiche 
regionali non potranno mai essere veramente 
concentrate: trattandosi di fondi pubblici, i gover¬ 
ni locali non sono in grado di convincere i loro cit¬ 
tadini, tutti uguali, a preferire qualche area rispetto 
ad altre. 

Un'agenzia statale, d'altro canto, non risolve 
questo problema. Fino a metà degli anni settanta, 
il governo centrale e la Cassa del Mezzogiorno 
operarono per «poli» di concentrazione - ma, co¬ 
me è noto, si trattò di cattedrali nel deserto, ovve¬ 
ro di una concentrazione in aree le cui prospettive 
di sviluppo erano modeste o inesistenti. Più tardi, 
nel rovesciare questa strategia, governi centrali e 
Cassa del Mezzogiorno furono incapaci di sottrarsi 
all'egualitarismo territoriale: allora la dispersione 
della spesa sugli enti concessionari (praticamente 
tutti gli enti e i diversi enti pubblici) rese inefficaci 
risorse preziose (e nemmeno così abbondanti co¬ 
me si crede). Vi furono vistose eccezioni alla rego¬ 
la generale dell'equidistribuzione della spesa pub¬ 
blica, ma si trattò di concentrazioni clientelari, 
spesso compensate da altre concentrazioni clien¬ 
telari. 

Anche recentemente si sono riprodotti segnali 
di difficoltà, per il governo centrale, nel concen¬ 
trare la localizzazione degli interventi. I patti terri¬ 
toriali, ad esempio, nascono dal basso e sono in¬ 
centivati dal governo centrale (senza l'intervento 
regionale), ma non sono un caso di concentrazio¬ 
ne, visto il loro numero (circa 110). Tutto il resto 
dell'intervento centrale nel Mezzogiorno (vedi la 
L. 488 sugli incentivi) è disperso in innumerevoli 
rivoli di spesa. 


Sembrerebbe ragionevole, a questo punto, ri¬ 
correre ad una agenzia centrale, separata sia dallo 
Stato sia dalle Regioni, ma si tratterebbe di un er¬ 
rore. Cosa dovrebbe fare l'agenzia? Non potrà de¬ 
cidere le aree su cui concentrare l'intervento, che 
è operazione politica. Non potrà decidere l'asse¬ 
gnazione di fondi - che spetta al Bilancio e alle Re¬ 
gioni. Se si tratta di progettare, l'unica reale solu¬ 
zione è attribuire fondi a quegli enti (locali e non) 
che nelle aree di sviluppo già individuate debbono 
progettare. La progettazione è attività che le am¬ 
ministrazioni non svolgono più direttamente, e 
debbono commettere all'esterno: spetterà dun¬ 
que al mercato fornire le professionalità necessa¬ 
rie, a meno di non voler ripetere gli insuccessi del- 
l'Iri nel campo delle infrastrutture. L'assistenza tec¬ 
nica è cosa utile è più importante chi la domanda, 
che chi la offre: anche qui, una volta provvisti di 
fondi gli enti nelle aree di sviluppo, è il mercato 
che deve fornire le professionalità, il sostegno fi¬ 
nanziario è vitale, ma per questo esistono già le 
istituzioni - si tratterà di richiedere loro una specia¬ 
lizzazione, ma non di crearne di nuove. In alcuni 
campi, il mercato è vuoto di reale professionalità, 
ma creare un'agenzia non vuol dire creare profes¬ 
sionalità - se mai vuol dire creare burocrazia e spe¬ 
se generali, dato che anche l'agenzia dovrà rivol¬ 
gersi al mercato, a meno di non infrangere le di¬ 
rettive dell'Ue e le leggi dello Stato. Inoltre, tra le 
componenti della futura agenzia sarebbero com¬ 
presi enti (come la Società per l'imprenditorialità 
giovanile) che hanno avuto successo e che sono 
sempre alla ricerca di nuovi terreni per la propria 
missione: entro l'unica holding, c'è il pericolo rea¬ 
le di diluire le professionalità acquisite. 

Infine, l'agenzia potrebbe danneggiare l'autori¬ 
tà del governo centrale, proprio perché si presen¬ 
terebbe come un suo sostituto. 

UALCUNO SOSTIENE che l'unificazione di 
^ Bilancio e Tesoro può mettere a rischio 
1 M l'obiettivo dello sviluppo, se il nuovo Mi- 

nistero unificato dovesse occuparsi sol- 
tantoai tagliare la spesa. In effetti tale unificazio¬ 
ne, insieme alla nuova agenzia, rischierebbe di ac¬ 
centuare le tendenze verso i tagli piuttosto che 
verso l'ottimizzazione degli interventi: sarebbe 
sempre possibile al nuovo Ministero del Tesoro ta¬ 
gliare con un unico colpo la spesa di cassa, se que¬ 
sta è affidata ad un unico soggetto. Mi si dirà che 
questa riflessione non è nobile: non lo è infatti, ma 
è realistica. 

Non si può eludere il problema politico, anche 
se è fonte di frustrazione: è venuto il momento 
che il governo centrale e le Regioni abbandonino 
l'infelice lotta per le competenze e si siedano in¬ 
torno ad un tavolo per decidere dove concetrare 
gli sforzi. 

Le istituzioni necessarie devono venire dopo 
questa decisione, non prima. 


Una nuova famiglia 
per un nuovo welfare 


MIMMO LUCA* 


S IAMO ORMAI entrati da qualche tempo nel 
processo di riforma dello Stato sociale. Al 
dibattito interminabile sulla crisi della citta¬ 
dinanza sono via via subentrate decisioni 
importanti che hanno modificato, e stanno modi¬ 
ficando, il quadro in un cammino ancora in corso. 

La prima fase di questo processo è stata caratte¬ 
rizzata da un'azione di contenimento della spesa, 
di razionalizzazione dell'esistente, di risposta alle 
emergenze ormai improcrastinabili e dall'avvio di 
alcuni cambiamenti di lungo periodo, specialmen¬ 
te nel settore previdenziale. Decisioni, certo, indi¬ 
spensabili, ma non sufficienti. Decisioni prelimina¬ 
ri. L'impressione è quella di aver chiuso una fase e 
di averne aperta una nuova. 

Al centro: assistenza, sanità, formazione, lavoro; 
ma ancora, al centro, perché si realizzi tutto que¬ 
sto: riforma dello Stato e della pubblica ammini¬ 
strazione. Intanto, dopo questa finanziaria, un pri¬ 
mo dato positivo: la fine della eccessiva centralità 
della previdenza nel dibattito sulla riforma dello 
Stato sociale. 

Si è detto più volte in questi anni che da un si¬ 
stema dell'assicurazione bisognava passare ad un 
sistema della promozione. Come? E decisivo per 
cogliere questo cambiamento d'asse porre al cen¬ 
tro il tema della riproduzione sociale. Può sembra¬ 
re la scoperta dell'uovo di Colombo ed invece c'è 
dietro una discontinuità profonda. La vecchia cit¬ 
tadinanza sociale aveva al centro il lavoro, la nuo¬ 
va deve avere ancora al centro la società. Non so¬ 
no due cose contrapposte, ma non sono neppure 
la stessa cosa. Non c'è alcun rapporto scontato tra 
lavoro e riproduzione sociale; ecco perché biso¬ 
gna partire da quest'ultima per intravedere solu¬ 
zioni nuove. Un punto mi sembra fondamentale in 
questa ricognizione: il problema delle politiche 
per la famiglia. 

Parlare di riforma dello Stato sociale senza par¬ 
lare di poltiche familiari significa commettere un 
errore di focalizzazione, anche perché la grande 
maggioranza dei cittadini italiani vive in «fami¬ 
glia» e diventa sempre più difficile promuovere i 
diritti e le responsabilità dei singoli senza un'ade¬ 
guata attenzione ai contesti familiari. I diritti e i 
doveri della nuova cittadinanza sociale attraversa¬ 
no le famiglie. Ma non possiamo fare appello a 
questi soggetti senza una adeguata politica di so¬ 
stegno e promozione della famiglia come tale, ri¬ 
chiamata dall'art. 29 della Costituzione che «rico¬ 
nosce i diritti di famiglia» e non solo i diritti nella 
famiglia e la riconosce come istituzione, come for¬ 
mazione sociale, come espressione del carattere 
associativo della società e non solo o non tanto 
come gruppo di persone distinte. 

La famiglia, comunque costruita e nelle varietà 
delle forme in cui concretamente si realizza, è di 
fatto l'unità di base dell'organizzazione delia so¬ 
cietà, nella quale le persone convivono e si aiuta¬ 
no. E questa unità di convivenza che è destinata e 
sempre più deve divenire «soggetto» attivo degli 
interventi di politica sociale. 

Lo Stato deve prendere atto di una realtà che 


c'è, che è stata emarginata e rimossa in questi de¬ 
cenni e che invece va aiutata a crescere e ad espri¬ 
mere le sue risorse di senso, di interiorità, di uma¬ 
nità per il bene di tutti. 

C'è una sorta di falsa coscienza e di equivoco 
oggi nel dibattito sulla famiglia. Essa è ritornata al 
centro dell'attenzione, ma spesso in modo distor¬ 
to. La crisi dello Stato sociale riscopre la famiglia. 
Si tratta di capire se la riscopre per scaricarvi i costi 
della riproduzione sociale o invece per valorizzarla 
e promuoverlaLa famiglia è stata definita la più 
grande unità sanitaria locale e l'ammortizzatore 
sociale per eccellenza nel nostro paese. Ebbene 
tutto ciò non ha futuro, non può continuare ad es¬ 
sere. Cito solo un dato per tutti. Nel 2020 si calco¬ 
la che ci saranno 12 milioni di ultra sessantenni; 3 
milioni avranno oltre ottant'anni. Visto che il lavo¬ 
ro di cura grava prevalentemente sulle donne, ci 
avviamo in una situazione per cui nel 2010 ci sa¬ 
ranno 4 anziani per ogni donna. Insomma una co¬ 
sa è porre al centro delle politiche sociali la fami¬ 
glia, altra cosa è farne la vittima della crisi della cit¬ 
tadinanza. La famiglia avrà un ruolo solo se circon¬ 
data da politiche pubbliche. Questo comporta una 
conseguenza precisa: che venga riconosciuto il ca¬ 
rattere plurale dell'arcipelago famiglia, la diversità 
di situazioni familiari che non vanno confuse una 
con l'altra. Vi sono famiglie con figli e famiglie 
senza, con un solo genitore e con entrambi, con 
soggetti portatori di handicap, con persone anzia¬ 
ne malate e non autosufficienti, famiglie mono¬ 
reddito e con più redditi, famiglie povere e fami¬ 
glie ricche e così via. Da una ideologia familistica, 
dunque, bisogna passare a politiche concrete per 
le famiglie, nelle loro varie situazioni tipo e nei vari 
tempi del loro sviluppo. 

Una corretta e più completa politica di sostegno 
alla realtà delle famiglie deve andare in tre direzio¬ 
ni: una compensazione finanziaria adeguata ai ca¬ 
richi familiari, una conciliazione migliore tra vita 
professionale e vita familiare; la creazione di un 
ambiente più favorevole alla famiglia. 

S I SONO compiuti passi in avanti significativi 
in questo senso ed il governo, nel suo insie¬ 
me, sta operando bene. Ma questo significa 
promuovere un vasto movimento di inno¬ 
vazione e di riforma, anche per fare della paternità 
e della maternità una responsabilità non solo indi¬ 
viduale ma sociale. Ma siamo solo agli inizi. Oc¬ 
corre collocare tutti questi interventi in un quadro 
di riferimento strategico coerente e organico, per¬ 
ché la somma di tanti interventi in settori diversi 
non costituisce automaticamente un insieme coor¬ 
dinato di riforma. Da qui l'esigenza di una accele¬ 
razione e di una svolta. 

Servono per questo nuove politiche sociali e di 
trasferimento di reddito, politiche del lavoro e del¬ 
la formazione professionale, politiche in grado di 
rilanciare il patto tra le generazioni, che premino e 
valorizzano le scelte procreative. 

‘Coordinatore parlamentari cristiano-sociali 


Il destino di Ivrea 
dopo il declino 
del «sogno» 
informatico 


DARIO VENEGONI 


C'era una volta l'Olivetti. C'era 
una volta l'illusione di mantene¬ 
re all'Italia una voce alta e auto¬ 
revole nel mondo dell'informati¬ 
ca, nel cuore cioè delle tecnolo¬ 
gie che oggi fanno girare il mon¬ 
do. Ora tutto questo è andato: al¬ 
l'ultimo piano del Palazzo uffici 
di Ivrea spopolato dalla crisi si 
affrettano i tempi per la sistema¬ 
zione degli ultimi pezzi: ceduti i 
personal computer all'avvocato 
Edward Gottesman, detto «Chi- 
l'ha-visto?», si stringono i tempi 
per piazzare la Olsy (ex Sistemi e 
Servizi) ai cino-americani della 
Wang, e possibilmente anche la 
Lexikon a qualcun altro. 

Se le trattative in corso con la 
Wang, com'è possibile, andran¬ 
no in porto entro la fine dell'an¬ 
no, l'amministratore delegato 
Roberto Colaninno potrà chiu¬ 
dere un bilancio record, forse ad¬ 
dirittura il primo in attivo dopo 
sei anni costati migliaia di mi¬ 
liardi di perdite, e presentare agli 
azionisti in vista dell'annunciato 
aumento di capitale la Olivetti 
per quello che ormai è: un conte¬ 
nitore di una serie di partecipa¬ 
zioni di minoranza ricco di un'u¬ 
nica decisiva dote, il pacchetto 
di maggioranza di Omnitel, or¬ 
mai peraltro ipotecato dai tede¬ 
schi della Mannesman. Gli azio¬ 
nisti potranno brindare allo 
scampato pericolo, salvando al¬ 
meno in parte il proprio investi¬ 
mento. L'Italia avrà definitiva¬ 
mente perso il treno dell'infor¬ 
matica. Fine di una storia. 

A rileggere a ritroso le vicende 
degli ultimi vent'anni appare pa¬ 
radossale che questo epilogo ri¬ 
guardi proprio l'azienda che per 
prima, ancora agli albori della 
storia dei personal computer, in¬ 
tuì le potenzialità della conver¬ 
genza tra informatica e teleco¬ 
municazioni, stringendo già nel 
1984 una alleanza strategica con 
il colosso telefonico americano 
At&t. Era l'anno del primo Ma¬ 
cintosh; i personal computer 
muovevano i primi passi. E già a 
Ivrea si lavorava all'integrazione 
tra telefono e computer. 

Un passo più lungo della gam¬ 
ba, si disse poi; un disegno ecces¬ 
sivamente anticipatore. Fatto sta 
che quel progetto fallì. I due par¬ 
tner si divisero quando la At&t 
propose senza mezzi termini a 
Carlo De Benedetti di comprare 
le sue quote, proponendosi co¬ 
me il padrone a Ivrea. Allora, ed 
era il 1990, De Benedetti rifiutò 
l'offerta che pure avrebbe fatto 
di lui uno degli uomini più ric¬ 
chi del mondo: un rifiuto scatu¬ 
rito da un misto di orgoglio na¬ 
zionale e di incommensurabile 
coscienza di sé. Che probabil¬ 
mente - è il giudizio di uno stret¬ 
tissimo collaboratore di allora - 
salvò Ivrea «da un immediato 
sfracello». Negli anni che segui¬ 
rono l'azionista di riferimento 
dell'Olivetti si impegnò nel di¬ 
mostrare di essere più bravo de¬ 
gli ex soci americani. Loro falli¬ 
rono ancora una volta, compran¬ 
do a peso d'oro la Ncr e portan¬ 
dola rapidamente al disastro. 
Quanto a lui, sappiamo come è 
andata. 

In molti fanno risalire l’origine 
dei guai odierni a quegli anni; al 
momento in cui tornò dall'Ame¬ 
rica Vittorio Cassoni, il manager 
che da Ivrea era andato a guidare 
proprio le attività informatiche 
della At&t. Sono anche gli anni - 
ricorda Giampiero Castano , del¬ 
la segreteria della Fiom Cgil - in 
cui De Benedetti si dedicò ad al¬ 
tri affari, facendo mancare al 
gruppo informatico «un mo¬ 
mento essenziale di direzione». 
Nella sua breve permanenza al 
vertice dell'Olivetti (interrotta 
dalla scoperta di una gravissima 
malattia che lo condusse in bre¬ 
ve a morte prematura) Cassoni la 
divise in tre aziende indipenden¬ 
ti: tre corpi distinti, affidati a 
manager in forte competizione 
tra loro, che arrivarono a farsi 
una spietata concorrenza semi¬ 
nando lo sconcerto tra i clienti. 
Un'idea giusta, una volta di più, 
realizzata male (e si dovrebbe ag¬ 
giungere: una volta di più). Una 
divisione che negli anni successi¬ 
vi fu cancellata da una serie di 
fusioni, prima che il progetto ve¬ 
nisse ripreso, con piu ordine, da 
Corrado Passera, nel 1995. Passe¬ 
ra diede vita - di nuovo - ad alcu¬ 
ne società autonome (la Personal 
computer, la Sistemi e Servizi, la 
Lexikon, alle quali si aggiunse 
Telemedia, che controllava le at¬ 
tività nella telefonia), con l'o¬ 
biettivo dichiarato di trovare per 


ciascuna di esse un partner di pe¬ 
so internazionale. 

In questi anni a Ivrea ci fu un 
tourbillon di quadri senza prece¬ 
denti: la Olivetti triturava un 
manager dietro l'altro, a un rit¬ 
mo sconcertante (Cassoni, Tato, 
Piol, Fornasari, Mercurio, Pesato¬ 
ri, Passera, lo stesso De Benedet- 
ti)senza riuscire a risolvere i pro¬ 
pri problemi. L’ultimo bilancio 
in attivo risale appunto al 1990. 
Poi una tragedia: 450 miliardi di 
perdite nel ‘91; 644 nel '92; 460 
nel '93; 678 nel '94; addirittura 
1.578 nel '95 e 915 l'anno scor¬ 
so, per un totale di 4.725 miliar¬ 
di. 

Anni difficilissimi, durante i 
quali, dice Castano, la Olivetti 
«non ha avuto la forza, la capaci¬ 
tà, e forse la volontà di raggiun¬ 
gere un'intesa con un grande 
partner internazionale». Carlo 
De Benedetti, Elserino Piol e poi 
Corrado Passera avevano nego¬ 
ziato a lungo una complessa al¬ 
leanza con la Digital, che fu an¬ 
nunciata con un colpo di teatro 
nel corso dell'assemblea di bilan¬ 
cio del 26 giugno 1992. La Digi¬ 
tal era interessata a estendere la 
piattaforma di utilizzo del suo 
potentissimo chip Alpha, e quin¬ 
di a sviluppare i server e i com¬ 
puter più potenti. La casa italia¬ 
na avrebbe potuto concentrarsi 
nella produzione e nello svilup¬ 
po dei personal computer (anche 
se in realtà non accettò mai di 
essere relegata in questo ruolo, 
considerandolo subordinato). 
Insieme avrebbero potuto svilup¬ 
pare sinergie sul piano della logi¬ 
stica, dei servizi, dell’assistenza, 
della manutenzione (e anzi c'era¬ 
no in proposito precisi impegni 
verbali tra i negoziatori dell'inte¬ 
sa). 

Sembrava un buon accordo, 
ma non funzionò. Pochi mesi 
dopo la firma la casa americana 
annunciò una radicale ristruttu¬ 
razione. Pier Carlo Falotti, re¬ 
sponsabile delle attività in Euro¬ 
pa, l'uomo che aveva negoziato 
con De Benedetti e i suoi, lasciò 
l'azienda. Il vertice della Olivetti 
si ritrovò senza una sponda di fi¬ 
ducia. Il feeling con la Digital 
venne meno. I programmi di svi¬ 
luppo di computer Alpha rimase¬ 
ro nel cassetto, di sinergie non si 
parlò più. Alla fine la Digital de¬ 
cise di produrre in proprio i pc 
che prima comprava dall’Olivet- 
ti, e questo fu il segnale della fi¬ 
ne. Gli americani vendettero la 
loro quota - che avevano acqui¬ 
stato a peso d’oro - perdendoci 
un sacco di miliardi. Per come 
sono andate le cose, però, non 
hanno avuto in seguito troppe 
occasioni per pentirsi, al contra¬ 
rio di coloro - privati e investito¬ 
ri istituzionali - che all’inizio del 
1996 parteciparono a un aumen¬ 
to di capitale da oltre 2.000 mi¬ 
liardi e che quest'anno si sono 
visti assegnare 16 azioni in luogo 
di ogni 25 possedute. 

A complicare le cose è venuta 
negli ultimi anni anche Tangen¬ 
topoli, con la scoperta che il 
gruppo aveva pagato fior di tan¬ 
genti. E quindi il blocco di ogni 
commessa pubblica. Per non par¬ 
lare delle disavventure giudizia¬ 
rie personali di Carlo De Bene¬ 
detti, condannato in primo gra¬ 
do e in appello per concorso in 
bancarotta per il crack del vec¬ 
chio Banco Ambrosiano di Ro¬ 
berto Calvi. Sono arrivate infine 
le perdite stratosferiche in speri¬ 
colate operazioni finanziarie, 
che segnarono probabilmente 
anche la fine del rapporto tra 
Carlo De Benedetti e Corrado 
Passera, il quale scelse di accetta¬ 
re l'offerta del prof. Giovanni Ba¬ 
zoli, passando all'Ambroveneto. 
Da ultimo, ecco la rissa pubblica 
con il nuovo amministratore de¬ 
legato Francesco Caio e il suo 
braccio destro Renzo Francesco- 
ni, nell'estate del 1996. Una bat¬ 
taglia senza esclusione di colpi 
della quale fecero le spese tutta 
la prima linea del management 
del gruppo, a cominciare dallo 
stesso De Benedetti, per prose¬ 
guire con i vicepresidenti Elseri¬ 
no Piol e Angelo Fornasari e 
Giorgio Garuzzo, e con lo stesso 
Francesco Caio. 

Al momento di sbattere la por¬ 
ta e di andarsene, Francesconi 
dichiarò in sostanza ai giornalisti 
che i bilanci dell'Olivetti non 
erano veritieri, che la situazione 
era molto più grave di quanto a 
Ivrea si ammettesse, e che le ban¬ 
che stavano per provocare il fal¬ 
limento della società. Ne seguì 
un autentico crollo in Borsa, 
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Cera una volta 
l'Olivetti... rth 


mentre si interrompevano tutti 
i negoziati in corso con i poten¬ 
ziali partner delle diverse società 
del gruppo. Fu probabilmente 
questo il colpo di grazia. 

L’unico punto fermo del grup¬ 
po sembrava essere rappresenta¬ 
to da Omnitel, secondo gestore 
di telefonia cellulare, protagoni¬ 
sta di un esordio senza preceden¬ 
ti al mondo. Pur essendo quasi 
un anno in anticipo rispetto ai 
piani originari, Omnitel rappre¬ 
senta ancora un costo per Ivrea. 
E così l'azionista di controllo, 
impossibilitato a ricorrere nuo¬ 
vamente al mercato per reperire i 
fondi necessari alla ennesima ri¬ 
strutturazione, ha dovuto vende¬ 
re Omnitel pezzo a pezzo, fino a 
consegnare in pratica l'azienda 
alla Mannesman. «Non si tratta 
di fare il processo a nessuno - di¬ 
ce Castano - ma è evidente che al 
vertice dell’Olivetti si è fatto un 
clamoroso errore. Pensavano che 
con le telecomunicazioni si po¬ 
tesse alimentare l'informatica. 
Questo non poteva avvenire e 
non è avvenuto. La famosa "con¬ 
vergenza” delle tecnologie non 
ha avuto le ricadute attese». 

Il resto è storia recente. I per¬ 
sonal computer sono stati ceduti 
alla misteriosa cordata di Edward 
Gottesman, che tutto quello che 
ha saputo produrre in circa un 
anno di lavoro è una richiesta di 
intervento all'ex Gepi, e cioè alla 
mano pubblica. La Òlsy - che 
produce la maggior parte del fat¬ 
turato del gruppo - sta per essere 
ceduta alla americana Wang, 
una società che non ha da vanta¬ 
re importanti precedenti di ope¬ 
razioni di questo genere. 

Gli americani - nota Giorgio 
Panattoni, ex dirigente dell'Oli- 
vetti, oggi deputato dell'Ulivo a 
Ivrea - «non acquistano l'intera 
divisione informatica, ma solo la 
parte più remunerativa, scarican¬ 
do interamente sull'Italia i pro¬ 
blemi delle eccedenze occupazio¬ 
nali che questa scelta provoca». 

Per la Lexikon si cerca un altro 
compratore «e anche in questo 
caso, aggiunge Panattoni, c’è il 
rischio che l'acquirente imponga 
le sue condizioni, rilevando solo 
quello che gli interessa e abban¬ 
donando il resto». È il risultato 
di una ritirata sconsiderata, nella 
quale la ricerca di un partner tec¬ 
nologico e commerciale ha la¬ 
sciato il terreno alla ricerca di un 
compratore tont court. In queste 
condizioni Roberto Colaninno, 


amministratore delegato del 
gruppo, non ha alcun peso con¬ 
trattuale nel negoziato. 

Si poteva fare diversamente? Si 
discuterà a lungo di questo. Pa¬ 
nattoni per parte sua aveva insi¬ 
stentemente proposto l'alternati¬ 
va di un intervento di indirizzo 
da parte del governo, tendente a 
utilizzare l'occasione delle priva¬ 
tizzazioni per costruire un polo 
di telecomunicazioni e di infor¬ 
matica attraverso la fusione tra le 
attività telefoniche dell'Enel con 
l'Olivetti (e quindi anche Omni¬ 
tel). Sarebbe nato un soggetto 
nazionale forte, che avrebbe po¬ 
tuto trattare da posizioni di van¬ 
taggio con altri partner interna¬ 
zionali. Era un'idea, altre avreb¬ 
bero potuto venire. Di certo non 
se ne è fatto nulla. E non è stata 
indicata di fatto alcuna alternati¬ 
va concreta alla vendita del 
gruppo pezzo a pezzo. 

La stessa capogruppo è priva di 
un azionista di riferimento: la 
Cir di Carlo De Benedetti è scesa 
col tempo fino al 5% del capita¬ 
le, e ha già dichiarato ufficial¬ 
mente che all'indomani del 
prossimo aumento di capitale, 
che aiuterà per la sua parte, cede¬ 
rà del tutto anche quella quota. 
La società diviene una public 
company nel momento in cui il 
suo appeal si è azzerato. Alla resa 
dei conti, dice un ex altissimo di¬ 
rigente del gruppo che chiede di 
non essere citato, «si dimostra 
che la proprietà familiare è stata 
di ostacolo alla crescita dell'Oli- 
vetti, la quale già diversi anni fa 
avrebbe avuto bisogno di uno o 
più partner forti, per reggere in 
un mercato in velocissima evolu¬ 
zione. Questo avrebbe potuto di¬ 
re per De Benedetti perdere il 
controllo dell'azienda, e con esso 
la sua tribuna internazionale. Per 
questo motivo molti contatti so¬ 
no stati lasciati cadere. Oggi però 
non è De Benedetti che perde l'a¬ 
zienda, è il paese che perde una 
sua straordinaria ricchezza». 

E davvero difficile scorgere og¬ 
gi, nei brandelli di quello che fu 
uno dei grandi protagonisti del¬ 
l'informatica europea, uno strac¬ 
cio di strategia unitaria. Colanin¬ 
no ha cercato di salvare il salva¬ 
bile per gli azionisti, ma migliaia 
di persone, non solo a Ivrea, ve¬ 
dono in pericolo il loro posto di 
lavoro. E l'Italia è restata a guar¬ 
dare, impassibile, il treno delle 
alte tecnologie informatiche che 
si è allontanato definitivamente. 


L'Intervista 


Piol: «L'uscita di 
Carlo De Benedetti 
è stata un danno» 


Elserino Piol ha lavorato oltre quaranta anni all'Olivetti, di¬ 
ventandone anche direttore generale e vicepresidente. Suo, in 
particolare, è il progetto di dar vita a Omnitel, e di spingere il 
gruppo di Ivrea a diventare un protagonista nel mercato delle 
telecomunicazioni. Da circa un anno e mezzo ha lasciato l'a¬ 
zienda, ma resta uno dei massimi esperti italiani di informatica 
e di telecomunicazioni. 

L'Olivetti ha ceduto i personal computer, sta negozian¬ 
do l'accordo con Wang per i sistemi e i servizi. Non è un bel¬ 
l'epilogo per un gruppo che puntava alla leadership nel¬ 
l'informatica in Europa. Cosa è successo? Quali sono le cau¬ 
se di quello che sta avvenendo? 

«Ci sono numerose concause, non è un processo che inizia 
oggi». 

Vogliamo provare ad elencarle? Cominciamo dalla pri¬ 
ma chele viene in mente. 

«Bisogna tornare all'inizio degli anni 90, a quando Vittorio 
Cassoni tornò dall'America e riorganizzò il gruppo in tre azien¬ 
de distinte. Era una organizzazione magnifica per un progetto 
di espansione, ma proprio allora l'industria informatica avviò 
un'autentica rivoluzione. Scoppiò la guerra dei prezzi, si affac¬ 
ciarono nuovi competitori, le vecchie aziende si trovarono co¬ 
strette a rapide ristrutturazioni». 

Pensa che l'Olivetti si fece trovare impreparata di fronte 
a tali cambiamenti? 

«Non dico questo. Forse sottovalutammo la portata della 
trasformazione. E poi scontammo la difficoltà di realizzare i 
cambiamenti: in Italia non si può fare come in America, dove 
la Ibm o la Digital hanno deciso tagli di decine di migliaia di di¬ 
pendenti, realizzandoli in poche settimane. La Olivetti ci ha 
messo anni a ottenere lo stesso risultato». 

Questo ritardo cosa ha comportato? 

«Ha costretto oggettivamente l'azienda a rivolgere la pro¬ 
pria attenzione al proprio interno: bisognava mettere le cose a 
posto, non si poteva fare diversamente. Ma così si sono sottrat¬ 
te energie che avrebbero dovuto essere rivolte all'espansione, 
alla crescita, alle alleanze». 

L'Olivetti ha vissuto insomma una lunga fase di ristrut¬ 
turazione permanente. 

«E questo ha comportato anche una lunga serie di cambi al 


vertice. C'è stato oggettivamente un depauperamento del ma¬ 
nagement, euna certa incertezza ai vertici». 

Lei non crede che alla fine, soprattutto negli ultimi anni, 
la permanenza al vertice di Carlo De Benedetti abbia costi¬ 
tuito oggettivamente un ostacolo? 

«No, guardi. So che qualcuno lo pensa, anche a Ivrea. Ma lo 
lasci dire a me, che sono fuori da più di un anno: aver tolto De 
Benedetti l'anno scorso ha indebolito il gruppo, soprattutto 
nei suoi rapporti con l'estero». 

Secondo lei l'Olivetti non avrebbe dovuto cercare con 
più determinazione un alleato stabile? 

«Se facciamo il bilancio di questi anni dobbiamo riconosce¬ 
re che le alleanze tentate dall'Olivetti non hanno retto e non 
hanno dato i risultati sperati. I motivi penso siano diversi. Nel 
caso dell'At&t la crisi è arrivata per difendere l'indipendenza 
del gruppo. Nel caso della Digital per una questione di tempi: 
appena firmato l'accordo è scoppiata la crisi alla Digital, e sono 
saltati i presupposti che ci avevano portato all'intesa. Ma se mi 
consente penso che la situazione attuale abbia anche un'altra 
spiegazione, forse più importante». 

Quale, secondo lei? 

«Il completo disinteresse verso l'Olivetti e quello che essa 
rappresentava, da parte del sistema Italia. L'azienda in tutti 
questi anni non ha avuto alcun supporto, al contrario dei suoi 
concorrenti, da parte del suo paese. Anzi, sono stati numerosi 
gli episodi che hanno dimostrato addirittura l'esistenza di una 
certa ostilità». 

Lei come spiega questo atteggiamento? 

«Io dico che l'Italia nel suo complesso, a cominciare ovvia¬ 
mente dalla sua classe dirigente, non ha compreso l'importan¬ 
za dell'informatica. Anche oggi, si parla tanto della rivoluzio¬ 
ne delle telecomunicazioni, ma non si comprende che questa 
rivoluzione è guidata dall'informatica. Basti pensare alle reti, 
al fenomeno Internet. 


+ 
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l'Unità 



Martedì 9 dicembre 1997 


L'Intervista 



Giovanni De Luna 



Nella 

«Biblioteca 
della sinistra», 
collana edita 
da Baldini e 
Castoldi, 
attraverso 
tre libri di 
Mann, Nizan 
e Rousset 
le radici 


emotive 


di una scelta 
di parte 


«Così potranno rinascere 
le passioni della sinistra» 


Che cosa è per voi una biblioteca della sinistra? Ambizione 
pedagogica in anni non poi così lontani, è diventata ora 
una collana per Baldini e Castoldi che manda in queste set¬ 
timane in libreria tre volumetti: niente saggi tradizionali. 
Anzi, a ben guardare niente saggi per nulla, perché i tre ti¬ 
toli proposti appartengono semmai alla categoria dei ro¬ 
manzi e dei racconti anche se con un forte impatto teorico. 
Stiamo parlando di La legge, di Thomas Mann, di La cospira¬ 
zione di Paul Nizan, e del l’Universo concentrazionario di Da¬ 
vid Rousset. Cominciamo col vedere di cosa si tratta. 

Il primo è un racconto, non certo tra i più famosi di 
Mann, scritto come premessa a una raccolta sui Dieci Co- 
mandamenti, compilata da diversi scrittori antifascisti ne¬ 
gli anni della seconda guerra mondiale, e destinata quindi 
ad essere uno strumento collocato a metà strada tra lettera¬ 
tura e propaganda. 

Vero e proprio romanzo il secondo, sulla cospirazione e 
sul tradimento politico, famoso soprattutto per la sua in¬ 
vettiva sulla mistificazione della gioventù operata dagli 
adulti, racchiusa nella celebre frase «Avevo vent'anni. Non 
permetterò a nessuno di dire che questa è la più bella età 
della vita», che è finita scritta a vernice sui muri delle città 
nel Sessantotto e dintorni. 

Infine il libro di Rousset, narrazione di una terribile espe¬ 
rienza personale, quella dei lager nazisti, fatta sempre in bi¬ 
lico tra Tanalisi teorica delle tecniche dello sterminio e del 
dominio da parte dei carcerieri e l'intensissima percezione 
di questa esperienza da parte delle vittime: testo incande¬ 
scente e gelido che dà una lettura politica, prima ancora 
che razziale, del morbo che produsse la guerra mondiale e i 
campi di sterminio. 

Tre bei libri, non c'è dubbio. Ma perché sta qui una «bi¬ 
blioteca di sinistra»? La domanda la giriamo a Giovanni De 
Luna, storico (è da poco riuscito per gli Editori Riuniti il suo 
«Storia del partito d'Azione») e curatore con Michelangelo 
Bovero, Mauro Dogliani e Marco Revelli di questa collana. 

Quale è il vostro obiettivo e quale il senso delle scelte operate? 

«L'idea che ci ha mosso è quella di fare una ricognizione sull'identi¬ 
tà culturale della sinistra. Ma siamo partiti da una domanda, se vuoi, 
più semplice e più personale: qual è la scintilla che ti fa essere di sini¬ 
stra? Quale lettura, quale "parola"? Siamo andati alla ricerca delle 
condizioni di uno stato nascente in cui tu ti scopri di sinistra e dei testi 
che sono capaci di produrre questo innesco». 

Ma, a giudicare da questi titoli, come da quelli che li hanno pre¬ 
ceduti, mi sembra che la definizione sinistra sfugga a una lettura 
totalmente politica... 

«È vero: non crediamo più ad una definizione totalmente 
politica di questa identità. Per questo abbiamo scelto, in¬ 
nanzitutto, di mescolare i generi. E allora ci siamo chiesti 
che cosa è una letteratura di sinistra oggi, che non c'è più 
l'impegno alla Jack London. Non è facile rispondere, ma 
crediamo che una biblioteca per la sinistra, non semplice- 
mente della sinistra, suscita inquietudini. Torniamo all'at¬ 
tualità: la mia impressione è che oggi, in Italia, questa sini¬ 
stra seria e responsabile, che governa non riesca a comuni¬ 
care sul piano delle passioni. Noi vorremmo provarci». 

Allora capisco Nizan, capisco meno Mann... 

«No, non è una scelta strana. Il testo di Thomas Mann, 
che è un racconto dell'Esodo e della nascita delle tavole tut¬ 
to in chiave umana (è Mosè a scrivere i comandamenti e so¬ 
no le leggi, anche se non imposte da Dio, a rendere eletto il 
popolo ebraico), è una straordinaria analisi dell'artificiali- 
smo istituzionale. Per lo scrittore tedesco l'esodo è un testo 
politico, anzi meglio politico-pedagogico. Oggi la destra 
propone una sorta di contrapposizione tra il corpo biologi¬ 
co e il corpo politico: sostanzialmente (penso a certe espe¬ 
rienze delTultraliberismo americano, di quella strana cosa 
che è l'anarchismo di destra) si dice che lo stato di natura è 
il mercato. Ogni regola, ogni legge è un tentativo di coarta¬ 
re questo stato». 

In Italia c'è un'altra tradizione della destra, forse da noi questo 
ragionamento è meno attuale? 

«Fai attenzione. E' vero che da noi in passato la destra è 
stata ordinativa, statalista, gerarchizzante. Ma mi sembra di 
cogliere anche in Italia segnali nuovi. Mi è capitato di leg¬ 
gere il "saggio” scritto da Guarini su Panorama a proposito 
di Cesare Previti. Dentro c'era una sincera ammirazione per 
il vitalismo del male, per un concetto di rischiare e di im¬ 
prendere che non sopporta sottomissioni. E poi anche da 
noi, ogni volta che si tenta di mettere un freno, di stabilire 
una regola c'è subito chi grida al totalitarismo. Credo che 
da questo punto di vista la sinistra debba essere quella parte 
che sa indicare il limite, la legge. Sapendo anche che anche 
questa spinta va temperata, che non si deve cadere nel di¬ 
fetto inverso, tante volte imboccato dalla sinistra anche in 
Italia, di una identificazione con lo Stato». 

Insomma questa identità della sinistra non è semplice, deve 


racchiudere un concetto ma anche il suo antidoto. Mi spieghi al¬ 
lora la scelta del libro di Nizan. Nella sua prefazione Piergiorgio 
Bellocchio lo presenta come il libro di un autore che prova anti¬ 
patia per i giovani, smentendo la tradizionale lettura di Sartre e 
anche quella che è stata corrente almeno per la generazione del 
Sessantotto .Sei d'accordo con questa lettura? 

«Non sono del tutto convinto di quello che scrive Belloc¬ 
chio. Il libro l'abbiamo scelto perché è un grande romanzo 
sulla gioventù. Una giovinezza consapevole e pensosa, 
complessa e non semplificata. E' un testo che inquieta per¬ 
ché è disperante e non edificante. C'è un nodo che mi col¬ 
pisce molto: quello del tradimento. La nostra generazione 
non può fingere che non ci sia chi ha tradito. Attenzione: 
so che questa parola suscita una reazione immediata, suona 
come un anatema, come un ferrovecchio da Terza Interna¬ 
zionale. Quando parlo di tradimento non esprimo una con¬ 
danna moralistica, voglio solo mostrare un terribile rischio 
per una generazione come la mia che ha fatto della politica 
una ragione della sua esistenza. Tradiscono, per me, quanti 
pensano oggi alla loro militanza politica come ad una sorta 
di febbre di crescita da cui si guarisce. Comprendo che col 
tempo l'impegno possa ritrarsi dalla politica, che si trasferi¬ 
sca in una militanza civile o a un impegno intellettuale». 

Poi c'è il libro di Rousset, con la tua prefazione. Libro strano, se 
vuoi, coi lager raccontati da un non ebreo. Testo in cui vi è una let¬ 
tura in chiave strettamente politica e non di odio razziale del na¬ 
zismo e dei campi di sterminio. Rousset, che è un trotzkista fran¬ 
cese, sembra interessato soprattutto al disvelamento dei mecca¬ 
nismi di dominio di quello che lui definisce l'universo concentra¬ 
zionario. Come mai questa scelta? 

«Intanto il testo è bellissimo e ha alle spalle una vicenda 
personale straordinaria. Ma credo di averlo scelto - a rove¬ 
scio dell'esempio di Thomas Mann - proprio perché rappre¬ 
senta in maniera terribile il tentativo di distruzione del cor¬ 
po politico dell'uomo che nel lager viene ridotto a puro 
corpo biologico, in uno stato che Rousset descrive come di 
vita biologica ma ormai in una zona di confine tra la vita e 
la morte. Le leggi che regolano il campo sono studiate per 
distruggere la persona, per ridurla a bestia. Tra chi vi è rin¬ 
chiuso non nasce una nuova identità comune. Rousset usa 
delle descrizioni straordinarie come quando parla degli 
"uomini che rifluiscono e si scontrano, si urtano, cadono... 
impediti dalla paura, perseguitati dalla sete, coi gesti alluci¬ 
nati e rigidi di meccanismi inceppati”. Qualcuno aveva pa¬ 
ragonato i lager a delle gigantesche fabbriche di lavoro 
schiavistico: questo libro - anticipando la più recente sto¬ 
riografia sulla materia - ne svela l'essenza più profonda, 
quella politica, meglio biopolitica quella riduzione della 
persona a corpo senza coscienza e senza diritti che è l'essen¬ 
za del totalitarismo e il portato più terribile del Novecen¬ 
to». 

Se dovessi descrivere in pochi temi il senso delle vostre scelte 
cosa diresti? 

«Abbiamo con questi libri messo sul terreno almeno alcu¬ 
ne questioni che a mio parere definiscono la sinistra: ad 
esempio il rifiuto di quel richiamo, tipico della destra, del 
"ciascuno al suo posto", il rifiuto di uno stato di natura che 
finisce per essere davvero un luogo dove gli uomini sono 
lupi per gli uomini, e un rapporto tra passato e futuro (fatto 
di impegno e di ricerca) in cui lo scavo nel passato serva a 
proiettarci nel futuro. Ma vorrei anche dire che per noi che 
curiamo questa "Biblioteca" il concetto di sinistra non può 
esser tutto chiuso in quello di movimento operaio, la sini¬ 
stra non è solo quella che si è strutturata tra otto e nove¬ 
cento, ci interessano piuttosto le rotture che non le linee di 
continuità». 

Che giudizio dai sulla sinistra italiana di oggi, sulla sua “attrez¬ 
zatura" culturale, sul suo agire concreto? 

«Nella storia italiana ogni volta che la sinistra si è avvici¬ 
nata al potere l'ha fatto con un surplus di statualità. E' una 
caratteristica che è nel Dna della sinistra tradizionale e che 
era presente anche quando questa era all'opposizione. Ora 
mi pare di poter dire che c'è qualche novità, anche se vi è 
un rischio di istituzionalismo che forse una dimensione 
calda dell'agire politico può temperare. Scegliendo questi 
testi abbiamo pensato soprattutto ad una comunicazione 
che parlasse contemporaneamente alla ragione e alla pas¬ 
sione. Credo che questa sinistra che si trova a governare 
debba ora saper anche raccogliere temi, spunti, saperi diffu¬ 
si, una ricerca culturale che c'è. Qualche segnale positivo a 
livello locale (la mia esperienza a Torino è incoraggiante) 
c'è. Si comincia a tenere insieme amministrazione e proget¬ 
tualità. A livello nazionale c'è più ritardo. Speriamo sia su¬ 
perato, altrimenti c'è il rischio di un inaridimento. E sareb¬ 
be davvero un peccato». 


Roberto Roscani 
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l'Unità2 


Le Idee 



Un'età inegualitaria?/2. Perché la comnetizione tra soggetti Dresunnone una base di eguaglianza 


Sì, la libertà individuale viene prima 
Ma vale per tutti, non solo per pochi 

Prendere sul serio il liberalismo vuol dire sviluppare le sue implicazioni democratiche, e dunque capovolgere le 
le impostazioni antiegualitarie di Fukuyama che ricalcano quelle di Hayek in aperto contrasto con quelle di Smith. 


TVV 


L'economista Adam Smith 

; lo competitivo 
Tesi & ipotesi 


È stato Perry Anderson, in un saggio che 
uscirà su «New Left Review» a riproporre 
le tesi inegualitarie estreme di Francis 
Fukuyama, non perché le condivida ma 
perché intende utilizzarle per criticare 
l'idea che si possa continuare a distinguere 
- come fa per esempio Bobbio- la divisione 
delle parti tra sinistra e destra come 
divisione tra coloro che prediligono 
l'eguaglianza e coloro che prediligono la 
diseguaglianza. Questa distinzione non 
consentirebbe più di discernere tra 
politiche di destra e politiche di sinistra. E 
ne sarebbe una prova il fatto che le 
politiche delle coalizioni o dei partiti di 
centrosinistra che vincono le elezioni in 
Inghilterra, negli Stati Uniti, ed anche in 
Italia, sono equivalenti, o addirittura 
intercambiabili con le politiche dei loro 
avversari di centrodestra. 

La questione è stata discussa sul piano 
filosofico in due convegni dedicati al 
concetto di «io competitivo», i quali hanno 
cercato di rispondere alla domanda: 
bisogna fare più spazio alla competizione 
o questo significa dissolvere le ragioni 
della eguaglianza e della solidarietà? 
Davvero la gara tra gli individui per il 
primato è il motore della civiltà? Il primo di 
questi convegni organizzato da «Reset» si 
è tenuto a metà novembre alla Columbia 
University con interventi di Nadia 
Urbinati, Giovanna Borradori, Jean Cohen, 
)urgen Flabermas, Michael Walzer; il 
secondo, organizzato insieme da «Reset» 
e da «Informazione Filosofica», si è tenuto 
mercoledì scorso a Milano con Salvatore 
Veca, Pier Aldo Rovatti, Marco 
Santambrogio, Riccardo Dottori, Maurizio 
Ferraris. Qui accanto Nadia Urbinati 
sintetizza la sua risposta: la competizione 
è bene, ma perchè sia vera competizione 
democratica essa deve svolgersi tra 
individui posti in condizioni di parità, 
altrimenti non è competizione ma 
prevaricazione. Per Michael Walzer la 
sinistra è amica della più fiera 
competizione sul piano politico, nel senso 
che la competizione sottrae 
l'assegnazione delle cariche pubbliche alla 
discendenza ereditaria e a varie forme di 
oppressione. Anche nell'economia la 
competizione deve essere sovrana, ma 
come nella politica si pongono limiti e 
regole che escludono l'uso dell'assassinio 
e della corruzione, così nel mercato si 
stabiliscono limitazioni all'uso che della 
ricchezza si può fare, e ai metodi con i 
quali si può accumulare. 

Per Flabermas la tendenza a una crescente 
individualizzazione è propria delle società 
contemporanee, ma sarebbe un errore 
ricavarne conseguenze normative che 
contrappongano la libertà 
all'eguaglianza. Solo il lavorìo del 
processo democratico può contenere le 
tendenze più preoccupanti del sistema 
capitalistico. La difficoltà sta nello 
spostare questo lavorìo dal livello 
nazionale-statale, dove ha dato discreti 
risultati, al livello internazionale. Pier Aldo 
Rovatti colloca il nostro tempo in un 
orizzonte di tensione tra eguaglianza e 
competizione e ritiene che Fukuyama, da 
filosofo conservatore descriva, con il suo 
soggetto così carico di un desiderio di 
primato, parte di quello che sta accadendo 
alle società contemporanee. La risposta di 
Veca rimanda a tutta la elaborazione 
dell'egualitarismo democratico capace di 
fornire strumenti di difesa nei confronti 
del neoliberalismo della destra. 
L'economia della globalizzazione rischia sì 
di aggravare gli squilibri, ma la politica 
democratica può trovare le regole per 
correggerli. E alla prospettiva del 
libertario Hayek, secondo il quale le regole 
si formano da sole, strada facendo, 
preferisce quella di Rawls, secondo il quale 
le regole sono compito di governi, 
democraticamente verificati. Senza 
dimenticare - aggiunge Veca - che 
nell'epoca dell'individualismo continua ad 
esserci spazio per una politica che si fa 
anche attraverso l'azione collettiva, 
perché la politica rimane non solo in 
quanto procedura ma anche come 
«offerta di compagnia». 

Giancarlo Bosetti 


La competizione è una componente costi¬ 
tutiva dell'individuo moderno. Donne e 
uomini competono praticamente per tutto: 
per l'amore e il lavoro, per il benessere e la fe¬ 
licità, per il riconoscimento e il potere. Per¬ 
ché dunque occuparsene? In realtà una 
buona ragione per parlarne c'è. Soprattutto 
quando è la sinistra a scoprire la competizio¬ 
ne e il mercato, e magari a sostenere, come fa 
Perry Anderson nella sua critica al libro di 
Norberto Bobbio su «Destra e sinistra», che 
la fine del comuniSmo ha significato la vit¬ 
toria del mercato e che l'eguaglianza non 
può piu' figurare come la distinzione nor¬ 
mativa fra destra e sinistra. 

Se poi ci misuriamo direttamente con le 
posizioni di Fukuyama, l'autore de «La fine 
della storia», e con il valore che egli attribui¬ 
sce all'ineguaglianza, come appariva bene 
dalla sua intervista pubblicata giovedì dal¬ 
l’Unità, allora emerge con chiarezza che il li¬ 
beralismo e la democrazia non sono esatta¬ 
mente la stessa cosa. Il che può essere anche 
un vantaggio per la sinistra, perchè questa 
differenza le offre la possibilità di scegliere 
una posizione coerentemente democratica. 
In altre parole il confronto con Fukuyama 
mostra che l'alternativa è ancora fra il «roz¬ 
zo» (espressione dijohn Dewey) liberalismo 
e una democrazia che riconosca il valore 
dell'individuo: il valore dell'individuo in 
quanto tale, non degli individui superiori. 

La scelta è tra una prospettiva alla Dewey 
e un'altra alla Fukuyama. E una sinistra non 
omologata dovrebbe decidere con chi stare 
senza troppi tentennamenti. Ma Anderson 
dice altre due cose: innanzi tutto che men¬ 
tre la competizione è naturale, l'eguaglian¬ 
za è indotta e artificiale, e quindi ha bisogno 
di giustificazioni; e infine che la democrazia 
deve confessare la sua intrinseca ostilità sia 
verso la competizione che verso l'indivi¬ 
dualismo. 

Ritengo che entrambe le cose siano sba¬ 
gliate; e che non sia vero che la competizio¬ 
ne sia antitetica all'eguaglianza, né che la 
democrazia sia nemica della competizione e 
dell'individualismo. Al contrario, penso 
che un democratico sia più corente di un li¬ 
berista nel prendere sul serio la competizio¬ 
ne, proprio perche' prende molto più sul se¬ 
rio l'eguaglianza. Voglio dire che la compe¬ 
tizione e l'eguaglianza hanno bisogno l'una 
dell'altra e che la vera alternativa alla com¬ 
petizione non è l'eguaglianza ma il mono¬ 
polio. E assumo l'eguaglianza nel senso di 
eguaglianza delle opportunità per gli indivi¬ 
dui di competere per i beni sociali, come il 
lavoro, la possibilità di vivere una vita digni¬ 
tosa e l'essere ricosciuti eguali nel godimen¬ 
to della cittadinanza. 

In maniera molto schematica si può defi¬ 
nire la competizione come relazione fra più 
di due persone o gruppi di persone che aspi¬ 
rano a un bene comune. Competizione im¬ 
plica scarsità delle risorse naturali e umane e 
l'eguaglianza delle opportunità: e tra le ri¬ 
sorse scarse includo anche il tempo, perché 
in una prospettiva di eternità o di astrattez¬ 
za la competizione diviene priva di senso. 
L'eguaglianza deve essere presunta, perché 
l'emulazione ha per scopo il riconoscimen¬ 
to; non un qualsiasi riconoscimento, ma un 
riconoscimento espresso volontariamente 
da soggetti eguali. La competizione vuole 
l'eguaglianza, perché non vuole semplice- 
mente il successo, ma un successo ricono¬ 
sciuto dagli altri, «altri» altrettanto capaci di 
ottenerlo. La competizione implica una re¬ 
lazione orizzontale, dall'esito non predeter¬ 



minato, fra competitori. Presume che la ga¬ 
ra sia onesta, che avvenga secondo regole 
che i competitori accettano, anche se non le 
hanno fattte direttamente. Competiamo 
per un lavoro e cerchiamo di soddisfare i re¬ 
quisiti che qualcun altro ha fissato, esatta¬ 
mente come gli altri concorrenti. 

Dunque la competizione è tutt'altro che 
naturale. Essa presume una cultura morale 
radicata, il consenso a specifiche massime e, 
soprattutto, la capacità di astrarre il ruolo 
dal concorrente, di considerare una persona 
solo in relazione alle qualità che la gara ri¬ 
chiede: cioè solo come un nemico parziale. 
Come Adam Smith sosteneva, la competi¬ 
zione implica individui sociali, non soggetti 
isolati. È una forma di cooperazione, non di 
vero conflitto; consolida i legami sociali e 
morali e avvicina gli individui. È una forza 
integrativa, non distruttiva. 

Il pensiero democratico non ha mai re¬ 
spinto la competizione. Tra gli antichi De¬ 
mostene scriveva che «sembra meglio rice¬ 
vere ammirazione, per ciò che si fa, dai pro¬ 
pri simili che da un padrone». Quando il fi¬ 
losofi hanno voluto rappresentare il peggio¬ 
re dei regimi hanno scelto il despota: il de¬ 
spota è totalmente solo e dissociato. Brutale 
perché non ha eguali con cui competere. 
Nel nostro secolo John Dewey è stato l'auto¬ 
re che con più coerenza ha insistito sull'in¬ 
trinseca relazione tra competizione ed egua¬ 
glianza, definendo l'individuo democrati¬ 
co come un essere comunicativo, competi¬ 
tivo e perciò cooperativo, non gregario. Egli 
definiva la democrazia come un «modo per¬ 
sonale di vita individuale». L'opposto del¬ 
l'eguaglianza democratica è dunque l'oli¬ 
garchia e il privilegio. E questo vale non sol¬ 
tanto per la sfera politica. Ma proviamo a 
guardare la competizione dal punto di vista 
del monopolio. 

Come i fondatori della «Lega per il libero 
scambio» compresero nel secolo scorso, il 
monopolio elimina ogni possibilità di com¬ 
petizione: viola il principio fondamentale 
per cui tutti devono avere l'opportunità di 
vincere o di perdere. Nella vita sociale ed 


economica il monopolio aspira a sospende¬ 
re la competizione e a conferire opportunià 
illimitate o in eccesso ad alcuni a scapito di 
altri: esso crea privilegio e il privilegio è ne¬ 
mico tanto della concorrenza quanto della 
democrazia, perché genera relazioni asim¬ 
metriche e gerarchiche. 

Tuttavia il problema sorge quando si deve 
decidere in quale momento della gara con¬ 
sideriamo una persona perdente. Da quale 
prospettiva si deve considerare la gara? In 
quale momento, lungo il continuum della 
competizione, stabiliamo che la gara è finita 
e che il perdente è un perdente? Il giovane 
meridionale con un'istruzione povera è già 
alla fine della gara, o invece deve ancora en¬ 
trarci? È un perdente o un escluso? Sono le 
risposte a queste domande che marcano la 
differenza fra liberisti e democratici. 

Se i liberisti fossero coerenti dovrebbero 
tenere il campo della competizione aperto. 
Ma essi guardano la società come se fosse 
sempre allo stadio iniziale, alla prima gene¬ 
razione; la vedono statica e immobile, non 
prendono sul serio la storia e la formazione 
del capitale sociale e culturale, la sedimenta¬ 
zione delle acquisizioni, delle conoscenze, 
delle opportunità. Poiché non prendono se¬ 
riamente la dimensione del tempo, i liberi¬ 
sti considerano la situazione nella quale gli 
individui si trovano ora e sempre come l'esi¬ 
to di una competizione giusta. 

I liberisti non pongono attenzione a tutto 
lo spettro delle possibili violazione delle re¬ 
gole del gioco. Vedono i programmi statali 
di giustizia redistributiva come una viola¬ 
zione delle regole, ma rifiutano di ammette¬ 
re che anche la storia sociale e l'appartenen¬ 
za sono altrettanto formidabili ragioni di 
violazione. Considerano lo stato il sommo 
male; e assolvono la società. Contrariamen¬ 
te a loro, i democratici sono consapevoli del 
peso del passato sul presente, e non rifiu¬ 
tano di guardare criticamente anche alla 
società. Capiscono, molto meglio dei li¬ 
beristi, che la riproduzione sociale e cul¬ 
turale possono generare o un accumulo o 
un impoverimento delle opportunità. La 


Tommaso Lepera/Le Pera 

famiglia e la classe sociale sono spesso 
denotatori del monopolio del passato sul 
presente. 

Tocqueville ha legato la «passione per 
l'eguaglianza» degli individui alla loro 
avversione per il passato. Nondimeno sa¬ 
rebbe scorretto indentificare la democra¬ 
zia con la dimenticanza: sarebbe meglio 
dire che la democrazia, proprio per la sua 
devozione all'eguaglianza, assegna la 
priorità al presente, e valuta o onora gli 
individui per ciò che essi fanno qui e ora, 
personalmente. Quando il passato pren¬ 
de il sopravvento, scriveva Dewey, il feu¬ 
dalismo torna a minacciare la democra¬ 
zia. 

La politica democratica può allora es¬ 
sere definita come una diga che cerca di 
contenere la prima e la seconda natura. 
La sua implicita aspirazione utopica è di 
scremare i sedimenti del tempo, o co¬ 
munque a far sì che ciascuno sia giudica¬ 
to per ciò che riesce a fare qui e ora, per 
non dover subire una condizione che 
non ha scelto. La liberta' individuale e 
l'eguaglianza, cioè la natura democratica di 
una società, esistono in proporzione in¬ 
versa all'estensione e al peso del passato 
sul presente. C'è una soglia oltre la quale 
le differenze tendono a diventare inegua¬ 
glianze e a mettere a repentaglio la de¬ 
mocrazia. Questa soglia è rappresentabile 
come la soglia del tempo. La democrazia 
ha una relazione antagonistica con i mo¬ 
nopoli perchè è individualista ed eguali¬ 
taria nei suoi fondamenti; la competizio¬ 
ne non è sua nemica. 

Per rispondere agli zelanti ammitarori 
del liberismo, direi infine che un demo¬ 
cratico non ha alcuna remora a stare dal¬ 
la parte di Adam Smith, il quale non era 
così cieco come Hayek da non vedere 
che la tendenza a monopolizzare le risor¬ 
se è una minaccia per la società perché è 
una minaccia per le eguali opportunità 
di competere. 

Nadia Urbinati 


Morto a Parigi lo storico di origine russa che dedicò tutta la sua vita alla ricerca sulle persecuzioni 

Poliakov, il grande scrutatore deirantisemitismo 

Emigrato in Francia negli anni venti, si dedicò alla lotta contro l'hitlerismo, ma iniziò la sua carriera di storico in Italia. 


Amava l'Italia, Léon Poliakov grande stori¬ 
co dell'antisemitismo, morto ieri a Parigi al¬ 
l'età di 97 anni. Per motivi biografici. E an¬ 
che per ragioni legate al suo monumentale 
lavoro iniziato più di cinquant'anni fa pro¬ 
prio a Roma nella sede della Sapienza, dove 
si conservavano gli antichi manoscritti del 
ghetto romano. Italiani furono gli amici che 
lo aiutarono a sottrarsi alla deportazione in 
Gennania. E l'Italia, su consiglio di Braudel 
gli fornì gli stimoli per cominciare a «tallo¬ 
nare» passo le migrazioni ebraiche con rela¬ 
tivi contraccolpi tra oriente mediterraneo e 
resto del mondo. E fu infine in Italia che il 
suo lavoro ricevette i primi riconoscimenti 
pubblici. Nella prefazione all'ultimo volu¬ 
me della sua «Storia dell'antisemitismo» Po¬ 
liakov ricorda ad esempio che fu proprio 
« L'Unità» nel 1954 a recensire con un'intera 
pagina il suo celebre «Il nazismo e lo stermi¬ 
nio degli ebrei», tradotto per la cura di Anna 
Maria Levi, sorella di Primo Levi. 

Ma, al di là di questi «dettagli» fu una 
straordinaria avventura intellettuale e uma¬ 
na quella di Poliakov. Nato a S. Pietroburgo 
nel 1910 ed emigrato in Francia durante la 
rivoluzione, viaggia in Germania dove stu¬ 
dia diritto e si dedica al giornalismo, fon¬ 


dando con il padre negli anni trenta il «Pari- 
ser Tageblatt», quotidiano antihitleriano 
destinato agli emigranti tedeschi in Francia. 
Sempre in Francia falsifica timbri e passa¬ 
porti per cittadini ebrei braccati dai nazisti. 
E poi, sfuggito alla persecuzione, sarà tra i 
«periti» storiografi che raccoglieranno la 
documentazione per Norimberga, contri¬ 
buendo a far luce sull'Olocausto. Alla libera¬ 
zione svuota gli archivi della Gestapo in 
Francia, divenendo uno dei fondatori del 
Centro di Documentazione Ebraica Con¬ 
temporanea. Immensa la sua produzione 
storica, nella quale spicca il suo capolavoro, 
«La storia dell'antisemitismo» dalle origini 
al 1993 (ed. it. «LaNuova Italia»). «Colosso» 
articolato in più volumi, in cui la prospetti¬ 
va psicologica si salda alla visuale storico¬ 
sociale. E mappa capillare, in grado di testi¬ 
moniare con la forza dell'affresco narrativo 
tutti i meandri e le svolte dell'antisemiti¬ 
smo. Insomma una storia universale vista 
con l'angolatura delle persecuzioni, delle 
assimilazioni e della precaria convivenza 
che hanno accompagnato la millenaria dia¬ 
spora ebraica. E tra le idee centrali dell'ope¬ 
ra, questa: la peculiarità ebraica nelle sue vi¬ 
cissitudini è stata sempre la cartina di torna¬ 


sole di una scandalosa «identità nazionale», 
decisa a mantenersi integra pur nel suo 
mondialismo itinerante e coatto. Di più: in 
quell'identità rifiutata l'occidente ha volu¬ 
to maledire le sue stesse radici religiose. Che 
da un lato testimoniavano le vere origini 
«universali» del cristianesimo, e dall'altro lo 
delegittimavano come invenzione teologi- 
caetemporale. 

Antisemitismo quindi come tragedia col¬ 
lettiva. Simbolo per Poliakov del problema 
stesso dell'«alterità», della «diversità» da as¬ 
sorbire o da respingere lungo tutto il filo del¬ 
la storia universale. E inoltre, nell'opera in 
questione, una fitta trama di riscontri, di 
scoperte d'archivio appassionanti, con pro¬ 
tagonisti anonimi, grandi o piccoli. Difficile 
dimenticare le pagine dedicate a famosi pro¬ 
tagonisti della filosofia, «tolleranti» magari 
come Voltaire, e snidati nella loro nevrorsi 
antisemita, eguale in tutto e per tutto a quel¬ 
la della gente minuta infiammata dalle pre¬ 
diche di Lutero o di Agostino. 

Proprio ad Agostino tuttavia Poliakov ri¬ 
servò un importante considerazione. Per il 
vescovo di Ippona gli ebrei dovevano essere 
preservati e non sterminati: in quanto testi¬ 
moni di un «errore». Come popolo fratello e 


«sviato». E a ciò poteva corrispondere per 
Poliakov un grado di ostilità non distrutti¬ 
vo, tale da consentire agli ebrei di resistere e 
reagire, senza venir distrutti o inghiottiti 
culturalmente. Ecco, erano proprio questi 
gli ultimi pensieri del grande storico, rita¬ 
gliati peraltro sullo sfondo di un presente 
storico che non smetteva di allarmarlo e di 
suggerirgli inquietanti paralleli. Certo, per 
lo studioso non era immaginabile un ripe¬ 
tersi della tragedia di Auschwitz. «Troppo 
grande - diceva - era il senso di colpa che ac¬ 
compagnava ancora l'occidente». Eppure la 
vicenda delle grandi migrazioni, il multi¬ 
culturalismo, le faide tra popoli, dipanava¬ 
no davanti ai suoi occhi una problematica 
non inedita, riattivata a fine secolo dall'in¬ 
terdipendenza economica e sociale del glo¬ 
bo post-ottantanove. Insomma - questa la 
conclusione di Poliakov (che pure guardava 
con speranza a Begin ) - certi eventi e certe di¬ 
namiche potevano riaffacciarsi in modo 
nuovo. Ed era per lui come se la millenaria 
vicenda degli ebrei avesse già anticipato tut¬ 
ta una gamma di «eventualità» interetni¬ 
che. Sino all'esito più estremo. 

Bruno Gravagnuolo 





m 

um 


ramoso 
d’Italia nel 
loro ultimo 
esilarante 




Videocassetta 
in edicola 
a L.18.000 

ca/yai^et 














09VAR11A0912 ZALLCALL 1221:06:5412/08/97 


+ 

L'UNA E L'ALTRO 


l'Unità 



Martedì 9 dicembre 1997 


Israele 

L'ambasciatore 
è un molestatore? 

L'ambasciatore di Egitto in 
Israele Mohammad Bassiuni 
nell'ottobre scorso era stato 
denunciato «per molestie ses¬ 
suali» da una danzatrice del 
ventre incontrata in casa di 
un amico comune. L'inciden¬ 
te diplomatico sembrava es¬ 
sere stato definitivamente 
circoscritto dopo una delicata 
inchiesta della polizia al ter¬ 
mine della quale il procurato¬ 
re generale aveva concluso 
che l'ambasciatore non aveva 
aggredito la ballerina. Ieri a 
sorpresa, la donna si è rivolta 
al Tribunale di pace di Tel 
Aviv dove ha chiesto un mi¬ 
lione di shekel (equivalenti a 
circa trecentomila dollari) co¬ 
me risarcimento per «danni 
personali e professionali» da 
lei patiti dall'ambasciatore. 
La donna ha precisato di aver 
conosciuto Bassiuni già sei 
anni fa e di aver avuto con lui 
di recente tre incontri perso¬ 
nali. Nel terzo incontro l'am¬ 
basciatore l'ha sottoposta a 
«molestie sessuali». 

Milano 

In fuga d'amore 
finge sequestro 

Ha inventato un sequestro di 
persona per coprire la sua 
scappatella al Nord per stare 
insieme a un uomo. Carmela, 
30 anni, una calabrese, brac¬ 
ciante agricola stagionale, è 
stata denunciata per simula¬ 
zione di reato. La sua è una vi¬ 
cenda piuttosto contorta: pri¬ 
ma è fuggita da Serra San Bru¬ 
no (Reggio Calabria), il picco¬ 
lo centro dove abitava con la 
famiglia e aveva il fidanzato, 
per raggiungere a Milano un 
altro uomo, che - ha spiegato - 
le avrebbe garantito una vita 
diversa; poi, accortasi che lo 
spasimante era tutt'altro che 
fedele, ha simulato, in modo 
maldestro, un sequestro per 
coprire la fuga d'amore e tor¬ 
nare al paese senza «disonora¬ 
re» il fidanzato ufficiale. Ma, 
una volta rimediata la denun¬ 
cia, ha infine deciso di rima¬ 
nere a Milano, insieme a Ni¬ 
cola di 45 anni, calabrese an¬ 
che lui, l'uomo per il quale ha 
montato la commedia. La 
giovane - hanno spiegato i ca¬ 
rabinieri - aveva lasciato Serra 
San Bruno e in aereo aveva 
raggiunto Milano senza la¬ 
sciare notizie ai parenti o al fi¬ 
danzato. Per un po'ha vissuto 
con Nicola e sua madre. Il rap¬ 
porto fra Carmela e Nicola ad 
un certo punto è entrato in 
crisi e lei ha pensato bene di 
telefonare al fidanzato di Ser¬ 
ra. Quindi ha chiamato la 
nonna e le ha detto di essere 
stata portata via con l'ingan¬ 
no e di essere sorvegliata: ha 
descritto la zona in cui era « se¬ 
gregata». La nonna ha avvisa¬ 
to gli altri parenti e i carabi¬ 
nieri del posto. Poi si è scoper¬ 
ta la verità: Carmela era ospite 
dell'uomo e di sua madre, il 
resto era una storia inventata. 


Succede sempre più spesso che 
le bambine e i bambini, guar¬ 
dando, in un circo, un orso co¬ 
stretto a prestazioni poco digni¬ 
tose da un domatore, invece di 
ridere, piangano: sarà merito di 
Walt Disney e dei suoi cartoons, 
primo fra tutti, Dumbo? Succe¬ 
de che nella giornata del gatto 
(17 febbraio), una scuola di Pe¬ 
scara organizzi una festa alla 
quale partecipano, tra adulti e 
non, circa duemila persone. O 
che sempre più scuole adottino 
cani e gatti randagi o funzioni¬ 
no da rete di sostegno per chi 
ha cuccioli da piazzare. Succe¬ 
de, per stare ai numeri, che le 
persone che convivono con ani¬ 
mali non umani si aggirino in¬ 
torno ai dieci milioni. Succede, 
infine, che le mani di Lady Ma- 
cbeth siano macchiate di san¬ 
gue animale, oltreché, come 
vuole la tradizione, umano: 
quest'anno, infatti, per la prima 
della Scala («Macbeth», appun¬ 
to), lo schieramento di polizia 
ricordava il mitico 1969, quan¬ 
do Mario Capanna e gli altri 
«sessantottini» manifestavano 
contro l'ingiustizia di classe. 

Ma la protesta, questa volta, 
riguardava la sterminio degli 
animali da pelliccia. Gli animali 
non umani fanno parte del no¬ 
stro vivere quotidiano. Da qual¬ 
che giorno, fanno parte anche 
dell'azione politica del Pds. Il ti¬ 


Rispetto agli anni '60 una realtà più omogenea: negli anni '90 denunce in aumento 

Violenze su donne e minori 
Nord e Sud oggi più simili 

La ricerca di Laura Terragni: meno ricorsi alla legge per «mancata promessa» di matrimonio, più 
aggressioni di ignoti nelle metropoli. Incesti e pedofilia tra le mura di casa. Il ruolo delle madri. 


Un anziano aveva molestato una bambina 

Cassazione, sufficiente 
il reato di libidine 
per commettere 
una violenza sessuale 


Disgusto, orrore, tutto il vocabola¬ 
rio dell'esecrazione circonda la vio¬ 
lenza sessuale. Quella che colpisce, 
sopratutto, donne, ragazze, bambi¬ 
ne. Quella che si accanisce sugli 
adolescenti, sui più piccoli. E però. 
L'orrore, così virtuosamente decli¬ 
nato, apre il varco alle emozioni ma 
rende impossibile delimitare confi¬ 
ni, interrogarsi sullo stato delle rela¬ 
zioni tra uomini e donne - chi e per¬ 
ché e in nome di cosa si fa aggressore 
- e rispetto ai bambini: qual è il ruolo 
del padre, della madre? 

Nel caso della morte dell'assassi¬ 
no di Silvestro, a far scendere il si¬ 
lenzio è stata l'espulsione dalla co¬ 
munità di un cadavere. E poi, altri 
segni impalpabili. Come la pubbli¬ 
cità della Insip, con l'immagine del¬ 
la bimba giapponese trovata su In¬ 
ternet, considerata «sconcertante» 
dall'ente morale Ciai. Per questa 
pubblicità la Telecom si è scusata, 
ha promesso di non ripeterla. 

Davvero, non c'è nulla in mezzo 
tra aggressori, stupratori, carnefici e 
vittime? Perciò, aiuta la riflessione il 
libro di Laura Terragni «Su un corpo 
di donna, una ricerca sulla violenza 
sessuale in Italia» (Franco Angeli, 
pp. 138, Franco Angeli Griff). Terra¬ 
gni è sociologa, lavora all'università 
di Padova, dove ha fondato il «Fo¬ 
rum sulla violenza di genere» e col- 
labora con «Soccorso Violenza Ses¬ 
suale», presso la clinica Mangiagalli 
di Milano. Da Milano a Napoli, da¬ 
gli inizi degli anni Sessanta a fine de¬ 
gli anni Ottanta, i dati sono tratti 
dalle violenze che vengono denun¬ 
ciate e che l'Istat pubblica annual¬ 
mente. 

«Lavorando sulle denunce si la¬ 
vora sulle cifre». E le cifre non corri¬ 
spondono a ciò che realmente suc¬ 
cede. O perlomeno, bisogna sapere, 
come l'autrice sa, che la fonte è par¬ 
ziale, che la differenza tra le violen¬ 
ze accadute e quelle denunciate «è 
notevole». Non solo quantitativa¬ 
mente, ma per l'esistenza di uno 
«scarto» qualitativo giacché chi de¬ 
nuncia, deve sentirsi vittima «e per 
la donna è difficile riconoscersi co- 
mevittima». 

Non solo. La donna deve anche 
avere la convinzione di «essere cre¬ 
duta» . Allora, le denunce diventano 
«un indicatore forte» del modo in 
cui «soggettivamente e socialmen¬ 
te» la violenza è vissuta, del muta¬ 
mento sociale con cui il fenomeno 
viene giudicato, nello spazio e nel 
tempo. Se la propensione a denun¬ 
ciare , nei casi di violenza in fami¬ 
glia, tende a aumentare nel tempo, 
questo significa che «chi subisce 
violenza si fa più coraggio». Ma tut¬ 
to questo ancora non spiegherebbe 
alcune particolarità rilevanti del ca¬ 
so italiano: le denunce per reati ses¬ 
suali hanno, infatti, assunto un par¬ 
ticolare andamento. Esistono pro¬ 
fonde differenze tra il Sud e le altre 
regioni del Paese. Nel Sud il tasso di 
denuncia si presentava come più 
elevato nel passato, «ma è proprio lì 
che assistiamo tra gli anni Sessantae 
gli anni Ottanta, a una caduta verti¬ 


cale delle denunce. Gli anni Ottan¬ 
ta costituiscono un punto di svolta 
al quale sono interessate tutte le 
aree geografiche: da quegli anni si 
registra, infatti, un costante incre¬ 
mento che tuttavia, nelle regioni 
meridionali, appare meno sensibi¬ 
le». Per sintetizzare: c'è una notevo¬ 
le differenza tra le regioni italiane e 
nei processi di mutamento che si 
evidenziano negli ultimi trent'an- 
ni. Tuttavia, la relativa omogeneità 
attuale «rivela un'effettiva ugua¬ 
glianza in merito a modelli di com¬ 
portamento o non nasconde invece 
differenze reali che ancora persisto¬ 
no in Italia»? 

D'altronde, aumentano le de¬ 
nunce contro ignoti, denunce che 
tendono a delineare contesti di vio¬ 
lenza particolari (nelle grandi città, 
da Roma a Milano). Le regioni del 
Sud, pur interessate da queste «nuo¬ 
ve ondate» di violenze, sono al con¬ 
trario quelle ove i tassi di denuncia 
contro ignoti appaiono come meno 
elevati. Nel '61,2208 casi denuncia¬ 
ti e in quell'anno la regione con più 
alto tasso di denunce era la Basilica¬ 
ta seguita dalla Campania. In Lom¬ 
bardia, i tassi di denuncia erano 
molto al di sotto della media. Dun¬ 
que, c'era una «forte differenziazio¬ 
ne territoriale nella denuncia del 
reato». In trent'anni, la tendenza è a 
una sempre maggiore omogeneità 
nei tassi di denuncia tra le varie aree 
del paese; calano le denunce nelle 
regioni del Sud; mentre negli ultimi 
anni il fenomeno della violenza ha 
una crescita diffusa. 

Insomma, spiega Terragni, se os¬ 
serviamo l'andamento generale del 
fenomeno, negli ultimi trent'anni 
la prima immagine che se ne può 
trarre è quella di una parabola. Se in 
Lombardia, le denunce per violenza 
carnale nel 61-64 sono 1,93, nel 90- 
94 diventano il 3,06. In Campania 
sono, nel 61-64, 7,78; nel 90-94 di¬ 
ventano 2,15. Perciò, bisogna guar¬ 
dare «dentro» le denunce, perché 
molte cose si trasformano, dai con¬ 
sumi, al modello di sviluppo alla 
soggettività femminile, alle «condi¬ 
zioni ambientali, circostanze, mo¬ 
dalità dell'aggressione». La violen¬ 
za, conclude l'autrice del libro, è 
strettamente in relazione «con il 
modo in cui si strutturano le relazio¬ 
ni tra uomini e donne». 

E torniamo indietro, al caso di 
Napoli perché qui si scopre che ne¬ 
gli Anni Sessanta hanno forte inci¬ 
denza le denunce per «seduzione». 
Il discorso sull'«onore», il matrimo¬ 
nio riparatore. La denuncia «mette¬ 
va il violentatore, promesso sposo, 
di fronte al fatto compiuto». Il fi¬ 
danzato che blandiva la fidanzata e 
poi, dopo il rapporto sessuale, rifiu¬ 
tava di sposarla. Una violenza«che 
ti fa perdere valore nel tuo corpo. 
Non sei più allocatole sul mercato 
matrimoniale». 

Con un salto, veniamo ai nostri 
anni dove «maggiore è la propen¬ 
sione a denunciare mentre c'è un 
aumento effettivo della violenza di 
strada». Unfenomeno, questo, lo ri¬ 


petiamo, tipico delle grandi città. 
Lei torna dal lavoro; lui, l'aggresso¬ 
re, ha la percezione che «è una don¬ 
na sola». L'aspetta sotto casa, dietro 
il box dove sta mettendo la macchi¬ 
na, nell'androne. Ecco. «Nella vita 
delle donne la violenza emerge co¬ 
me un dato di normalità: un evento 
che ti capita in condizioni norma¬ 
li». 

No, non crediate alla maniera le¬ 
ghista che sia Textracomunitario a 
produrre questi eventi. «Alla Man¬ 
giagalli si presentano moltissime 
straniere violentate. A Venezia, per 
il 40 % sono le straniere, le turiste, 
oppure le marginali, a rischio di vio¬ 
lenza. I violentatori, quasi sempre, 
sono italiani». Città d'arte, ma città 
adatte allo «Street crime», dove cre¬ 
sce il numero delle denunce contro 
ignoti. 

Se i casi raccolti sono difficilmen¬ 
te comprensibili quando non si fac¬ 
cia riferimento alle «asimmetrie di 
potere e alla definizione di una ses¬ 
sualità maschile che si articola indi¬ 
pendentemente da quella femmi¬ 
nile», una volta che l'uomo consi¬ 
deri il corpo femminile come pro¬ 
prietà maschile, ne deriva la liceità 
di disporre di quel corpo. 

Altra analisi, più complicata e 
bruciante, quella della violenza ses¬ 
suale sui minori. 

Si tratta di casi che avvengono in 

Airaeroporto 

«Mamma 
Natale» 
a Parigi 

PARIGI. Mamma Natale viaggia su 
sci a rotelle, vestita in modo molto 
lontano dalla tradizione del suo 
«omologo» maschio: chi vuole in¬ 
contrarla dovrà sbarcare (o imbar¬ 
carsi) all'aeroporto di Parigi Char¬ 
les de Gaulle tra il 15 e il 24 dicem¬ 
bre. «Mamma Natale», anzi le no¬ 
ve «Mamme» (sei danzatrici e tre 
attrici) accoglieranno i viaggiatori 
- adulti e bambini - in arrivo e in 
partenza con uno spettacolino ori¬ 
ginale e un po' surreale, spostan¬ 
dosi rapidamente tra un terminal e 
l'altro a bordo di carrelli per i baga¬ 
gli trasformati in monopattino. 
«Questi quadri viventi si integre¬ 
ranno alle decorazioni tradiziona¬ 
li di Natale», ha spiegato ieri una 
delle nove «mamme» reclutate per 
il servizio natalizio, secondo la 
quale per mettere l'aeroporto in 
«abito» natalizio sono stati impie¬ 
gati 9 Km di nastri rosa, 13mila 
spillette, 7500 palle di neve e quasi 
20mila ore di lavoro. Ai bambini di 
passaggio che partono, arrivano o 
giungono all'aeroporto per incon¬ 
trare i loro parenti, saranno offerti 
dolci e caramelle alla menta. 


I Sodalizi 


«Vita animale», la città 
a misura di 4 zampe 



tolo potrebbe essere: «nasce la 
corrente animalista della Quer¬ 
cia». «Vita animale» però, il 
gruppo di lavoro coordinato da 
Maria Chiara Acciarini, non è e 
non vuole essere una corrente 
nel senso classico del termine, 
quello che richiama alla memo¬ 
ria conteggi di tessere e richieste 
di rappresentanza. Già vedo le 
facce. Già sento i borbottìi. Del¬ 
la serie: con tutti i problemi che 
abbiamo, anche di questo ci 
dobbiamo occupare. Fino a 
qualche tempo fa, del resto, un 
atteggiamento analogo era ri¬ 
servato, nella sinistra tradizio¬ 
nale, anche alle questioni am¬ 
bientali, seconde, terze, ennesi¬ 
me rispetto alle urgenze della 
lotta di classe, dell'economia, 
della «politica politica». 

Oggi l'autonomia tematica 
dedicata all'ambiente, di cui è 
responsabile Fulvia Bandoli (ca¬ 
sa madre di «Vita animale»), 
conta più di 4000 iscritte e 
iscritti (il cui 30 per cento non 


in possesso della tessera del 
Pds), il che, anche dal punto di 
vista, se si volesse agire, «cor- 
rentizio» (nel senso di cui so¬ 
pra), non è poco. Insomma, 
può capitare che la politica, an¬ 
che la «politica politica», quella 
dei partiti, di un partito, sia at¬ 
traversata dal cambiamento so¬ 
ciale, delle coscienze, dei modi 
di vivere delle persone. Che si 
assuma, cioè, la responsabilità 
di governare, nominare, accom¬ 
pagnare il cambiamento. Inter¬ 
venendo sulla legislazione na¬ 
zionale ed europea, per esempio 
(la proposta di legge che vieta 
l'uso degli animali nei circhi, 
promossa da Acciarini, ha rac¬ 
colto più di cento firme di de¬ 
putate e deputati di tutti i grup¬ 
pi), per adeguarla ai tempi. Op¬ 
pure rendendo le città amiche 
degli animali e di chi li ama e se 
ne occupa in maniera diretta (si 
stanno diffondendo, nei Comu¬ 
ni, le deleghe ai diritti degli ani¬ 
mali) dato che, come è evidente 


sia a chi vive sia a chi non vive 
con un animale non umano, la 
qualità del rapporto tra umani e 
animali è strettamente connes¬ 
so, nelle città, nei quartieri, nel¬ 
le comunità, nei condomini, al¬ 
la qualità dei rapporti tra esseri 
umani.Le relazioni tra umani e 
non umani parlano, ancora una 
volta, delle relazioni tra noi, del 
nostro legame (o non legame) 
sociale: qui siamo nel cuore del¬ 
la politica, se è vero che il ban¬ 
co di prova principe della politi¬ 
ca ha a che fare esattamente 
con la tenuta del legame sociale 
e, dunque, con la qualità della 
vita delle persone, con la possi¬ 
bilità, cioè, che cittadine e citta¬ 
dini vivano con agio le loro, le 
nostre scelte. 

La costruzione di questa pos¬ 
sibilità, dunque, è lavoro politi¬ 
co per eccellenza. Lavoro che ha 
a che fare, prima di ogni altra 
cosa, con la crescita di coscien¬ 
za, consapevolezza, educazione 
civica: quella che si acquisisce a 


ambito familiare: le mura domesti¬ 
che, da luogo «sicuro» a luogo di 
«vulnerabilità». La casa trasformata 
in una zona grigia, di nascondimen¬ 
to. Vittime sono « sopratutto, le 
bambine» più frequentemente vit¬ 
time di incesto del padre, del patri¬ 
gno. Per i bambini, sono invece 
amici, vicini di casa, negozianti, 
portinai a adescarli. Coloro che ti 
invitano, ti offrono i soldini per il 
gelato e tessono una rete di compli¬ 
cità nella quale il bambino «torna 
spontaneamente» dall'uomo di cui 
diventa, appunto, un «complice». 

«Non sono, quelle dei grandi, fi¬ 
gure dall'autorità minacciosa, e pra¬ 
ticano raramente la violenza fisica. 
Piuttosto, blandiscono i bambini, li 
ingannano. Senza coercizione ma 
attraverso il segreto». 

Nel caso dell'incesto, resta un in¬ 
terrogativo radicale sulla madre. Sa¬ 
peva? Sopportava? Chiudeva gli oc¬ 
chi? «Spesso, la madre non ha visto, 
non ha voluto vedere. Oppure, ha 
scelto il padre, incapace di prendere 
coscienza della situazione». Incapa¬ 
ce di proteggere. D'altronde, una 
donna-madre che non riesce a pro¬ 
teggere se stessa, magari in una si¬ 
tuazione di sopraffazione fisica ma¬ 
schile, come può proteggere la pro¬ 
pria figlia? 


Letizia Paolozzi 

Ostetricia 

Partorire 
sdraiate è 
innaturale 

FIRENZE. Partorire sdraiate sul letti¬ 
no ginecologico è la posizione più in¬ 
naturale che una donna possa assu¬ 
mere in tale circostanza ed anche la 
più pericolosa per la salute del bambi¬ 
no. A mettere in guardia da questi ri¬ 
schi sono le ostetriche riunite a Firen¬ 
ze al secondo convegno nazionale 
della Scuola di arte ostetrica, che ha 
sede a Firenze e che, da dieci anni, 
opera nel campo della formazione 
professionale. «È il dolore che deve 
guidare i movimenti di una donna 
durante il parto - spiega Vera Shmid, 
direttrice sanitaria -, portandola ad 
assumere la posizione meno doloro¬ 
sa che poi è quella che meglio agevola 
l'uscita del bambino. Il parto sui letti¬ 
ni ginecologici - prosegue - è quello 
più pericoloso per la salute del bam¬ 
bino, è antigravitaria e comprime la 
testa del nascituro». Innaturale, se¬ 
condo le ostetriche della Scuola, an¬ 
che che il neonato venga subito sot¬ 
tratto alla madre e che si partorisca in 
una stanza molto simile ad una sala 
operatoria: tutte teorie già applicate 
all'estero e che in Italia cominciano 
ad essere messe in pratica anche da al¬ 
cune strutture pubbliche. 


scuola (Acciarini, prima di esse¬ 
re parlamentare, era preside di 
una scuola e la sottosegretaria 
alla Pubblica Istruzione, Carla 
Rocchi, ha inviato una lettera a 
tutti i provveditori per invitarli 
a dissuadere bambine e bambi¬ 
ne dall'andare a vedere, nei 
giorni di Natale, circhi con ani¬ 
mali), certo. Ma anche quella 
che, ogni giorno, impariamo 
entrando in relazione con le do¬ 
mande, i bisogni, l'esistenza di 
un'altra, di un altro da cui ci 
facciamo attraversare e modifi¬ 
care. Altro umano o altro ani¬ 
male: il discorso e il metodo so¬ 
no gli stessi. «Per essere qui 
avrei disdetto anche un impe¬ 
gno con Richard Cere», dice 
Carla Rocchi, verde, animalista 
da sempre, che saluta con entu¬ 
siasmo il fatto che un «grande 
partito si impegni sulla vita ani¬ 
male» e che, per dimostrarlo, si 
iscrive a «Vita animale». Con 
lei, c'è Monica Cirinnà, grazie 
alla quale Roma è diventata, 
con altre, «città degli animali». 

Quanto alle associazioni ani- 
maliste e ambientaliste, non 
hanno nulla da temere da «Vita 
animale». Infatti, non temono; 
anzi, fanno gli auguri di buon 
lavoro. Forse le coalizioni (e la 
politica) si costruiscono anche 
così. 


Franca Chiaromonte 


ROMA. Non serve arrivare a soddi¬ 
sfare le proprie voglie: basta un 
comportamento che offenda la per¬ 
sona e punti all'eccitazione del desi¬ 
derio, per commettere il reato di 
tentata libidine violenta, e secondo 
le nuove norme, il reato di atti ses¬ 
suali con minorenne. Per la Cassa¬ 
zione, l'uomo che si è avvicinato a 
una bambina e mostrandosi, la ha 
invitata a toccarlo ha turbato pro¬ 
fondamente il riserbo e la innocen¬ 
za della sua vittima. Non ha rispet¬ 
tato la persona, ha attentato alla sua 
libertà e ha agito verso una piccola 
ancora incapace di autodetermi- 
narsi sessualmente. È una pronun¬ 
cia della terza sezione penale che ha 
rigettato il ricorso di un giovane uo¬ 
mo che si era avvicinato a una bim¬ 
ba di otto anni, l'aveva invitata a 
toccarlo ma la piccola, scappata via, 
aveva raccontato tutto alla madre, 
che l'aveva identificato. L'uomo era 
stato condannato dalla Corte d'ap¬ 
pello di Milano per tentati atti di li¬ 
bidine violenta, ma a suo parere i ge¬ 
sti che aveva compiuto non erano 
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Gito Battistrada desidera ricordare a quanti 
le vollero beneelastimaronolasua 

PATRIZIA AMBROSI NI 

Roma, 9 dicembre 1997 


Il Comitato direttivo dell’Unione Comunale 
«Enrico Berlinguer» del Pds di Castelletto So¬ 
pra Ticino annuncia la prematura scompar- 
sadella compagna 

GIUSEPPINA STILO (Pina) 

e partecipa al dolore del marito Franco e dei 
figli Valentina, Tania e Nicolò. I funerali, in 
forma civile, si svolgeranno oggi alle ore 
14.30 partendo dall’abitazione in via Oldri- 
na, 40 in Castelletto. 

Castelletto Sopra Ticino, 9 dicembre 1997 


I compagni della sezione Pds Subaugusta 
piangono la scomparsadi 

ANTONIO MACCAURO 

e sono vicini a Enzo, Luigi e Iris in questo do¬ 
loroso momento. I funerali avranno luogo 
oggi alle ore 15 presso la basilica di San Gio- 
vanniBosco. 

Roma, 9 dicembre 1997 


Anna Maria Sinibaldi, Erica Ghini e Luisa 
Mattia abbracciano forte Elena e Carla e sa¬ 
lutano con sincero dolore e grande affetto 
l’amico 

CARMINE DE LUCA 

ricordandone le doti di umanità, di onestà in¬ 
tellettuale e di grande e raffinata cultura. 

Roma, 9 dicembre 1997 


Gli amici dell’Arciragazzi di Roma abbrac¬ 
ciano commossi Elena e Carla e ricordano 
con affetto e rimpianto 

CARMINE DE LUCA 

e il grande valore del suo appassionato con- 
tributodiideeedicultura. 

Roma, 9 dicembre 1997 


poi così gravi. Scrive la Suprema 
Corte, che respinge il ricorso del¬ 
l'uomo e si rifà alla nuova legge, per¬ 
ché ci sia reato non serve il soddisfa¬ 
cimento delle voglie, basta che ci sia 
la «concupiscenza». La Cassazione 
ha quindi ritenuto che l'imputato, 
mostrandosi alla bambina e invi¬ 
tandola a toccarlo «ha posto in esse¬ 
re un condotta univocamente diret¬ 
ta al compimento di atti di libidine» 
e, secondo la nuova legge del 1996, 
al compimento «di un atto sessuale, 
agendo sotto l'impulso dell'eccita¬ 
zione sessuale, che non è esaurita 
nella sua sfera personale, ma si è 
estrinsecata verso un soggetto pri¬ 
vo, per la sua immaturità, di autode¬ 
terminazione in materia sessuale». 
Per «atti sessuali», poiché oggi non 
c'è più la distinzione fra violenza 
carnale e atti di libidine violenti, la 
Cassazione intende anche qualsiasi 
«atto diretto o idoneo a compro¬ 
mettere la libertà della persona at¬ 
traverso l'eccitazione o il soddisfaci¬ 
mento dell'istinto sessuale dell'a¬ 
gente». 


Maria Luisa Salvadori, Fausto e FilippoTene- 
relli, testimoniano il loro dolore per la morte 
di 

CARMINE DE LUCA 

in cui hanno trovato un grande amico e uno 
straordinario maestro di vita. 

Roma, 9 dicembre 1997 


La direttrice, i bibliotecari e il personale tutto 
della Biblioteca Universitaria Alessandrina, 
addolorati e commossi partecipano alla gra¬ 
ve perdita della cultura italiana per la morte 
del professor 

CARMINE DE LUCA 

Roma, 9 dicembre 1997 


Luciana Bergamini profondamente addolo¬ 
rata ricorda lacarissima amica 

MARGHERITA ABRUZZESE 

unendosi al cordoglio dei parenti e dei suoi 
tanti amici. 

Roma, 9 dicembre 1997 


Anna Fossati e Italo Formigoni partecipano 
al dolore della famiglia Paracchini per la 
scomparsadi 

PINA STILO 

Castelletto Ticino, 9dicembre 1997 


I compagni del’Udb di Bulgarograsso ricor- 
danoconrimpiantoilcompagno 

AMBROGIO LURASCHI 

e sono vicini nel dolore al figlio Angelo e alla 
sua famiglia. 

Bulgarograsso (Co), 9 dicembre 1997 


Unannofaciha lasciato 

ALBERTA SERONI 
ved. BORGHESI 

Le figlie Daniela e Paola la ricordano con im¬ 
mutato amore e sottoscrivono peri 'Unità. 
Firenze, 9 dicembre 1997 
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PROVINCIA DI AVELLINO 

Tel. 0825/79011 - Fax 0825/780197 

ESTRATTO DI AVVISO DI GARA PER L’APPALTO MEDIANTE LICITAZIONE 
PRIVATA DEI LAVORI DI COMPLETAMENTO DELL’EDIFICIO DA DESTINA¬ 
RE A ISTITUTO TECNICO COMMERCIALE DI MONTORO INFERIORE (AV) 

IL PRESIDENTE 

Rende noto che in esecuzione del provvedimento della G.P. n. 1412 del 
3/10/1997, per l’appalto dei lavori di cui sopra è indetta licitazione privata ai sensi 
dell'alt 19 co. 4 e art. 21 co. 1 della legge n. 109/94, modificata dalla L N. 216/95 
- col criterio del massimo ribasso sull'elenco prezzi unitari e sulle opere a corpo e 
in presenza di almeno cinque offerte per l’individuazione di anomalia delle offer¬ 
te, del decreto 28/4/1997 del ministero dei lavori pubblici. Importo a base d’a¬ 
sta: L. 2.679.455.413 (I.V.A. ESCLUSA). 

La categoria di iscrizione all'A.N.C. 2 (seconda) per l'importo di L. 
3.000.000.000. L’opera è finanziata dalla Cassa Depositi e Prestiti con i fondi dei 
risparmio postale. 

Sono ammesse a partecipare alla gara le imprese individuali, le associazioni 
temporanee di imprese, consorzi nonché imprese aventi sede in uno Stato CEE 
non iscritte all'A.N.C. alle condizioni di cui agli artt. 18 e ss. del D. Lgs. N. 406/91. 
Le imprese interessate potranno chiedere di essere invitate alla gara presentan¬ 
do apposita domanda in bollo, sottoscritta con firma per esteso e leggibile dal 
titolare dell’impresa o dal legale rappresentante di essa, unitamente alla richiesta 
documentazione, da inviare esclusivamente a mezzo raccomandata del Servizio 
Postale dello Stato, in apposita busta e indirizzata al Presidente 
deH’Amministrazione Provinciale di Avellino - piazza Libertà - 83100 Avellino, 
entro ventuno giorni dalla data di pubblicazione del presente bando sulla 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 280 dell’1/12/1997. 

Gli inviti a presentare offerta verranno spediti entro 120 giorni. Il responsabile del 
procedimento è l’ing. Giuseppe Calò. La richiesta d'invito non vincola l’Ente 
appaltante. 

Avellino, lì 3 dicembre 1997 

IL PRESIDENTE: Prof. Luigi Anzalone 
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LA MUSICA 
DEI VICOLI 

Il fenomeno dei 
neomelodici, 
dei cantanti 
da matrimonio, 
dei tormentoni 
come 
Chiammame 
‘ncopp ‘o cellulare 
vers’ e tre. 


La musica dei vicoli 
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QUANDO 
ERAVAMO RE 

di Leon Gast 

Kinshasa 1974: 
un incontro di 
pugilato nel cuore 
dell’Africa, 
un match destinato 
a diventare 
leggendario 
nel mondo sportivo 
Videocassetta 
20.000 lire 
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IL MOSTRO 

di Roberto Benigni 

Il film più cattivo del 
comico toscano. 
Con le sue battute 
Benigni uccide tutti i 
record d’incassi e fa 
morire dal ridere 
milioni di spettatori 
Videocassetta 
15.000 lire 


MICHELANGELO 

Un itinerario 
avvincente 
nella vita 
e nell’opera 
di Michelangelo 


Tutti insieme tra 
passione ed 
emulazione: 

Ciro Ricci, 

Maria Nazionale, 
Ida Rendano, 
Franco Ricciardi, 
Gigi D’Alessio, 
Tony Tammaro, 
Stefania Lai. 
cd e libro 
16.000 lire 


ANIMA MIA 

Il meglio della 
trasmissione 
televisiva 
condotta da 
Fabio Fazio 
e Claudio 
Baglioni. 

Un viaggio 
struggente, 
sentimentale 
e divertente nei 
mitici anni ‘70. 
Videocassetta 
20.000 lire 


R08EBT0 BENIGNI 

NICOLETTA BRASCHI MICHEL BLANC 


LA CAPPELLA 
SISTINA 

Una visita guidata 
autorevole e ricca 
di sorprese alla 
scoperta della 
cappella Sistina 
restaurata 
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Le Religioni 


La Beghina 


Quante 
■ ~ Penelopi 

j, Jf nel mondo 
cristiano! 


Nel discorso per LImmacolata Concezione Giovanni Paolo II ha messo in guardia dal pessimismo 

Dio ci liberi dal mill enarismo 
Wojtyla invoca la fiducia nel futuro 

Nel pomeriggio bagno di folla in piazza di Spagna per la tradizionale deposizione della corona alla statua della Ma¬ 
donna. Affettuoso incontro con il sindaco Rutelli: «Ci siamo detti molte cose ma non le posso rivelare». 



Il Papa in Piazza Mignanelli durante la cerimonia per l'Immacolata 


Sambucetti/Ap 


ROMA. Il millenarismo, ovvero la 
rassegnazione fatalistica nei con¬ 
fronti del futuro, visto con gli oc¬ 
chi del pessimismo più catastrofi- 
co, è il nemico da battere alle soglie 
del Duemila. 

E così II Papa, nel giorno dell'Im¬ 
macolata Concezione, che ricorda 
il concepimento della Madonna 
senza il peccato originale, è torna¬ 
to sul tema a lui caro dell' « attesa fi¬ 
duciosa» che ha contraddistinto la 
figura di Maria. Lo ha fatto durante 
il discorso che ha tenuto ieri matti¬ 
na all'Angelus, in preparazione del 
bagno di folla che lo ha accolto a 
piazza di Spagna, a ridosso di piaz¬ 
za Mignanelli, dove, come ogni 
anno si è recato ai piedi della co¬ 
lonna che sorregge la statua della 
Vergine. 

Nel centro storico blindato e 
gremito da almeno quindicimila 
fedeli Giovanni Paolo II ha incon¬ 
trato il sindaco Rutelli con il quale 
ha scambiato poche e affettuose 
parole. «Mi ha abbracciato e mi ha 
fatto doppi auguri per il mio lavo¬ 
ro», ha dichiarato il primo cittadi¬ 
no della Capitale, e, all'osservazio¬ 
ne di un giornalista sui gesti di af¬ 
fetto che il Papa gli ha riservato, ha 
commentato «sa che gli voglio un 
sacco di bene, come tutti i romani 
del resto». Ma non ha voluto ag¬ 
giungere altro: «Ci siamo detti tan¬ 


te altre cose delle quali non posso 
parlare», ha concluso. 

Poco prima dell'arrivo del Pon¬ 
tefice un vigile del fuoco era salito, 
come di consueto, sulla sommità 
della colonna per posarvi la coro¬ 
na di fiori, proprio di fronte all'am¬ 
basciata di Spagna presso la Santa 
Sede che ha scelto come protettri¬ 
ce la statua sopra la colonna di 
piazza Mignanelli. 

Nel suo discorso all'Angelus 
Wojtyla aveva insistito, come di¬ 
cevamo, sulla necessità di prepa¬ 
rarsi con fiducia a questo com¬ 
pleanno di Gesù, rifuggendo dalle 
tendenze millenaristiche che trag¬ 
gono alimento dalle letture lette¬ 
rali della Bibbia e che inducono sfi¬ 
ducia e pessimismo, portando a 
volte a suicidi di massa come è av¬ 
venuto più volte in questi anni. 

A queste pericolose suggestioni 
il Papa ha contrapposto la figura di 
Maria: «Contemplando la scena 
dell'Annunciazione - ha detto fra 
l'altro - comprendiamo come il 
messaggio divino non trova Maria 
impreparata ma, al contrario, la 
trova vigilante nell'attesa, raccolta 
in un silenzio profondo, nel quale 
risuonano le promesse dei profeti 
di Israele, specialmente quello di 
Isaia: "ecco, la Vergine concepirà e 
partorirà un figlio, che chiamerà 
Emmanuele». 


Parla Salvatore Manna, provinciale dei domenicani al termine del simposio dedicato al tema 

Il «Primato del Papa» non è inattaccabile 
«Bisogna dare più potere al Sinodo dei vescovi» 

Lo stesso Giovanni Paolo lo affermò nell'enciclica «Ut unum sint». Tre giorni di dibattito con 
per rimuovere un ostacolo all'unificazione delle chiese cristiane. Un principio che risale al Concilio 


ROMANA GUARNIERI 

«Donne in viaggio. Viaggio religioso, 
politico, metaforico». Bel tema, tema 
affascinante per un convegno come 
quello organizzato a Napoli dalla mia 
carissima Adriana Valerio (da oggi a 
dopodomani). Povere donne, quanto 
ce n'è voluto perché potessimo pren¬ 
dere liberamente il treno o l'aereo e an¬ 
darcene dove ci pare e piace, secondo il 
nostro bisogno di cambiamento, di li¬ 
bertà, d'avventura, senza dover rende¬ 
re conto più che tanto ai nostri parenti 
più vicini, da sempre avvezzi a dispor¬ 
re di noi secondo leggi e politiche in¬ 
curanti dei nostri desideri personali! 

Io avevo ormai venticinque anni, 
quando nel '39, appena laureata e con 
tanto di borsa di studio, potei final¬ 
mente aprir l'ali e partirmene - sola! - 
alla volta della Scandinavia! E tutti, fa¬ 
miglia, amici, a giudicarmi al solito: 
stramba, avventurosa, ingovernabile. 
E la mamma a sospirare, alzando le 
braccia: «Che vuoi, Romana è fatta co¬ 
sì, chi la tiene?». Povere donne d'occi¬ 
dente, per millenni costrette tra quat¬ 
tro mura, al governo della casa, men¬ 
tre «lui», pur che gliene salti il grillo, se 
ne va tranquillamente a cercar guai in 
giro per il mondo, piantando lì moglie 
e figli: insomma Penelope e Ulisse, so¬ 
la alternativa, la prostituzione, sacra o 
no. Dalla quale giunse a liberarci il cri¬ 
stianesimo, come attesta la splendida 
leggenda di santa Maria Egiziaca, che, 
ultrasettantenne ridotta pelle e ossa, 
racconta al vecchio Zosima che l'ha 
scoperta ad arrostirsi al sole del deser¬ 
to, come nel porto di Alessandria, pre¬ 
sa dalla voglia di viaggiare alla vista di 
una nave di pellegrini diretta a Gerusa¬ 
lemme, si pagò il viaggio con il mere¬ 
tricio, ma poi, convertita, vagando di 
luogo santo in luogo santo, finalmen¬ 
te trovò pace - sola, per quarantasette 
anni! - in un eremo oltre il fiume Gior¬ 
dano. Di lei e del suo solitario pellegri¬ 
nare pochi si ricordano, e sì che il pelle¬ 
grinaggio sta diventando tema di mo¬ 
da, e molti sanno ormai di Egeria e del 
suo «Itinerario», di Melania juniore, 
del deserto cercato a Betlemme da Gi¬ 
rolamo e compagna o di Elena, madre 
dell'imperatore Costantino e del suo 
rinvenimento, a Gerusalemme, della 
S. Croce, di cui non c'è chiesa che si ri¬ 
spetti che fra le tante reliquie non ne 
possegga almeno una scheggetta da 
nulla! 

Ma i viaggi, anche santi santissimi, 
son pericolosi per tutti e più che mai 
per le donne: ne san qualcosa santi Pa¬ 
dri (s'intende «della Chiesa») come 
Atanasio e Gregorio di Nissa, e altri lo 
ripetono preoccupati: Bernardo di 
Chiaravalle o Bernardino da Siena: 
meglio tenerle al chiuso, magari in 
convento. Ed eccoci allora a Penelope 
e Ulisse, in pieno Trecento, inpersona- 
ti dal beato senese Giovanni Colombi¬ 
ni e la sua «santa» (questo lo dico io, uf¬ 
ficialmente non è neppure beata) spo¬ 
sa: lui, in giro con gli amici a predicare 
penitenza, e lei ad aspettare, e intanto 
a tenere in caldo la minestra per il loro 
rientro (lo desumo da una lettera di lui 
a lei, divertentissima e significativa, a 
ben pensarci). Leggetevela, con le al¬ 
tre, non è tempo perso, ve l'assicuro. E 
buon divertimento. 


ROMA. «Il primato di Pietro» è stato al cen¬ 
tro di un simposio svoltosi per tre giorni 
presso la Pontificia Università S. Tommaso 
ed il Pontificio Istituto Orientale. Teologi e 
prelati cattolici, ortodossi, anglicani, prote¬ 
stanti ne hanno discusso. Fu lo stesso Gio¬ 
vanni Paolo II a proporne, con l'enciclica 
«Ut unum sint» del 1995, un ripensamento. 
Con il Provinciale dell'Ordine domenicano 
Salvatore Manna, professore di teologia 
orientale e di storia dei rapporti tra Oriente e 
Occidente all'Istituto teologico S. Nicola di 
Bari, proviamo a trarre un bilancio. 

Qual è il suo giudizio sul simposio? 

«Positivo. Perché il primato pontificio è 
il vero nodo attorno al quale ruota la possi¬ 
bilità di unione fra le Chiese cristiane. Il 
primato del Papa di Roma non si esercita 
nella stessa maniera in Oriente, per quan¬ 
to riguarda gli ortodossi, e in Occidente, 
per quanto riguarda i protestanti. Pesa 
enormemente il fatto che il Concilio Vati¬ 
cano I nel 1870 abbia affermato, non solo 
l'infallibilità del Papa, ma anche il suo pri¬ 
mato nella Chiesa. 

L'arcivescovo della Chiesa apostolica 
armena, Mesrob K. Krikorian, ha detto 
che la sua Chiesa riconoscerebbe «un 
primato d'onore» del Papa ma non il 
suo «primato giurisdizionale». Il dott. 


Lukas Vischer, che presiede la Commis¬ 
sione per l'ecumenismo del Consiglio 
mondiale delle Chiese di Ginevra, ac¬ 
cetta il Papa soltanto come «primus in¬ 
ter pares», ma ne rifiuta il potere decisio¬ 
nale senza una consultazione collegia¬ 
le. 

«Il primato va rivisto nelle sue modalità 
di esercizio. Pensiamo alla debolezza uma¬ 
na anche di colui, il Papa, il quale dal Con¬ 
cilio Vaticano I ha ricevuto una esaltazio¬ 
ne straordinaria. E dobbiamo ridimensio¬ 
nare la figura di Pietro. Pietro non è soltan¬ 
to colui che ha detto «tu sei il Cristo figlio 
di Dio vivente», ma è colui che ha rinnega¬ 
to il Salvatore Gesù Cristo. C' è un Pietro si¬ 
curo di sé e c'è anche un Pietro il quale è un 
rinnegatore. Questi due aspetti dell'unica 
persona devono essere rivisitati. È per que¬ 
sto che il Papa chiede perdono, non solo 
per la Chiesa, ma anche per se stesso, per le 
debolezze, per le incapacità. Portare porta¬ 
re da solo la responsabilità del primato è 
impossibile. E questa tesi non è stata soste¬ 
nuta solo da Lucas Vischer. Occorre una 
maggiore collegialità dentro la Chiesa cat¬ 
tolica, mettendo al posto giusto la Curia 
come organo amministrativo e non teolo¬ 
gico, e facendo emergere sempre di più il 
Sinodo dei vescovi. È su questi temi che ci 


dobbiamo confrontarci con le Chiese or¬ 
todosse, con le Chiese protestanti, con la 
Chiesa anglicana, con tutte le Comunità 
cristiane. Il Papa, secondo gli orientali ed il 
mondo della Riforma è un «primus inter 
pares». Ha bisogno del popolo di Dio per¬ 
ché nessuno può dire di non avere qualco¬ 
sa di positivo da offrire. Ecco perché que¬ 
sto convegno diventa una grazia, comun¬ 
que vadano le cose. Noi sentiamo il biso¬ 
gno di una solidarietà fra cristiani che fa 
bene anche all'umanità intera». 

La riconciliazione è rivolta a tutta l'u¬ 
manità? 

«I gesti di riconciliazione sono un mes¬ 
saggio positivo, nel segno della solidarietà 
e del bene comune, per questa umanità di 
credenti e di non credenti, che va verso 
una certa dissoluzione. Abbiamo il dovere 
di annunciare l'unità dalla quale venia¬ 
mo. Dicevano i teologi medievali che si 
parte dall'uno, si viaggia attraverso la di¬ 
versità, che è una ricchezza, per arrivare al¬ 
l'uno. Noi siamo nel mezzo e vogliamo av¬ 
vicinarci a quell'uno che fa ricomporre 
nell'unità la famiglia umana e non solo le 
Chiese». 

In sostanza lei sta dicendo che la veri¬ 
tà va costruita insieme? 

«Parto dal principio che nessuno di noi 


cattolici, ortodossi, protestanti 
Vaticano I del 1870. 

è privo della positività e non c'è da scanda¬ 
lizzarsi quando ci imbattiamo con perso¬ 
ne che non la pensano come noi. La diver¬ 
sità è importante. L'altro ha sempre qual¬ 
cosa da aggiungere e mi fa arrivare ad una 
visione composita ed unitaria. Siamo tut- 
ti«mendicanti della verità», come disse 
Lutero sul letto di morte. Noi domenicani 
abbiamo come stemma "veritas", e una 
verità non si può possedere in tutta la sua 
virtualità». 

In occasione del Giubileo, il Papa ha 
sollecitato un esame di coscienza affer¬ 
mando che non vi può essere riconcilia¬ 
zione senza il riconoscimento dei pro¬ 
pri errori. 

«Il Giubileo, se è un anno di grazia che 
noi cattolici non possiamo monopolizza¬ 
re, deve consentire a tutti, credenti e non 
credenti, di scoprire Gesù. C'è inoltre una 
Commissione ecumenica e, come dome¬ 
nicano, ho diversi confratelli che devono 
essere riabilitati. Girolamo Savonarola ma 
anche Giordano Bruno. Questi, insieme a 
Campanella,ci invitano a cercare quel che 
di positivo c'è negli occhi di ciascuno. Ma 
anche il riformatore boemo, Jan Hus, co¬ 
me haindicatoil Papa, varivisitato». 


Alceste Santini 


La curiosità 


Topolino? 
Cristiano 
perfetto, 
quasi santo 



San Topolino? O San Mickey 
(Mouse), visto il vero nome del no¬ 
stro eroe? È la bizzarra proposta che 
il giornalista della Rai Gianni Mari¬ 
tati (ex Radio Vaticana) lancia nel 
suo libro «Emozioni su Topolino», 
pubblicato dalle edizioni San Paolo. 
Il volume contiene una vera e pro¬ 
pria «lettera aperta» al Papa, dove 
Maritati spiega la proposta dicendo: 
«Non sono spinto dalla nascosta in¬ 
tenzione di "cristianizzare” il topo, 
semmai di "topolinizzare" il Cri¬ 
stianesimo. Nel senso che la fede sa¬ 
rebbe più viva e più vera se vissuta 
con più spirito di avventura». Paro¬ 
le grosse. In simili casi, il sospetto di 
autopubblicità - cercata e ottenuta - 
è sempre forte e giustificato. Marita¬ 
ti sfiora poi il sublime quando spie¬ 
ga di aver chiesto il parere a Topoli¬ 
no medesimo, prima di lanciarsi, e 
che il topo si sarebbe detto «lusinga¬ 
to». Dove sarà andato a parlargli, a 
Disneyland o in una Topolinia vir¬ 
tuale magari accessibile per inter¬ 
cessioneceleste? 

La risposta dei cristiani lasciamo¬ 
la a chi di dovere. Qui rispondiamo 
da disneyani. E diciamo: se c'è un 
personaggio dabeatificare nel senso 
più classico del termine, certo che è 
Topolino. Onesto, simpatico, bravo 
ragazzo, amico dei poliziotti, quasi 
sicuramente vergine in attesa di 
convolare a nozze con Minni. Ma 
un po' più di coraggio non guaste¬ 
rebbe. Fate santo Pippo, autentico 
«idiota» nel senso dostoevskiano 
del termine. O Paperino, altro folle 
anarchico vessato dal destino come 
Giobbe. O una donna: quella santa 
donna di Nonna Papera, patrona 
delle crostate di mele. Questi sareb¬ 
bero santi assai più originali, meno 
vicini alla melensa immagine del 
santino. 

Tutto questo, fermo restando 
che: 1) il mondo di Disney è assolu¬ 
tamente laico, non prevede dei né 
chiese; 2) Disney medesimo crede¬ 
va più nel dio dollaro che in altre di¬ 
vinità, ed era comunque un perso¬ 
naggio piuttosto torbido e legato al¬ 
la Cia, alla quale denunciava i «co¬ 
munisti» di Hollywood con grande 
solerzia: e lo spionaggio, forse, non 
èpeccato? 


Alberto Crespi 



COLLANA- DUÓ CD E OLTReMOO CANZONI, 

ICATA ALLA TRADIZIONE MUSICALE PIÙ SOLARE DEL MONDO 


Sergio Bruni, NCCP, Mina, Roberto Murolo&Amalia Rodrigues, Aurelio Fierro, Pino Daniele, Nino D’Angelo, 
Edoardo Bennato, 99 Posse, Almamegretta, Enzo Avitabile, Maria Nazionale, Ciro Ricci, 

Il Giardino dei Semplici, Giovanni Wurzburger, No Domo, Showmen, Luciano Caldore, Stefania Lai, Fausto Cigliano. 


La Padania t’è rimasta ‘ncanna Umbé, 
t’è rimasta ‘ncanna Umbé! 

Vox Populi 

Chi si’? Tu si’ ‘a Canaria 

Chi si’? Tu si’ l’Ammore 

Consiglia Licciardi 

Che m’è purtata a Uà ncoppo Pusilleco 

Si nun me vuo’ cchiù bbene 

Giulietta Sacco 

Facciamo un giro in vespa dentro la pinetina 
se vuoi ti aspetto pure mentre finisci la frittatina 
tu mi guardavi languida, dicevi: Sei uno sciocco! 

Ci vengo sulla vespa se mi accatti la fella di cocco! 
Tony Tammaro 



IL PRIMO CD 
IN EDICOLA 
A L.16.000 
























